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acque  in  Milano  dal  signor  Giuseppe,  onoralo  è 
facolloso  commerciante . c dalla  signora  Violante 
Gultieri,  il  giorno  l.*>  agosto  del  1776.  Egli  stesso 
lo  ricorda  in  un  sonello.  di  cui  non  abbiamo 
trovalo  che  le  due  quartine: 


mia  eqbztti 


f A 


Sont  nassiiu  sott  a Sant  Bartolamec 
In  dot  mila  sctt  ecnt  settanta  sos, 

A me'/./,  dì  del  dì  quindes  de  quel  nics 

Ch’  el  só  et  riva  a quell  pont  eh’  el  volta  indree. 
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Per  quell  elio  soo  de  Iscjip  t*l  caroceee. 
(Mi*  <*1  p’hvarà  i sò  nettuni’ H'rn  boti  |»ès. 
Fina  el  pà  del  messeo  del  ruò  raessee 
L*  eva  aneli  111  comò  ini  bon  milunes. 


Attese  ai  primi  studii  nel  collegio  de’  Gesuiti  di  Monza,  quindi 
passò  a studiar  filosofia  nel  Seminario  di  Milano. 

Dopo  varii  anni  d'ozio  giovanile  intraprese  la  carriera  degli  im- 
pieghi, che  fu  sempre  percorsa  da  lui  con  intelligenza  somma  e 
con  somma  illibatezza:  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  sostenne 
la  carica  di  cassiere  generale  del  Monle  dello  Stalo. 

Fu  ammoglialo  colla  signora  Vincenza  Prevosti,  vedova  del  si- 
gnor Raffaele  Arauco,  dalla  quale  ebbe  Ire  figli. 

Nella  sua  gioventù  fu  membro  della  società  del  teatro  dello  in 
allora  Patriottico,  società  di  dilettanti,  istituita  per  far  fiorire  in 
Italia  il  vero  gusto  del  teatro.  Egli  soleva  recitare  nelle  parli  bulle 
con  imo  straordinario  applauso:  lutti  quelli  che  lo  udirono,  ricor- 
dano ancora  con  ammirazione  il  singolare  talento  del  Porta  in- 
questo  genere. 
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All’epoca  in  cui  i Francesi  occuparono  la  Lombardia,  egli  fu 
mandalo  dal  padre  a Venezia,  dove  fece  la  conoscenza  di  alcuni 
coltivatori  di  quel  dialetto,  ed  ebbe  occasione  frequente  di  ascol- 
tare varie  poesie  vernacole.  Ivi  fu  clic  senti  per  la  prima  volta 
l’impelo  della  sua  natura  che  lo  portava  a far  versi;  ne  scrisse 
alcuni  in  veneziano  sopra  argomenti  feslevoli,  ma  non  furono  con- 
servati, ed  egli  soleva  dire  che  non  valevano  la  pena  di  esserlo. 
Restituitosi  in  patria,  la  lettura  del  Balestrieri  lo  determinò  a darsi 
al  dialetto  proprio.  1 primi  suoi  tentativi  in  questo  genere  furono 
due  almanacchi,  ch’egli  pubblicò  colle  stampe  ; ma,  essendo  stato 
neramente  e scurrilmente  satirizzato  in  un  altro  almanacco  scritto 
pure  in  dialetto,  e credo  da  un  parrucchiere,  — almanacco  il  quale, 
quantunque  privo  affatto  d’ogni  merito,  godeva  però  a quo’  tempi 
qualche  favore  a motivò  dello  sfacciato  e plateale  ardimento  con 
cui  era  scritto,  — il  Porla  si  indisponi  talmente,  che  depose  il 
pensiero  d’ esser  poeta,  e stette  molti  anni  fermo  nel  proponi- 
mento che  avea  fallo  di  non  prendere  mai  piu  la  penna  per  iscri- 
vere un  verso;  ed  ecco  come  le  goffe  e petulanti  contumelie  di 
un  ciarlatano  pervcugono  pur  qualche  volta  a soffocare  il  genio 
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o a stornarlo  dalla  sua  via.  Ma  il  l’orto,  dopo  un  lungo  silenzio, 
non  potè  più  resistere  nU’inlimo  foco,  e si  lasciò  andare  di  nuovo 
a scrivere  di  quando  in  quando  alcuni  componimenti  burleschi 
sopra  argomenti  varii,  per  lo  piii  offerti  dai  casi  della  giornata; 
componimenti  clic  venivano  letti  avidamente  fra  le  brigate,  c mo- 


stravano già  in  lui  un  grandissimo  talento  comico,  una  ricchezza 
non  ordinaria  d’invenzione,  c sarebbero  anche  al  giorno  d’oggi 
reputali  bellissimi , se  il  loro  stesso  aulorc  non  ci  avesse  resi 
troppo  esigenti  con  quelli  clic  ci  regalò  negli  ultimi  dieci  o do- 
dici anni  della  sua  vita,  mostrandoci  egli  medesimo  quanta  strada 
gli  reslassc  ancora  a percorrere  per  giungere  a quell’ altezza  alla 
quale  in  seguilo  pervenne. 

Il  primo  lavoro  che  gli  abbia  acquistata  celebrità  durevole,  le- 
vando rumore  grandissimo,  non  clic  in  Milano,  in  ogni  luogo  ove 
il  vernacolo  milanese  è inteso,  fu  quello  intitolato:  Destjrazi  de 
Giovannin  Bongee.  Ove  si  possa  far  lacere  quel  scuso  morale 
doloroso  che  nasce  in  veder  fallo  soggetto  di  riso  un  connazionale 
insultalo  e vilipeso  a torlo  dallo  straniero  prepotente,  questo  la- 
voro è tale  per  l’eleganza  dello  stile,  per  la  pittura  fedelissima 
del  vero,  per  la  ricchezza  del  comico  che  vi  domina  da  capo  a 
fondo,  clic  merita  cerlamenle  il  favore  di  cui  ha  goduto,  e gli  elogi 
con  cui  viene  anche  oggidì  rammentalo. 
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Molle  altre  poesie,  crescenli  quasi  sempre  in  inerito,  cosicché 
l'ultima  per  lo  più  superava  le  altre  per  la  facilità  della  dizione  o 
per  l’importanza  massimamente  dell’argomento  trattato,  egli  venne 
scrivendo  lino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Non  dissimule- 
remo che  fra  queste  se  ne  incontrano  alcune  nelle  quali  é certa- 
mente riprovevole  il  sacrilicio  d’  una  urbana  e morale  decenza 
fallo  dall’  Autore  alla  prepotenza  del  suo  genio,  che  correva  in  trac- 
cia del  comico  in  ogni  situazione  della  vita,  in  ogni  classe  di 
persone  ; o tanto  piti  di  buon  grado  ci  induciamo  a fare  questa 
confessione,  in  quanto  che  ci  vien  cosi  dato  di  poter  rendere  testi- 
monianza del  sincero  cordoglio  clic  provò  lo  stesso  Autore  di 
questo  che  egli  chiamava  suo  traviamento,  e del  desiderio  più 
volle  da  lui  manifestato  a'  suoi  amici  di  distruggere,  ove  gli  fosse 
stalo  possibile,  ogni  suo  componimento  riprovato  dal  decoro. 

Non  cosi  ci  porremo  dal  lato  di  quegli  schizzinosi,  i quali  sono 
tanto  facili  a gridare  allo  scandalo,  e vorrebbero  proscrivere  tulle 
le  poesie  del  Porta,  nelle  quali  si  rivelano  e si  presentano  all’in- 
dcgnazionc  ed  alle  risa  del  Pubblico,  i vizii  c i ridicoli  lisi  o le 
opinioni  ridicole  di  alcune  classi,  quantunque  distinte  nella  società. 

Non  facendo  parola  che  dei  preti,  sui  quali  il  Porla  esercitò 
spesse  volle  la  possente  arma  del  ridicolo , noi,  protestando  il 
massimo  rispetto  alla  dignità  del  ministero  sacerdotale,  come  pure 
allo  zelo,  alla  purità,  ai  lumi  di  molti  fra  quelli  che  in  esso  si 
adoperano,  domanderemo  ad  ogni  amico  della  religione  se  sia 
vero  o no  clic  molli  fra  i preti  giustificano  colla  loro  condotta 
le  più  veementi  imputazioni;  se  la  bassezza  del  cuore,  l’igno- 
ranza, l’avarizia;  se  la  scandalosa  e turpe  indecenza  nell’adcm- 
piere  alle  più  auguste  cerimonie,  ai  riti  più  venerandi  della  Chiesa, 
siano  esagerate  invenzioni  del  Porta,  o falli  sgraziatamente  ma- 
nifesti. E dove  gli  abusi  e i vizii  esistono,  non  è egli  oflicio 
nobile,  officio  santo  quello  di  screditarli,  di  farli  segno  alla  pub- 
blica abbominazione?  E quegli  clic  opera  per  tal  modo  non  serve 
egli  a menomare  se  non  a togliere  del  tutto  i vizii  che  dipinge? 
Sono  satire,  si  dice:  celie  per  ciò?  Quando  la  satira  non  è della 
persona,  ma  del  vizio,  è ella  forse  cattiva?  Badate  che  verreste 
a condannare  come  autori  di  satire  i più  rispettabili  moralisti, 
che  le  satire  più  eloquenti  e le  più  ardile  in  questo  genere  sono 
, stale  fatte  da  santi  uomini,  dagli  stessi  Padri  della  Chiesa. 
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Nou  posso  trattenermi  dal  citare  a questo  proposito  alcuni  passi 
dei  discorsi  sinodali  di  Massillon. 

Nel  nono  discorso  — Dell’Avarizia  dei  Preti  — dopo  d’avere 
coi  più  vivi  colori  dipinti  i preti  che  non  si  occupano  d’altro 
se  non  del  turpe  e mercenario  guadagno  che  ritraggono  dal  loro 
ministero,  continua  cosi:  • Che  le  istruzioni  di  un  pastore  di 
questo  carattere  siano  infruttuose,  questo  non  gli  imporla;  che 
egli  abbia  (lassala  tutta  la  sua  vita  senza  guadagnare  un'anima  a 
Gesù  Cristo,  il  suo  zelo  lo  lascia  abbastanza  tranquillo:  egli  non 
si  lagna  della  inutilità  delle  sue  pene,  egli  non  la  sente  neppure; 
ina  se  le  sue  funzioni  non  gli  apportano  il  prezzo  vile  ed  ab- 
bietto ch’egli  ne  avea  aspettato,  allora  il  suo  dolore  c il  suo 
sdegno  si  destano,  allora  egli  conta  come  perdute  le  sue  cure, 
cd  incomincia  a sentire  il  cordoglio  d’essere  un  operaio  inutile. . . . 
Se  queste  piaghe  (continua  l’Autore)  come  tante  altre,  fossero 
nascoste  nel  segreto  del  santuario,  noi  potremmo  dissimularle; 
ma  da  tale  mercenaria  durezza  nascono  giornalmente  contestazioni 
c processi  scandalosi,  e i tribunali  laici  risuonano  delle  vergogne 
del  sacerdozio.  • E poco  dopo:  « Si,  miei  fratelli,  sembra  che 
questo  vizio  (l’avarizia)  sia  una  maledizione  attaccata  al  sacer- 
dozio; c a quali  avvilimenti  non  prostituisce  egli  ogni  giorno  la 
santa  dignità  del  nostro  stato?  > 

V ha  qualche  cosa  nelle  poesie  del  Porla  più  forte  di  questo  ? 
non  pare  che  egli  abbia  tradotto  l’ultimo  passo  di  Massillon  in 
quei  versi  : 

I/d  l'avarizia  birba  marcadetta, 

Che  in  paricc  de  lor  scio  ri  l’è  quel  vizi 
Che  ’1  par  taccaa  a la  vesta,  a la  pò  letta; 

On  obligli  menomali  come  l’offizi. 

■ Un  prete  avaro,  continua  l’eloquente  vescovo  di  Clermonl, 
6 capace  di  tutto:  ogni  principio  è estinto  nel  suo  cuore,  la  ca- 
rila, la  religione,  l’urbanità  stessa,  la  pulitezza,  ed  il  rispetto  die 
deve  al  suo  sialo  • . Chi  leggerà  La  Nomina  del  Cartellali  vedrà 
espressi  in  bellissimi  versi  questi  stessi  sentimenti. 

li  Misererò  del  Porla  non  fa  altro  clic  mettere  in  azione,  e 
però  rendere  piu  evidenti  altri  vizii,  a cui  fa  pure  allusione  lo 
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slesso  oratore  francese  con  queste  parole  del  discorso  undecimo 
inlomo  alla  decenza  delle  cerimonie. 

« Noi  siamo  dappertutto  c in  ogni  cosa  piu  attenti,  più  ri- 
servati; c non  è che  trattando  con  un  Dio  santo  e terribile  che 
sembriamo  senza  soggezione,  non  è che  nell’esercizio  delle  fun- 
zioni divine  che  ci  abbandoniamo  senza  rispetti  al  nostro  umore, 
ai  nostri  capricci,  ad  attitudini  indecenti  ed  incomposte,  che  av- 
viliamo la  religione,  e che  accostumiamo  il  popolo  a non  rispet- 
tare ne  il  ministero,  nè  i ministri  » . 

' Potremmo  citare  molli  altri  squarci  di  sirnil  tenore,  ma  questi 
basteranno  per  giustificare  il  Porla  dalla  inconsiderata  accusa  che 
jgh  vien  data. 

Non  mi  tratterrò  a discorrere  del  merito  poetico  di  questo 
scrittore:  la  perfezione  quasi  continua  dello  stile,  la  ricchezza 
inesauribile  delle  immagini  sempre  varie,  sempre  nuove,  la  co- 
pia c la  vivacità  dei  quadri,  quell’acume  d’osservazione,  quella 
finezza  di  satira,  quella  natura  viva,  movenlesi  e parlante  ch’ei 
pone  continuamente  sotto  gli  occhi  del  lettore,  quella  semplicità 
nella  invenzione,  quella  chiarezza  nello  sviluppo,  quell’importanza 
delle  verità  luminose  recate  al  livello  del  popolo,  sono  pur  me- 
riti eminentissimi.  Nè  crediamo  che  l’amicizia,  di  cui  ci  onorò 
questo  distinto  poeta,  ci  faccia  illusione,  quando  siam  portati 
ad  asserire  che  la  fama  di  cui  egli  godette  vivendo,  quantunque 
grande  ed  estesa  molto  per  uno  scrittore  elio  si  valse  d’un  dia- 
letto diffìcilmente  inteso  fuor  di  Lombardia,  è stala  ciò  nullameno 
inferiore  d’assai  al  suo  vero  merito.  Però  che  la  maggior  parte 
dei  lettori  suol  essere  troppo  inchina  a negare  a lavori,  i quali 
non  paion  fatti  che  per  eccitare  le  risa,  quel  grido  di  importanza 
reale,  di  assoluta  bellezza  poetica,  che  pure  hanno  in  si  gran  copia 
le  poesie  del  Porla. 

Tutti  coloro  i quali,  non  avendo  conosciuto  il  nostro  poeta  per- 
sonalmente, leggeranno  i suoi  componimenti,  e dall’indole  di  quelli, 
come  è solito  farsi,  trarranno  argomento  per  giudicare  del  morale 
complesso  delle  qualità  dell’animo  dell’Autore,  correranno  sicura- 
mente rischio  di  portare  un  giudizio  non  corrispondente  al  vero. 

Domina  in  tutti  gli  scritti  del  Porta  un  carattere  festivo  e bril- 
lante, una  vivacità,  un’allegria  che  scoppia,  per  dir  così,  da  ogni 
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parlo;  scorgi  in  essi  una  cori’ aria  di  sicurezza  avventala,  un  certo 
clic  di  sprezzante,  una  non  so  qual  tendenza  mordace  a veder 
lutto  dal  lato  ridicolo,  clic  li  farebbe  quasi  temere  la  sua  pre- 
senza, come  quella  d’un  acuto  e rigoroso  scrutatore,  come  quella 
d’un  uomo  che  ti  osservi  per  afferrare  rapidamente  lutti  i punii 
che  possono  in  te  dar  presa  al  ridicolo,  per  fare  uno  studio  dal 
vero,  ed  arricchire  d’un  nuovo  ritrailo  la  sua  galleria. 

Quanta  però  fosse  la  bontà  non  solo,  ma  la  candidezza  mira- 
bile c la  semplicità  dell’animo  del  Porla,  e quanto  fosse  egli  lon- 
tano dall’avere  quel  carattere  d’alterigia  e di  scherno  clic  i suoi 
scritti  ponno  far  sospettare,. tutti  quelli  che  l’hanno  conosciuto 
nelle  sociali  relazioni,  e più  di  tutti  gli  amici  intimi  del  suo  cuore, 
fra  i (piali  mi  pregio  d’essere  annoverato,  lo  ponno  testificare. 
Che  anzi  un’eccessiva  modestia  gli  faceva  spesso  stimare  oltre  il 
giusto  il  merito  altrui.  Facile  lodatore  delle  cose  degli  altri  anche 
mediocri,  facilmente  entusiasta  se  le  trovava  qualche  poco  più  clic 
medioeri,  era  poi  ingiustamente  severo  colle  proprie.  Non  potendo 
dissimulare  a sé  stesso  la  sua  bravura  nel  far  versi  milanesi  (il 
Pubblico  glielo  avea  detto  e replicato  tante  volte),  giudicava  cosi 
basso  questo  merito  che  facilmente  inchinava  a credere  superiori 
a lui  molti  mediocri  Autori  di  prose  c di  versi  italiani. 

Quello  che  v’  ha"  di  più  osservabile  in  uno  scrittore  tanto  ameno 
c lepido,  si  è che  egli  era  per  abitudine  propenso  nella  conver- 
sazione intima  alle  idee  gravi  c malinconiche  Tenero  e compas- 
sionevole, assaporava  le  pili  segrete  delizie  di  questo  divino  scn- 

’ Ho  trovato  ne’  suoi  manoscritti  i quattro  versi  clic  riporto  qui  sotto, 
i quali  mi  semlirauo  di  una  bellezza  squisita,  o servono  a rendere  testi- 
monianza di  questa  tendenza  eli’  egli  avea  nella  vita  a rivolgersi  sopra 
sé  medesimo,  a considerare  nell'uomo  il  lato  serio  importante.  In  al- 
cuno  dei  frammenti  che  pubblichiamo,  si  scorgerà  meglio  la  verità  di 
questa  nostra  asserzione. 

Ecco  i quattro  versi: 

Religion  savia  di  mee  vice  de  ed 
Che  in  mee:  ai  tribuleri  di  passici» 

Ho  te  fé!  alter  che  Arai  in  hi 

In  fand  del  c ceur,  scrasciada  in  d'nn  canto».... 

Che  verità,  die  delicatezza  in  questi  ultimi  due  versi! 
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limonio  anche  nelle  finzioni  dell’ arie,  c togliendosi  spesso,  cogli 
orchi  bagnati  di  lagrime,  dalla  lettura  dell’ Eloisa  di  Housscau  o 
della  Delfina  di  madama  di  Stael,  metteva  mano  ad  una  strofa 
del  Marchion  n o della  Nomina  del  Cappellini. 

La  breve  vita  di  questo  nostro  poeta  fu  travagliala  dai  dolori 
della  podagra.  Ne  ebbe  un  primo  insulto  all’eia  di  diciassette  anni, 
c continuò  almeno  una  volta  ogni  anno  ad  esserne  tormentalo 
neramente  sino  agli  ultimi  tempi  del  viver  suo. 

Dopo  una  dolorosa  malattia,  che  si  credette  prodotta  dall’umor 
gottoso  che  orasi  gettalo  sugli  intestini,  mori  rassegnalo  c con- 
fidente in  Dio  la  mattina  del  5 gennaio  1821.  Una  folla  di  do- 
lenti assistette  * allo  sue  esequie,  e lo  accompagnò  al  sepolcro. 

Tommaso  Grossi. 


Una  società  di  amici  od  ammiratori  dot  Poeta  milanese  volle  con- 
sacrarne la  memoria  con  un  Imsft  in  marino  di  Carrara,  eseguito  dal- 
l’egregio scultore  signor  Ponijieo  Marchesi,  e clic  fu  da  poco  tempo  in 
<jua  collocato  entro  una  nicchia  in  una  delle  loggie  del  palazzo  di  Brera. 
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c già,  luslrissem,  clic  scnim  sul  descors 
Do  quij  propolcnloni  de  Frances, 

• Ch’el  senta  on  poo  mò  adess  cossa  ni ‘ è cceors 
Jer  sira  in  tra  i noeuv  or  e mezza  c i des, 
Giust  in  queir  ora  clic  vegneva  via 
Slofli  e strafeli  come  on  asen  de  bollia. 


Scva  in  contraa  de  Santa  Margarina, 

E andava  insci  bell  bell  come  se  fà 
ZitToland  de  per  mi  su  la  mia  dritta, 

E quand  son  lì  al  canloii  dove  ghc  sta 
Quell  pessee  clic  gli'  Ita  foeura  i bej  oli  v. 
Me  senti  luti  a on  boli  a di:  Chi  viv? 
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Vanii  inanz,  e hoo  capii  de  l' indierà 
Di  cardon  e del  strèpei  di  sciavall 
Glie  scva  daa  in  la  rondena,  e che  l’era 
La  rondena  scnz’oller  di  Crovalt; 

G ini,  vcdend  la  rondena  che  veli, 

Femiem  li  senza  mceuvem:  vaia  ben? 

Quand  m’  bili  adoss  che  asqnas  ni’usnien  el  lina, 
Gl  prilli  de  luci',  che  l’era  el  laniborin. 
Traccheta  ! si’  asen  porcli  del  Monferraa 
Gl  ine  sbaralla  in  faccia  el  lan temili, 

G ’l  me  fa  vede  a on  boli  sd,  luna  c steli, 

A ris’c  do  inorbimm  li  come  on  franguell. 


Sera  tanto  dannaa  de  quell’  azion 
Che  dininguarda  s’el  fudcss  staa  on  ollcr; 
Basta,  on  scior  eh’  era  in  pari  a sto  birbo» 
(Ch’  el  sarà  staa  ’l  sur  Hespellor  senz  olter), 
Dopo  avelli  in  ben  liunaa,  el  me  dis:  Chi  siete? 
Che  mester  fate?  in  dove  andee?  elicete. 
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Chi  soni  ? responsi  franco,  in  dove  voo  ? 
Sont  galanloinm  e voo  per  el  fall  mè  ; 
lnluilù  podi  del  inestee  die  foo, 

Glie  ven  qnaj  cossa  de  vorell  save? 
l'oo  ’l  cavalicr,  vivi  d’ enlrada,  e mò 
Glie  gionlaravel  fors  i|uaj  coss  del  sò? 


Me  par  d’ avcgli  parlaa  de  fìoea  polii  : 

N’eel  vera  ? e pur  fudessel  di'  el  gli’  avess 
Ona  gran  volenlaa  de  taccà  lil , 

O die  in  quell  di  gh’andass  tuli  coss  in  sbiess, 
El  ine  fa  sereià  su  de  volt  o des, 

E li  el  me  sonila  on  bon  felipp  de  pcs. 


Iloo  faa  mi  dò  o Ire  veenlt  per  rebeccamm 
Taiil  per  respondegli  anca  uii  qnaj  coss. 
Ma  lu  el  toma  de  capp  a interrogami!! 

In  nomo  de  la  legge,  e ’l  solla  el  foss; 

E in  nomo  de  la  legge  già  se  sii, 
Sansessia,  vaia  ben?  bceugna  parla. 


E li  bolla  e rcsposla,  e via  d’ incanì  : 

Chi  siete?  - Giovannin  - La  parenlella?  - 
Bongo  - Che  mesler  fate?  - El  lavorant 
De  frust  - Presso  de  chi  ? - De  Isepp  Gabella  - 
In  dove?  - In  di  Tegnon  - Voe  a spass?  - Voo  al  cobbi  - 
In  cà  de  voi?  - Sur  si  - Dove?  - Al  Carrobbi. 


Al  Carrobbi!  In  che  porla?  - Del  piattee  - 
Al  numer?  - Voltcenl  volt  - Pian?  - Tcrz.  E insci 

Ed  satisfaa  mò  adess?  ghe  n’  hai  assee? 

Fussel  inò  la  franchezza  mia  de  mi, 

0 eh’  el  gli’  avess  pu  nienl  de  domandamm, 

El  va,  e ’i  me  pic'nla  li  coinè  on  sulamm. 


M 

Ali,  luslrissem,  quest  chi  I'  è ;>nmò  on  sorbcll, 

L’ò  on  zuccher  Dorelton  resguard  al  resi; 

K1  sentirà  mù  adess  el  bell  caselt 
Che  gh’  era  pareggiaa  depòs  a quest  : 

Propi  vera,  lustrissem,  che  i baliosi 
llin  proni  come  la  tavola  di  osi. 

Dopo  sto  pocch  viorin,  gris  come  on  sciali, 

Corri  a cà  clic  no  vedi  nanch  la  straa; 

Fbo  per  dervi  el  porteli,  e ’l  trceuvi  on  tratt 

Nìent  ollcr  che  averi  e sbarattaa 

Sla  a vede,  dighi  subet,  che  anca  chi 
Gh’  è ona  gabola  anmò  contra  de  mi. 

Magara  insci  ’l  fudess  staa  on  terna  al  loti, 

Che  almanch  sta  vomita  glie  lassava  el  segn  ! 
Voo  dent . . . ciappi  la  scara . . . sloo  lì  on  boli, 
Doo  a meni ...  e senti  in  sui  basij  de  lego , 
Dcssora  in  scima  arent  al  spazzacà 
Come  sarav  on  sciabol  a sollà. 
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Mi  a bon  cunt  saldo  li:  fermcm  del  pé 
De  la  scara;  e dcnanz  de  ris’cià  on  pien 
Col  fidamrii  a andà  su,  sbragi:  Chi  l’c? 
Coss’en  disei,  luslrissem,  vaia  ben? 

A cerca  rogna  insci  per  spassass  via 

Al  di  d’ incanì  s’è  a temp  aneli  quand  se  sia. 


Intani  nissun  respond,  e sto  triccli  tracch 
El  cress,  anzi  el  va  adree  a vegni  debass.... 
Glie  sonni  aninò  on  - Chi  l’è?  - pu  marnaceli 
Ma,  oh  dess,  l’è  pesg  che«nc  parla  coi  sass: 
Infili  pceii  a quante  mai  sbragi:  Se  pù 
Savè  chi  l’è  ona  vomita  si  o no? 


Cisto)  quanti  penser  Itoo  paraa  via 
In  quell  atein  che  seva  adree  a sbragià! 

M’c  fina  vegnuu  in  ment,  esussmaria) 

Ch’  el  fuss  el  quondam  refìcciò  de  cà, 

Ch’cl  compariss  li  insci  a fa  penitenza 
De  quij  pocch  eh’  el  s’ è tolt  su  la  coscenza. 


El  fati  l*è  ch’el  frecass  el  cress  anmò, 

E senti  ona  pedanna  oltra  de  quell 
Propi  d’ona  personna  che  ven  giù. 

Mi  allora  tirerrt  lì  aitaceli  al  porteli; 

Che  de  reson  s’ el  se  le  voeur  cava , 

L’ha  de  passa  de  chi,  l’ha  de  passa. 

Che  semm  nun  chi  al  busilles:  Hnalment 
Vedi  al  lumin  de  la  lampeda  de  slraa 
A vegnimm  a la  conira  on  accident 
D’  on  Cavìon  frances  de  quij  dannaa , 

Che  insci  ai  curi  el  me  dis:  EU  vó  el  mari 
De  quella  famifi  che  sta  dessora  li?  — 


Mi,  muso  duro  toni  o quanl  a In, 

Respondi:  Ovi,  gè  sui  moà;  pcrrhó?  — 
Perché,  ’l  repia,  voler  famm,  monsù, 

L’è  Ire  gioii,  sacre  diceu,  c me  piè.  — 

0 gioii  o nò,  ghe  dighi,  Pò  la  famm 
De  moà  de  mi:  coss'  hai  mò  de  cuntamm?  — 

Sé  che  moà  gè  voeù  cocce  cont  eli.  — 

Cocce?  respondi;  clic  cocce  d’Egill? 

Ch’cl  vaga  a fà  coccà  in  San  Rafael); 

Là  l'é  ’l  keugh  de  cocce  s’ el  gh’ha  el  pelili! 
Ch’  el  vaga  fceura  di  cojon  de  chi! 

No  gli’ è cocce  che  teglia:  ave  capi?  — 

Cossa  dianzen  glie  solla,  el  dis:  Coman? 

A moà  cojon?  — c ’l  voi  za  i man  per  damm. 
Ovej,  eli’  el  slaga  requi  con  qui  man  ; 

Cli’cl  varda  el  falle  sò  de  no  loccamm. 

Se  de  nò,  dia  ne  libra,  soni  capazz ...  — 

E lu  in  quell  mcnler  mollem  on  scopazz. 
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E vernina,  e dò!  sangua  de  di  de  notti 
Che  noi  se  slonga  d’olter,  che  ghe  doo!  — 
E lu  zollem  de  capp  on  scopellott. 

Vedi  ch’el  lend  a spetlasciamm  el  eoo; 

E mi  sott  coni  on  anem  de  leoni 
E lu,  tonfela!  on  olter  scopazzon. 

Ah  sanguanon!  a on  colp  de  quella  sort 
Me  sont  senluu  i cavij  a drizzà  in  pee; 

E se  noi  fudess  staa  che  i pover  mort 
M’  han  jutlaa  per  soa  grazia  a torna  indice , 
Se  no  ciappi  on  poo  d’ aria , senza  fall 
Sta  vceulta  foo  on  sparposet  de  cavalli 
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uiind  se  nass  deslippaa,  luslrissem  seior 
L’è  iuutel  loeuss  el  cceur,  che  l’è  lultuna 
No  gli’  è pu  né  falligli  nè  pont  d’ onor 
Che  poda  mett  in  cas  de  fa  fortuna  ; 
Vegnen  adoss  i boli  de  tradilor; 

Nè  s'  ha  nanca  fornii  de  toeunn  su  vuna 


Che  in  manch  de  quella  glie  s’ en  lacca  adrce 


Seti,  volt,  come  ona  salva  de  mortec. 


Mi  clic  pari  nassun  in  de  quell  moment 
Ch’ el  Signor  l’ha  creaa  i pu  gran  Iravaj, 

Come  sarav  a di  el  dolor  de  doni, 

K quell  caro  sur  Leila  per  slrappaj, 
lloo  già  provaa  ai  mee  di  tanti  azzident, 

Che  ghe  vorav  on  secol  a cuntaj, 

Ile  niceud  che  no  me  specci  a forni  l’ascia 
Clic  on  quai  còpp  in  sul  eoo  elio  ’I  me  spellasela. 
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Vussustrissema  cl  sa,  se  mi  soni  vun 
De  quij  che  van  in  volta  a fa  qnarcll; 

Che,  grazia  ai  pover  mori,  no  gli’ è nissim 
Che  pò  cusamm  d’avegh  storginu  on  cavell; 
Anzi  quaud  gli’ è di  rngn  Ira  quajghcdun, 
liegola  generala,  tìcchi  el  veli; 

Che  no  vnj  minga  per  on  gnst  de  ciall 
Andò  in  pellrcra,  o Ima  su  on  reti  in  fall. 


E pur  con  tuli  el  mè  fa  de  cojon, 

Col  me  bon  pò  de  pombi  e l' ani  drizz, 
Giusi  perchè  soni  nassuu  in  quell  dì  birbo» 
Ogni  boli  borii  denl  in  quai  paslizz. 

K pmu,  senza  sla  chi  a fa  lanl  reson, 

Se  vussuslrissem  el  gli’  ha  flemma  on  sgrizz 
fih'en  cunli  vuna  che  m’è  occors  adess, 
Ch’  el  le  farà  resta  propi  de  gess. 


Qnand  per  vede  el  Promelli  trii  mes  fà. 

El  correva  a la  Scara  tuli  Milan , 

E vegneven  giò  a Iropp  de  là  e de  scià 
1 forestee  de  lanlc  mia  lontan, 

Tant  che  per  ciappà  posi  bmugnava  ess  là 
Col  disnà  mezz  in  gora  c mezz  in  man, 
Vedond  tutta  sta  fruscia  c sto  spucll. 

Me  soni  resoli  anmi  d’andà  a vodell. 


Olirà  cl  resi,  me  premeva,  a di  el  coeur  ciar. 
De  satisfa  in  quai  moeud  anca  la  donna , 
Che  dopo  quell  scappusc  col  Paracar 
L’  ha  miss  giò  ’l  eoo  davera,  e la  dragonna. 
Poverascia!  anca  Ice  la  gh’eva  car 
D’andà  a vede  un  vesin  de  la  soa  nonna. 
Che  l’é  quell  che  vestii  come  on  pollin 
L’ andava  a becca  su  ’l  primm  ballarin. 


Intrattanta , cl  bull  di  du  luti  i Sant , 
Dopo  i dollrinn,  invcrs  l’ora  di  tré, 
Ciappi  la  donna  in  aria  de  marcianl, 

E conlenl  luti  c duu  corno  duu  rè, 
S’invicm  a la  Scara  ben  d’incanl; 

E là  se  poslcm  per  i primin  del  pò 

De  la  porla  sa  rada  del  lobbion 

Col  nosler  bravo  cuu  pondaa  a 1’us’cion 


Passa  i Irò,  passa  i qualler,  i cinqu’òr, 
S’impicniss  do  personn  tuli  el  pasquec. 
Chi  mangia,  chi  ginginna,  chi  descor, 
Chi  zilTola,  chi  rid,  chi  fa’el  scoccliec; 
Chi  se  scolda  la  pissa  c fa  sussor 
A contra  di  impresari  del  soree 
Che  goden  i sceu  comcd  c fan  grassa, 
E no  gli’  han  nanca  el  pobblegli  per  la 


Ma  a furia  de  sveccia  poeu  Qnalment 
Sollcn  vollra  anca  lor  sii  lizzonon , 

Clic,  in  mczz  ai  urla  e ai  fls’c,  plazidamcnt 
Se  derven  la  calcherà  coi  bullon; 

E quand  me  riven  li  ben  ben  d’ areni, 

Quell  denanz  cont  i ciav  e col  lampion 
Con  bilia  grazia  el  me  sgombella  el  venler, 

E ’l  me  dis:  Allon,  fòri,  s’emm  d’andà  dcnler. 


Mi  però  Inni  e lanl  legnerà  dur; 

Ma  in  Ira  clic  l’cva  l’uss  d’on’anla  solla 
De  dcrviss  in  canlon  areni  al  ninr, 

In  Ira  clic  in  del  dcrviss  la  cress  la  folla, 

Z òiifola,  luti  a on  boli  me  Iran  là  al  scur 
A giugà  appòs  a l’ anta  al  tiramolla, 

Tant  che  s’ciavo  miee,  s’ciavo  primm  posi, 
1,’ù  ona  grazia  del  ciel  a salva  i cosi. 
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Ma  circi  varila,  luslrissem,  s’ cl  par  vera 
Che  m’  abbia  de  suzzcd  lusscoss  a mi  ! 

E pur  questa  P è anmò  la  pu  leggera , 

Come  ’l  senlirà  adess,  se  ’l  vocur  sentì. 

Appenna  liburna  de  caponcra, 

Vardi  intorna  per  lutt  de  chi  c de  li 
Per  cerca  Bnrborin;  ma  odess,  dcscor! 

L’è  inulel:  dove  l’è  le  sa  ’l  Signor. 


Itarborin  senza  mi,  senza  dance, 

Senza  on  can  che  lampocch  le  cognossess, 
L’cva  su  a milaa  scala  de  per  lec 
Senza  savò  in  che  mond  la  se  fudess. 

No  la  podeva  andà  nè  inanz  nè  indrec, 
Perchè  per  andà  inanz  ghe  va  del  |>css, 

E per  lornà  indrcc  solla  a quij  or  là 
Che  va  mandi  carna  indoss  che  no  la  g'  ha. 


Basta,  voo  su  anca  mi  a la  lenitiva; 

S’inconlrem,  se  demm  pari  di  nosl  desgrazi; 
Fcmm  rid  on  poo  ai  nosl  spali  la  geni  che  riva, 
E poeu  marcete  inanz,  paglioni  el  dazi; 

E a vedè,  quand  se  dis,  rivem  a piva 
De  Irovà  tant  c Inni  assec  de  spazi 
De  sellnss  giò  tuli  duu  in  loeugh  compelenl , 

On  poo  cusii  signr,  ma  almanch  areni. 


l.i.  intrallant  che  la  geni  coi  ziffolin, 

Col  pestò,  col  snncc ! se  spassen  via, 

Se  comenza  a smorbià  e lacca  ballili 
Con  quij  eh’  è pussee  areni  de  coltaria. 
Oli!  chi  lassa  fa  a Ice  la  Barborin, 

Ché,  minga  per  di  a dì  che  la  sia  mia, 
Ma  in  tra  che  1’  è bulTonna  anca  de  sorl, 
L’ è inulel  già.  la  f;yav  rid  i mori. 
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Bcsognava  scnlilla  sla  maltocca 
In  tcmp  ile  l’opra  per  creppà  del  ridi 
La  n’ha  dilt  su  pur  aneli  de  quella  bocca I 
Tra  i oller  n’  ha  diti  vuna  insci  polid 
Contra  de  quell  spellacol  de  quell’  occa 
Che  canta  insci  de  sbergna , insci  inivid; 
Ch’aneli  che  la  fuss  la  prima  canlarinna, 
Per  tutta  sira  se  n’  c faa  loninna. 


Si , tutta  sira  on  corno  ! che  per  mi 
Fornisscn  luce  i spass,  tucc  a ona  sort; 

Anzi  quanti  rivi  a god  in  pas  on  di, 

L’ è ’l  ver  mijorament  del  pont  de  mori  ; 

Ch’  el  voeur  di  che  l’ è in  brusa  de  sbotti 
On  malann,  col  segond  de  contrallorl, 

E on  terz  de  fceudra,  e on  quart  de  guarnizion, 
Come  m’ò  giust  suzzess  in  sl’occasion. 

Defalt  dopo  sto  rid  slrasordenari, 

Quand  sul  pu  bon  del  ball  m’  era  duvis 
De  vess  mimi  coi  nivol  su  per  ari, 

K de  vede  a andà  a spass  in  paradis 
Tucc  i sant  in  di  sten  reliquiari 
Coi  lmnilt  pizz  inforna  a la  cornis , 

Tuli  a on  tralt  Uarborin  la  tra  su  on  sguagn 
Tant  guzz  e fori  eli’  hoo  mai  sentuu  el  còmpagn. 


Ch’eel,  che  no  eel,  l’é  che  on  despresios 
El  le  gli’  aveva  relilaa  dedree 
Propri  a cuu  biolt  on  pizzigon  rabbios. 

Mi,  allora,  sanguanon!  me  volli  indice, 

E con  dilli  cencc  de  brasca  c besios 
Vardi  in  mùtria  a on  pomper  e a on  lampedec, 
Disend:  — Per  cristo,  vorcv  aneli  cognoss 
Quell’  ascn  porcli  che  fa  sla  suri  de  cossi  — 
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l’aricc  col  lauipcdeo  fan  l’ Indiai), 

Ma  el  soldaa  se  le  scolda  in  sul  moment, 

E I me  dà  on  pugn,  e ’l  dis:  — Tasi  là,  can, 
Clic  le  fòlio  in  platea,  sacramenti  — 

Mi  che  soni  pesg  d’  on  azzalin  bressan , 

Ohe  tacchi  foeugh  appenna  a strusamm  dent , 
Volzi  la  vòs  de  prepotent  amili , 

E ghc  respondi:  — On  can  te  saree  ti!  — 


— Vien  de  fora  (el  repija),  marmotlon , 
Che  te  la  darò  mi,  mummia  d’Egitto.  — 
Ohe  vegni  foeura,  dighi,  di  cojon? 

T’ insegnaroo  anca  chi  a parla  polillo.  — 
lnlratlant  de  per  (tilt  in  sul  lobbion 
No  se  seni  che  silans!  abbasso!  citto! 

E lu  ’1  giudee,  rebultonandem  su. 

Se  pò  trova?  el  sbragia  cillo!  aneli  In. 


Sera  li  li,  vcdel,  luslrissem  scior. 

Per  fann  vuna  de  quij  d’andà  in  gazzetta, 
E se  no  gli’  era  i mee  sant  proteltor 
A jullamm  e portatimi  propri  in  spalletta , 
Vuj  di  a famni  boria  adoss  on  respellor 
A P improvvisla  come  ona  saetta , 

Glie  soo  di  mi  eh’  en  reussiva  on  scempi 
l)e  enntass  de  chi  inanz  per  on  esempi. 


Basta , la  cossa  l’ è fornida  li , 

Almanch  rcsgtiard  ai  ciaccer  c ai  quarell  : 

Ma  intuitii  de  quell  che  vieubbia  di 
Bona  vocuja  c indritlura  de  buell , 

S’ciavo,  quella  1’  ò andada  a fass  costi; 

De  mreud  eh’  el  ball,  per  quant  el  fiuless  bell 
(Ch’el  faga  el  lùccli  se  'I  ved  el  Viganò), 

Nè  a mi  né  a Barborin  1’  è piasuu  nò. 
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Già  bcsogna  pa>u  aneli  di  clic  on  gran  moli v 
De  vess  crilcgli  e bruscli  come  i’asee, 

L’cra,  con  poccli  respetl,  quell  lavaliv 
Del  soldaa  semper  li  inciodaa  dedrec, 

Che  do  giunta  al  sgognaimn  c al  mangiatimi  viv 
Coni  i anice,  doma  on  poo  vardass  indrce, 

El  s’  eva  aneli  liraa  areni  ceri  camarada , 

Clic  dininguarda  cristo  in  su  ona  strada. 


.Ali  che  cognossi  on  poo  cl  mò  naturai, 

Che  soo  lina  a clic  poni  poda  lidamm, 

Vedend  propri  in  d’on  specc  clic  si’ animai 
El  me  tirava  a perd  con  l’ inzigamm , 

Coll  Ioli  a dondignand  voo  invera  i scal.  . . . 
Foo  sega  a Barborin  de  seguitatimi, 

E al  bell  tra,  giò  limuj,  speccia  eh’ el  veni . , . 
Chi  g’ha  prudenza  l’usa,  vaia  ben? 


Adess  mo  clic  g’Iioo  daa  in  pegn  on  canlon, 
Gionlandcgh  lult  quel  spass  clic  g’hoo  gionlaa, 
Luslrisscm,  el  sarà  de  opinion 
Che  i coss  andasscn  sanili  come  on  daa, 

Cioè  che  dopo  on  para  de  boccon, 

E ona  bona  scorada  de  boccaa, 

El  povcr  Giovannin,  lonlan  di  rogn, 

El  fuss  in  lece  al  cold  in  del  primm  sogli. 


Luslrisscm,  el  sarav  propi  induvin 
Se  se  Irallass  de  lult’ olirà  personna, 

Ma  Irallandes  del  pover  Giovannin, 

L’è  ben  dolz  anca  lu,  eh’ cl  me  perdonila, 

Si,  adess  cl  sentirà  che  bescoltin; 

Oltcr  che  in  lece  al  teved  con  la  donna! 
l ‘resoti , cadcnn,  ballili,  sbirr,  rabbi,  frecc: 

Ouist  hin  slaa  i ilice  bej  sogli,  quist  el  mò  lece. 
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All  el  mù  car  lece!  si,  le  set  dur.  Pè  vera, 

Te  sei  luti  a carpoller,  a montagli. 

Ma  Pè  francli  cl  prinim  cas  clic  in  cà  Bongcra 
Te  siet  slaa  voenj  per  on  barali  compagni 
Disili  vnjoltcr,  bandi,  pajon,  testerà, 

Piiimilt,  covcrt,  disili  se  in  tresenl  agn 
Avii  mai  visi  ollcr  Inglicr  né  sliir 
Clic  qnij  del  scoldalecc  e di  candir. 


Ma  de  già  clic,  luslrisscm,  l'è  tant  bon 
Clic  Pè  despost  a dà  de  scoli  al  resi, 

Per  no  desabusamm  di  sani  alleluimi 
Far oo  de  tuli  nlmanch  per  sbrigali  presi: 
Donca  appenna  sgliimbiaa  giò  dal  lobbion. 
Per  fa  la  slraa  pii  curia,  bulli  lesi, 

E senz’ ollcr  bollrigli  clic  me  incoronila. 
Rivi  a cà  in  qtialler  sali  con  la  mia  donna. 
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Pian  pian  dei  vi  el  porlell,  pian  pian  voo  sii 
Di  scal,  die  no  s’accorgen  i vesin; 

Dervi  el  me  bravo  uss  bell  bell  aneli  lu, 
llugalli  el  fogoraa  col  zoffreghin; 

Pizzi  el  lumm:  — Barborina,  ove  sei  tu?  — 
La  vedi  là  col  eoo  sora  i cossin 
Travers  al  lece,  coni  ona  man  sul  gliicc, 
Clic  la  tirava  su  grcv  grev  el  lìce. 


— Cossa  gli’ et,  Barboriii?  — Me  drnur  — Dovè?  — 

Chi  insci  — Sul  cuu  ? cojonel  ! — Propi  chi  — 

ÌS’ eel  slaa  fors?...  — Si,  quell  porcli  — Lassa  vede  — 
Mi  no.  — Perchè  mo  no?  soni  lo  mari  — 

G’ hoo  vergogna  — Set  malia?  fa  piasé; 

Là , sla  savia  — Fa  pian  — Lassa  fa  a mi  — 
Basta,  infln  coni  i dolz  l’hoo  missa  a lermen 
De  lassassel  vardà  biolt  come  on  vcrmcn. 

Cribbi,  luslrisseml  se  l’avess  veduu. 

Minga  cojonarij,  lanl  de  svargell 

Boss  scarlalt,  eh’ el  quatlava  on  quarl  de  cuu. 

Con  de  gionla  duu  gran  barbis  morell. 

Bornia  eh’  el  ciel  el  gli’  ha  ino  proveduu 
On  fior  de  limpen  con  liraa  la  peli: 

Che  se  l’era  on  poo  frali,  disi  nient. 

Che  boccon  de  zaffagna  el  ghe  fa  dent. 


Mi  però,  sa'iija  mi,  quij  duu  barbis 
M’hiu  pars  come  on  poo  tropp  in  simetria  ; 
Defall  ghe  slrusi  dent,  o ghe  foo  on  sfris ; 
Freghi,  e vedi  cli’el  negher  el  ven  via; 
Torni  a frega,  me  rcsla  i did  tuli  gris, 
Tacchent  e luslcr  de  bcsonciaria; 

Finalment  usmi,  c senti  on  odorusc 
Come  d’  muli  ordenari  e de  mocusc. 
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All  canaja , ali  baloss  cT  on  lampcdce  ! 

L’è  chi  ’l  prozess,  l’è  chi  '1  corp  del  dolili. 

Olter  clic  fa  loeuggia  c 'I  forcslee 
K clic  fa  mostra  de  cuulà  i travili! 

Ma  va  pur  là:  se  le  me  deo  in  di  pce. 

No  t’ avaree  d’  andà  a Roma  a penlill  : 

Te  Plioo  giurada  mi,  bruito  desutel; 

E quand  rivi  a giura,  varda,  l’è  iuulel. 


Ncgher  come  on  schivali  lai  e qual  s’era. 
Eoo  on  spiret  de  no  di  a la  Barborin; 
Ma  in  fin , per  cascia  via  la  sciglicra, 
Rczzipe,  diglii,  on  bon  biccer  de  vili. 

Ti  parcura  intratlant  in  quai  numera 
De  legnili  bagnaa  su  di  piumazzin; 

Clic  adess  lornaroo  mi  col  tocca  c salda 
De  quallordes  borili  Rocca  Grimalda. 
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In  quallcr  soli  son  li  ile  l’Anlongina, 

In  d’on  esuss  me  sbrighi,  e torni  indrce 
Col  me  bravo  peslon  de  bombasina, 

E qnand  son  li  a la  porta  del  carice, 

In  dove  meli  giò  banca  la  Rosina, 

Cli’cl  disa  on  poo  chi  calli  in  sul  mcsteo? 
Roba  minga  de  cred!  calti  l’amis, 

Quel  lampedec  insci  faa  di  duu  barbis. 

Vcdell,  c senti  el  sangu  a surbui, 

Senlimm  a quatta  i cencc,  perd  la  rcson , 
L’ è slaa  tulluna  : no  ine  poss  legni  ; 

De  slanz  ghe  sari  adoss  coni  on  bullon 


E glie  disi:  — Toni  su,  quest  l’é  per  ti 
A cunt  de  quell  lò  credei  del  lobbion; 
Perici  mò  via,  c impara,  o porci)  foltuu, 
A tocca  i donn  e a pizzigagli  el  cuu.  — 
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Vedenti  eh’  el  resiti  lì  come  de  sass 
Senza  nè  repella  nè  lira  ’l  liaa, 

1,’hoo  creduti  per  ou  niarlor  cli’el  purgass 
Con  lutla  la  pascienza  cl  sù  peccaa: 

Me  tiri  allora  indrce  per  dagli  el  pass, 

E lu  in  ringraziameli l,  sio  renegaa, 

Lasscm  voltò,  e pteu  zonfcla  sul  eoo 
On  pugn,  senza  di  varda  che  le  doo. 


Acqua  ! coss’  el  devenla  el  Giovannin  ! 

I ligher,  i l'ion  g’hin  per  nagoll; 

Volzi  in  Pari  cl  mè  bon  pcslon  de  vin, 
E zinf,  zoili,  dov’el  va  fin  clic  l’è  roll; 
Ciò  la  cassa  de  P oeuli  c di  sloppin, 

Ciò  i transilli  tuli  qunnl  a barilotl, 

E giù  anca  nun  coi  ong  in  di  cavij 
A lomborlon  per  slraa  come  vassij. 


El  me  pu  gran  tracoll  in  sla  lomada 
L’è  slaa  a restagli  desoli  gitisi  col  moslacc 
E col  slotnegh  scliisciaa  contro  la  strada; 
Del  resi,  se  noi  g’ aveva  sto  vanlacc. 

No  ghe  disi  nagoll  che  peccenada! 

Gli’en  dava  propi  fin  che  s’era  sacc; 

Ma  ’l  maa  l’é  slaa,  resguard  al  pesiti  giù, 
Che  lu  Pera  de  cotned  c mi  nù. 


L’  unega  macciavella  in  sio  moment 
L’era  quella  de  metleui  a sgari; 

Per  vedè  de  jullamm  col  fa  cori-  geni; 
E de  falt  con  sla  taltega  che  chi 
S’era  asquasi  reditll  a salvament. 

Se  el  dianzen  noi  fa  capila  li, 

Senza  besogn  a cross  la  compagnia, 
Qualter  o cinqu  dannati  de  polizia. 
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Coslor  con  quij  sopu  vacch  tle  cappollon 
Clie  somejen  on  meder  de  bardici!. 

Fan  on  ruzz,  on  stissor,  clic,  sangnanon! 
Noi  ne  pò  fa  de  pu  cl  medemm  Parfell. 

Li  ne  vegnen  adoss  coni  i baslon, 

Come  fudessem  can  senza  collett, 

E ne  sereen  sn  streng  cont  on  spuell, 
l’esg  cli’avesson  avnu  de  Iccu  cl  Caslcll. 

Con  sta  sorl  de  lavan  taccaa  a la  villa, 
Spongiun,  casciaa  per  straa  luce  i moment, 
Se  va  on  Iraltin  vers  Santa  Margarina 
Con  dedrevia  on  sanla-cros  de  goni 
Clic  paren  poresill  taccaa  a la  pilla. 

In  sio  moiud,  luti  dojòs,  tuli  sporscellent, 
Se  consegna  in  guardinna  on  Giovanni!), 
l’esg  clic  no  ’l  fuss  on  Jacom  Logorili. 
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Eppur  ch’el  varila,  a ili  quell  eli’ è de  ili. 

In  mezz  ai  inee  travaj,  ai  mee  cuntee. 

Me  restorava  lutt  a vede  li 
In  l’istessa  mojascia  cl  Iampedec, 

Catto  1 in  Milan,  diseva  in  tra  de  mi, 

Gh’é  giustizia,  c glie  n’è  lant  che  sia  assee, 
E quand  me  sentirai! , glie  giughi  cl  eoo 
Che  ona  salisfazion  ghe  l’avaroo. 


Intani  che  padimava  i mee  dolor 
Con  la  giusta  giustizia  ch’han  de  fann. 

Che  tirava  su  el  cunt  fin  del  valor 
Che  podeva  parlend  per  spcs  e dann. 

Ecco  li  che  compar  cl  respcllor. 

Che  adritlura  el  comenza  a interrogann 
Chi  semm  e chi  no  semm,  in  dove  stemm, 
Patria,  porta,  ca  e lece,  che  mestee  femm 


Sui  primm  respost  el  dava  nanca  a meni 
Com’el  fuss  ona  slatova  de  saa: 

Ma  appenna  el  lampedee  l’ha  liraa  dent 
La  gran  reson  de  vess  regio  impiegaa, 
Dighi  nagott,  hin  deventaa  parent. 

Ma  già  l’è  insci,  tra  lor  utorilaa, 

Fuss  sansessla,  già  se  dan  de  man: 
Propi  vera  che  can  no  mangia  can. 


De  fati  lutt  i altenzion,  tuli  i resguard 
Hin  staa  per  1’  illustrisscm  lampedee , 

E per  mi  on  corno  come  fuss  bastard. 

Anzi,  perchè  on  dò  vceult  son  soltaa  in  pee 
A dagli,  com’era  giusta,  del  bosard, 

Merda  de  gatti  com’el  rn’lia  saraa  adree; 
— Cillo  là  voi;  non  voglio,  o temerari, 

Che  se  parla  in  la  mane  al  lampedaril 


Coni  ona  prolezion  lanl  spiatlarada, 

Senza  d’oller  despcrdes  in  reson, 

El  pò  doma  capi  come  1’  è andada  : 

No  s’c  parlaa  ona  sverza  del  lobbion, 
Del  pizzegh  in  sul  cuu  ona  sbolgirada; 
De  rnceud  ch’cl  prcpolcnl,  el  birbonon, 
El  boja,  can,  sassin  l’è  staa  ’l  Bongce 
E lì  allon  spellasele!  già  che  sii  adrec. 


Vedend  ona  ingiustizia  de  sla  sorl, 

No,  hoo  dilt  in  Ira  de  mi,  m’ lian  de  ligà, 
M’han  de  meli  soli  ai  pce,  de  damm  la  mori. 
Ma  vuj  parla,  l’è  inulel,  vnj  parla; 

E li,  per  brio,  me  soni  miss  al  fori 
D’ona  manera  lai  che,  andà  a cerca! 

Sani  Marchi  l’ha  avuu  de  grazia  el  respellor 
De  meli  giò  i ari  e de  lassamm  descor. 
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Foeura  i manegli,  e li  come  oa  inolili 
Voo  via  senza  meli  parola  in  fall; 

Glie  cunli  de  l’ adronl  faa  a Barborin 

In  su  on  pubblegh  lobbion,  in  temp  del  ball; 

Dighi  e sostegni  clic  l’è  cinipi  in  vin, 

Ch’el  rejo  l’ è staa  lu,  che  poss  giurali, 

E che  quell  me  primm  impet  del  butkm 
L’è  giusta  staa  un  formaj  sui  maccaron. 


Gh’ en  diseva  insci  anmò;  ma  quell  baloss 
D’on  lampedec,  malign  come  un  demoni, 
Et  me  dà  su  la  vós  negand  tultcoss, 

E domandand  i prceuv  e i testimoni; 
Allora  el  respettor  el  solta  el  foss, 

E ’l  ghe  fa  el  lecco  senza  zerimoni, 
Disend:  Sur  si,  le  prove,  aliar  finito. 

Le  prove,  sur  Giovanni  riverito. 


I pneuv  ? respondi , i prceuv  ? Cisto  maria  ! 

Anca  i pneuv  g’hoo  de  dà!  questa  Fé  bella! 
Con  quij  face  de  scappusc  d’ intorna  via, 
Cribbi  e boffitl  ! glie  calarav  aneli  quella  ! 

G’  hoo  daa  ona  betlegada  longa  on  mia , 

Me  s’ò  geraa  sul  pizzegh  la  tappclla; 

E quella  prceuva  tal  de  faj  slordi, 

Quella  del  seti,  l’boo  solTegada  in  mi. 


Ma  ch’el  disa  on  poo  lu,  luslrisseni  scior: 

Coss’ avaravel  faa  in  del  Giovannin? 

Avaravel  ris'ciaa  eli’ el  respettor 
El  inandass  a ca  a tceii  la  Barborin, 

E ch’óltra  del  stremizi,  se  l’occor, 

L’ avess  avuu  de  voltà  là  ’l  sesin 
A descrezion  de  quij  carna  de  coll? 

Oh  quest  chi  si  eh’  el  sarav  staa  on  bell  noli 


36 


S’ciavo,  pascici) za  per  i pover  mori! 

Infili,  per  maa  che  la  me  poda  andà, 

Ecl  pu  clic  scnli  el  giudes  a dami»  lori* 

E clic  tori)  su  on  felipp  de  porla  a cà? 
Inlrallanta  che  foo  on  cunt  de  sla  sort. 

Vedi  che  in  sanla  pas  el  Ice0.su  e el  va, 

Ch’cl  fa  on  ceri  segn,  e poeù  el  me  dis  a mi: 
Parlaretc,  el  me  omo,  martedì. 


Grazie  lant  de  la  sova  carilaa; 

Foo  per  corregh  adree  a basagli  la  man, 
E per  semi  a che  ór  l’è  in  libertaa, 
l’er  no  vessegh  de  incomed  posdoman  ; 


E in  quella  che  soni  li  che  l’ lioo  rivaa, 

Me  senti  a lira  indree  per  el  gaban. 

Chi  l'è?  L’è  on  sbir  che  in  aria  de  sgognamm, 
El  me  prega  a fagli  grazia  de  fermamm. 
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Fermatimi?  glie  dighi,  che  fcrmanim  d’Egi»! 

Oh  questa  si  che  la  sarav  mincionna! 

Se  fuss  Micheel  vuj  andà  a cà  drilt  drilt, 
Ch’liin  tre  ór  che  l’é  là  a spccciamm  la  donna 
Intani  costò  el  va  adrec  a fainm  i galitl 
E a sfognalamm  per  tutta  la  personna, 

Tant  che  a la  lìn  son  pueù  vegnuu  in  senior 
De  quell  segn  insci  faa  del  respeltor. 

» 

Ah  che  segn  l’ è staa  quell  t che  segn  birbon  ! 
Tant  come  quell  de  Giuda  Scariole, 

L’è  on  segn  che  m’ha  fottuu  in  d’ ona  presoli 
A piang  come  ou  bagaj  tutta  la  noti. 

Sissigfior,  no  gli’ è staa  pu  remissioni 
Dopo  d’avemm  palpaa  fuma  sul  biott, 

M’han  miss  soli  a tant  ciav  e cadenazz, 

Che  no  gh’en  va  otterlanl  a fa  on  palazz. 


Ah  Gioannin  de  la  mala  fortuna, 

Dov’eel  ch'el  l’ha  redutt  el  tù  destili? 
Varda,  chi  su  on  ballin,  saraa  in  comuna 
Tra  i miseri , la  spuzza  c i malandrin. 

Ma  quest  l’é  anmò  nagolt,  l’è  aiimò  tutluna; 
E la  povera  mia  Ilarboriir? 

Cossa  farala  adess  senza  de  mi? 

Ah  destin  fioron,  dimmel  mò  ti! 


La  Barborin,  de  qnella  brava  donna 
Che  l’é,  come  luslrissema  già  ’l  sa, 

• Intani  che  mi  biassava  sta  coronila, 

L’eva  intorna  per  tutt  a sciavattà 
Per  catta  nceuva  de  la  mia  personna, 

E l’ ha  faa  tant  col  spire!  che  la  g’  ha , 
Che  inanz  di  la  saveva  el  comm  el  romiti 
De  podcghel  conta  al  Danzimi  del  Domili. 
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Sponta  nancli  l’alba  che  la  torna  a cor 
Senza  ròquì,  sta  povera  meschina, 

Di  parent,  di  amis,  di  proleltor; 

E infili  la  catta  foeura  ona  pedina 
Insci  fada  a resguard  del  rcspeltor, 

Che  in  vers  i des  pocch  pu  de  la  mattina, 
Quand  me  la  specci  mandi,  me  soni  veduu 
A dervi  l’uss,  e chi  n’ha  avuu  n’ha  avuti. 

Vccurel  mò  adess,  lustrissem,  sentinn  vuna 
De  quij  che  fa  resta  de  marzapan? 

Sont  nanca  fmura  mezz  de  la  comuna,  . 

Che  in’  incontri  in  del  sbir,  quell  del  gabbali. 
Che,  com'el  fuss  slaa  li  a ninamm  in  cuna. 

E1  partend  on  Iraltin  la  bona  man 

Anca  la  bona  man?...  Ma  glie  n’è  anmù, 

Car  Signor,  di  angarij  de  manda  giù! 
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MADRIGAL. 


e mandi,  el  me  car  pader  Canon, 

La  vostra  tabaccherà 

E on  toccli  del  vosi  Tobia 

Che  avii  desmenlegaa  jer  in  cà  mia. 

L’  ho  visilada  poeti  in  tuli  i canlon 
Per  vede  de  trova 

Quai  coss  d’ oller  del  vosi,  ma  no  ghe  n’era: 
De  moeud  che  se  mai  fussev  rivaa  a cà 
Senza  eoo,  credi  ben  de  faw  visaa 
Che  l’hii  perduti  per  slraa. 
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LETTERA  A -OH  AJIIS 


Ì1*- 

ont  slaa  in  lece  des  di  inlìlaa 
Con  la  golla  in  tuli  duu  i pcc, 
Ilo  iraa  sgarr,  ho  bcslenimiaa 
Per  dò  milla  caroccec. 

Oh’  eva  i did  besinfì  e gross 
Clio  pareven  lane  bojocch, 

E on  dolor  denl  per  i oss, 

On  dolor,  lei  digli  mi  Rocchi 
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Gh’eva  i ong  di  duu  didon 
Focura  aflacc  de  simetria, 
Destaccaa  i quaUcr  canton, 
Asquas  li  de  boffass  via. 

E la  peli  rossa,  infogada 
Come  i face  di  brentador, 
L’eva  squas  pussee  ti  rada 
Che  ne  quella  di  tambor. 


Di  campann , de  chi  jc  sonna , 

0 dà  orden  de  sona 
Ho  diti  roba  bolgironna: 

Bon  ch’el  ciel  no  ’1  ni’ ha  daa  a tra. 

Se  de  nò  ceregh,  segrisla, 

CampanaU  e fraa  novizzi 
Creppcn  tucc  a l’ imprevista 
Senza  on  can  de  fagli  1’  ofQzzi. 


A forzieri  adess  podii 
Figurar  quanti  lorment, 

Quanti  spasim  ho  soffrii 
Malapcnna  a strusagh  dent. 

Basta  di  che  ses  di  e pu 
Son  slaa  ferma  a l’istess  post, 
Sfondaa  in  lece  senza  fall  su. 

Che  Dio  guarda  me  fuss  mosti 

1 deliqui,  i convulsion 
Me  ciappaven  senza  requi, 

Sont  rivaa  a fà  compassion 
Finna  a on  pret  che  viv  d’esequi. 


A CERT  FORKSTKE  CHE  VI  YEN  IN  NI  LAN 
i:  CHE  SE  DILETTEN  DE  D1NN  ROBA  DE  Cidi». 
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orda  ai  vosi  ariezz, 

Marcanaggi  pajasc  de  foreslee; 

Andec  fceura  di  pee; 

Tornee  pu  per  on  pczz: 

Fénncla  sta  regina  di  finczz. 

I avesscm  nanca  vist 
Col  fagottell  soli  sella  a enlrà  in  Milan, 
Biolt,  dcscalz,  a pescian, 

Magher,  umel  e Irist, 

Sii  gran  bondanz,  sii  malarbelli  crisi  ! 
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Hiu  staa  chi,  s' hin  faa  su 
Lene  e petaril  col  nosler  ccrvellaa 
Che  bonora  el  gh’  ha  faa 
Slongà  el  coll  come  i gru, 

E adess,  porconi!  el  ghe  fa  ingossa  aneli  lu. 

Nun,  pover  buseccon, 

Se  semm  slrengiuu  in  di  cosi  per  fagh  el  leeugli 
De  scoldass  al  nost  fonigli; 

E lor  coni  el  carbon 

Se  spassen  via  a tengen  el  muson. 

Merda,  ve  torni  a di, 

Marcanaggi  pajasc  de  foresleel 
Andee  feeura  di  pee; 

E inanz  de  tornii  chi, 

Speccee  de  prima  che  vel  diga  mi. 

E chi  hin  sii  forestec 
Che  se  la  scolden  tant  contra  Milnn  » 

Hin  Chincs,  hin  Persian? 

Sur  nò:  hin  lult  gent  chi  adrce; 

Hin  d’Italia  anca  lor....  Peli!  la  minec! 


Oh  Italia  desgraziada, 

Cossa  serv  andà  a teulla  conti  mori, 

In  temp  che  tuli  el  lori 

De  vess  insci  slrasciada 

I,’ è tuli  de  li,  nemisa  toa  giurada  1 


Sur  si,  se  te  set  senza 
Legg  e lenguagg,  se  luti  hin  forestec 
I tò  usanz,  i mestco, 

Se,  «i  dilla  in  confidenza , 

Te  légnen  i dandinn,  l’c  provvidenza. 


G lìn  eh’ et  naturai 

No  ’l  te  giusta  on  deluri  o on  terremoti , 
L’ess  insci  l’è  nagott: 

Mej  i Turch  coi  socu  pai, 

Che  l’invidia  e i discordi  nazional. 

Ma  stemm  a la  reson  : 

Eel  sto  porch  d’on  paes  che  ve  despias  ? 
Lassati  in  santa  pas; 

Andemm,  spazzetta,  allont 

V’  emm  torsi  ligaa  chi  per  i mincion  ? 

Alto  donca,  tabacc! 

Andee  foeura  di  ball  sanguadedit 

Già  che  podem  guari 

La  piaga  del  destaceli 

Forsi  mej  col  buttèr  che  coi  triacch. 
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ubcl  die  sevem  seti  a on  tavolili, 

E gli’eva  de  de  soli  quallordcs  pec, 

Come  fala  mò  a di,  sura  Lenin, 

Che  i pec  che  l’han  toccada  even  i mee? 

Come  fala  pmii  a damm  tant  del  gingin 
E del  cisqiiill  che  glie  sussiss  adree, 
Quand  podarev  crepa  in  man  de  Ciocchin 
Se  m’è  mai  soltaa  in  eoo  do  pensà  a lec? 


Sto  strapazzamm  giugand  a induvinà, 

Cara  sura  Lenin,  l’ha  de  capì 
Che  gli’  el  poss  propri  minga  perdona  ; 

A men  che  l’abbia  diti  che  soni  staa  mi 
A tòccalla  coi  pec,  perchè  la  sà 
Che  coi  man  già  gh'hoo  011  schivi  de  no  di. 
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EL  VIAGG 

DE  FRAA  CONDUTT. 


sul  ilefà  de  Sant  Ambrccs  andemm . 
Clvel  trottava,  el  trottava,  e via  via, 

E 1 se  trovava  saldo  al  post  medemm. 
Lassand  de  part  on  boli  la  secreslia , 
Ghe  diroo  coss’è  occors  st’eslaa  passaa 
Al  noster  fraa  Condutt,  fraa  desfralaa. 


Fraa  Condult,  come  lor  san  mej  de  mi, 

Per  quella  gran  golascia  del  dinar — 

Come?...  el  cognossen  minga?  Oh  questa  chi 

La  me  reussiss  propi  singolari 

Corpo  de  bio  bion,  possibcl  mò 

Clic  sien  lor  soli  che  noi  cognossen  nò! 
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Oli  ben!  come  l'ù  insci,  nagolt  de  maa; 

In  pocch  paroll  gh’en  daroo  mi  l’ideja; 

E se  per  sort  Fincontraran  in  slraa, 

Me  savaran  poeu  di  s’cl  ghc  someja; 

Che  on  capp  rar  de  sla  sort  sora  tutlcoss 
Var  la  fadiga  de  possell  cognoss. 

Fraa  Condutt  F è on  magrozzer,  on  carcamm 
D’on  prel  longh  longh  circi  par  on  campanin, 
Coni  on  dianzcn  d’on  pomon  d’Adamm 
Ch’el  ghe  sbaggki  in  là  on  mia  cl  collarin; 
Lendenon,  coi  palpèr  bcsinfi,  ininz, 

E ’l  volt  a boeucc  come  ’l  formaj  de  sbrinz. 
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Sott  a duu  zij  de  nifi  e scarpignaa 

Ghc  sbarluscia  duu  bceucc  de  scoldalecc, 
E poeu  sott  duu  stupendi  carimaa, 

E anmò  sott  on  bocchin  fina  ai  orecc; 

E in  su  quell  la  seggella  del  moietta. 

Che  gotta  giò  labacch  su  la  basicità. 


A cressegh  i bellezz  el  g’ha  aneli’  i pagn 
Che,  comcnzand  di  scarp  fina  a la  lumm, 
Hin  de  cinqu  o ses  negher  descompagn. 
Tanè,  pures,  bordocch,  martora,  fumm, 
Intersiaa  a tassij,  strataj,  listin, 
l’ussce  che  nè  on  seiffon  del  Maggiolin, 


Ali  ahnf  quest  l’è  fraa  Sist Sicché  mò  lian  visi? 

Se  ’1  soo  mi  che  P aveven  de  cognoss  ! 

Sissignori,  l’è  lu,  propi  fraa  Sist, 

Fradell  de  Don  Bernard  del  Borgh  di  goss, 

Che  in  quant  glie  dan  el  nomm  de  fraa  Condutt, 
L’ è perchè  P è on  porcon  che  bocca  tuli. 


I.u  defatl  per  on  sold  el  canta,  el  balla; 

Lu  el  fa  la  roeuda  in  terra,  el  fa  la  toma; 
Lu  el  va  magara  con  la  cotta  in  spalla 
Dedrce  d’ona  vicciura  fina  a Roma; 

Lu  el  contratta  la  messa,  i esèqui,  i offizi 
Come  i ceuv  e i pollastcr  de  pendizi. 


Adess  che  semm  d’ accord  fina  d’avanz 
Quant  al  porcli  (salv  però  quell  ch’el  maneggia), 
Ciappi  el  fil  de  l’istoria,  e tiri  innanz 
Drizz  drizz  senza  desperdem  de  careggia.  — 
Sicché  i mee  sdori,  come  ghe  diseva.... 

Adess,  bell  bell. ..  che  pensa  in  dove  seva. 
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Donca  fraa  Sist  per  quella  gran  gelasela 
Del  dinar  che  ’l  le  rod  e ’l  le  sassinna, 

El  s’ è Irovaa  on  bell  di  in  de  la  mojascia 
Con  Irii  impegn  tuli  al  cuu  in  d’ ona  maltinna: 
Messa  con  ciccolatt  al  Paradis, 

Corp  con  candirà  in  Borgh,  lorda  a llovis. 


E siccome  per  lend  de  chi  e de  li 
No  gli’ era  minga  terra  de  fa  ball, 

Nè  a pò  se  ghe  podeva  rcussi, 

L’ha  resoli  de  cavassela  a cavali, 

E,  s’cioppa  l’avarizia,  l’ha  fa  cl  spiceli, 

De  già  che  l’era  in  Borgh,  de  toeu  on  boriceli. 


Fornii  el  corp,  faa  el  sé  noli,  pronlaa  l’asnin, 

El  se  segna,  el  betlega  on’orazion, 

Pceu  el  ghe  solhi  de  posla  in  sul  scsin; 

J;e  valla*  ! dò  liancad  coni  i lallon , • 

On’ impennada , rpialler  sali  de  cuu. 

Dò  legnad,  do  scorensg,  c via  luti  duu. 


L’cva  on'ora  o poceli  pu  de  la  mallinna, 

E ’l  ciel  luster  e bell  come  on  cristalli 
Tirava  on’aria  sana  remondinna 
Clic  ghe  fava  balla  i lcnden  sui  spali; 

E 'I  brucc,  sbroccand  i ramm  che  sporg  in  strada, 
El  ghe  slrollava  i lèder  de  rosada. 


Parascioeur  e piccilt  de  brocca  in  brocca 
Che  sgoraven  denanz  a fagli  besbili; 

E fraa  Sisl , coni  averi  tanto  de  bocca, 
L’andava  per  el  gust  in  vesibiii , 

Buminand  i favor  parlicolar 

Cli’cl  ciel  el  ghe  compari  a In  c al  somar. 
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Insci  in  eslcs,  godenti  un  paradis. 

L’aveva  giamo  faa  ses  o selt  mia, 

E insci  l’andava  fors  fina  a Bovis, 

Se  a dessedall  no  ghc  vegncva  via 
Vun  de  quij  lai  besogn  che  fa  andò  a pè 
E desmonlà  del  trono  fina  i rè. 


L’ha  a vuu  de  grazia  donch  de  scavalca, 

De  ligà  in  slraa  a ona  pianta  el  so  compagn, 
De  traversa  la  sccs,  de  andò  a cerca 
On  quaj  tròs  giò  de  man  per  i campagn. 

In  dove  fa  cl  só  eeuv  fonica  del  cas 
Che  i Sinod  possen  reffignagli  el  nas. 
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Inlrallanl  clie,  s’crusciaa  in  il'  on  busegaller, 
Fraa  Sisl  cl  provvedeva  ai  socu  interess 
E a quij  de  l’indelebil  sò  caratter, 

L’asen  el  se  ingegnava  in  drizz  e in  sbiess , 
So  gh’eva  on’erba,  de  pippalla  su, 

Segond  el  sò  caraller  anca  lu. 


E vòlles  e revùltes  col  dedree 
Per  cl  longh  de  la  corda  do  chi  e li  ; 
A vora  che  fraa  Sist  l’é  lornaa  indree, 
L’é  vegnuu  giusta  in  poni  a reussi 
Vollaa  col  magazzin  di  saresill 
Yers  la  regia  ziltaa  di  missoUilt. 
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Fraa  Sisl  che  l’ era  minga  quell  tal  omm 
De  sospettò  del  prossem  malament, 

Savend  d’avell  lassaa  volta  vers  Comm, 

L’ha  creduti  ch’el  dovess  siagli  permancnl, 
E senz’oller  cerca  nè  bianc  nè  neghcr. 

Le  desliga,  el  le  monta,  e andemin  aleghcr! 


Doma  rhe  repassand  per  certe  sit 
Che  glie  parcven  e no  glie  pareven, 

El  damava  a quaj  piceli  s’el  va  polii; 

E quij,  credendel  smorbi,  respondeven. 

Come  s’usa  respond  a sii  smorbion: 

Scmper  drizz  (in  di  eiapp),  ch’el  va  benon. 


Fraa  Sisl , assuefa,!  a fass  cojonà, 

El  tirava  de  long  e ’l  fava  el  vece: 

Quanti  (inalmenl  el  ved,  va  che  te  va, 

A sponlà  on  campanin,  pam  dopo  0:1  lece, 
E pam  duu,  e pani  trii,  pam  voli  o di», 

E on  freguj  pussee  innnnz  luti  on  paes. 


Allo,  adess  mò  ghe  semm!  Dai,  pesta,  trotta, 
Spùes  sui  dii,  cavezzes  i cavij, 

Dcslazza  el  fagoltell,  destcnd  la  cotta, 
Scorliss  la  vesta,  spièghegh  i rescij, 

Nèltcs,  frèghes,  paregges  a la  via. 

Doma  causa  de  corr  in  secrestia. 


Già  l’è  in  riva  ai  primm  cà,  già  el  ved  in  slraa 
Garr,  navasc  e carrelt  in  catlafìra: 

Ogni  scur  el  le  cred  ou  prel  o on  fraa. 

Ogni  bianch  on  torcimi  de  qualler  lira: 

Ogni  bolla  de  incusgcn,  de  bronzili 
El  le  lieii  per  el  terz  de  mnllulin. 
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Finahnenl  cl  desmonta  a l’ osta  ria , 

El  va  in  cori,  el  se  incontra  in  d’ on  amis . . 
Oli  don  Sistt...  Oli  cl  mè  car  don  Zaccaria! 
Anca  la  chi  all’offizi  de  Bovis?... 

Bovis?...  oflìzi?...  Zaccaria  ’1  respond • 

E resten  li  cojon  priinm  e segond. 

Intani  clic  se  deciara  la  Borlanda, 

Coinpar  fueura  slallce,  ceeugli,  camarer, 

El  padron  del  Boriceli,  de  la  locanda, 

El  curai,  el  secrisla,  el  cangeler. 

Fra  Sisl  cl  cava  on  sgarr  lina  di  pec; 

E pùntela!  giù  in  terra  col  cuti  indrce. 


Acqua,  asce!  presi,  corrii!  tira,  pcssega 

Mettili  chi , incitili  li  ; geni  de  per  tuli  ; 

L’ equinozi  in  d’on  boli  cl  se  spanlega; 

Tutt  el  Borgli  riti  ai  spali  de  fraa  Condull  ; 

• E intraltanl  eh’  cl  sgambetta,  on  gali  inondi 
El  se  scrv  de  la  colla  e del  cappdl. 
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Fraa  Sisl  a poccli  la  rumila  el  torna  in  pee, 

E ’I  so  troeuva  anmò  in  Bergli  di  ortolan, 

Senza  torcia,  cappell,  cotta  e dance, 

Bolgima  per  Bovis,  e per  Milan; 

Giacché  per  fagli  passa  ’l  maa  pussce  in  pressa 
G’han  rott  anca  el  degiun,  noi  pò  di  messa. 


In  sta  mancra  cl  nostcr  fraa  Condull 
L’ha  imparaa  a spesa  sova  la  nioral, 

Che  l’é  impossibel  podé  lend  a tuli, 

Che  se  romp  l’oss  del  coll  coi  salt  mortai, 
E che,  coni  el  vorell  caregà  tropp, 

Se  perd  la  poker,  c se  creppa  el  s’ciopp.  ' 


Digitized  by  Google 


C A A Z 0 A. 


arbitrili,  speranza  dora, 

Cai  amor,  bell  baciocchoen, 

No  vedeva  la  sani’ ora 
D'  avegh  nceuva  di  falt  teeu. 

r'malmenl  quella  lumaga 
De  quell  Pedcr  cavallant 
Ve  rivaa:  clic  Dio  ’l  ghe  daga 
De  pena  anca  lu  ollertant. 
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De  quell  ili  clic  to  sue  alidada 
A Riguarda  col  padrini , 

Sdii  pur  aneli  slaa  di  ór  in  slrada 
A spccciall  sto  lizonon; 

E ogni  vienila  che  vedeva 
Lonlan  via  a compari 
Ouai  correli , soo  clic  diseva: 

Franch  l’c  ol  Peder,  là,  l’è  chi  — 

El  sla  pocch...;  cl  gli’ ha  lant  pass... 
Oh  clic  cara!  l’è  vesin... 

Me  ingurava  eh'  cl  sgorass 
Lu,  la  mula  o ’l  volanlin. 

Ma  lallela!  inanz  riva 

Ohe  n’ è slaa  de  la  gran  luna; 

Ilo  insci  avuti  de  sospira 
Per  godella  sla  fortuna. 

Basta,  adess,  cara  baciocch, 

El  helielt  l’à  chi  con  mi; 

L’ hoo  leggimi,  e basaa  a dì  pocch 
Milla  voeult,  stagliela  li. 

Di  helielt,  varda,  n’Iioo  visi, 

V hoo  portaa  di  milìon; 

Ma  pareli  compagn  de  quist 
No  se  ’n  scriv  nanch  di  patron. 

Che  pardi  l quist  si  consolen! 

Quist  chi  si  ch’hin  naturai! 

Min  li  li  propi  che  scolen 
Ciò  d’on  cceur  s’celt  e lejal. 

Fina  là,  dove  per  via 
De  la  Togna  te  nioccolet, 

Barborin,  le  see  ona  stria, 

Te  me  sponget  c consolel. 
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Ma  vòj,  varda , sta  pur  franca, 
l-a  pò  fann  de  luce  i stee, 

Ma  la  Teglia  la  vuj  nanca 
Caregada  de  danee. 

Si,  l’é  vera,  la  me  cura 
Sul  rcpian  quand  vegni  a cà, 

E di  vomii  aneli  la  procura 
De  tegniinm  a cicciarà. 

Ma  l’ó  inutil,  già  stoo  su, 

Che  i vesin  lei  poden  di: 
S’ciavo,  alegher;  luti  al  pu  ' 

La  saludi,  e tendi  a mi. 

E pceu  scolla:  el  sant  Micliee 
L’é  chi  areni,  ma  se  te  voju, 

Der  mi  spazzi  aneli  sui  duu  pec  : 
Trceuvi  cà  magare  incceu. 

Che  per  mi,  se  no  ’l  fudess 
Per  reson  de  quell  socchè, 

El  sarav  li  ajbella  adess. ... 

Ma  — lei  vede!  ne’  el  perchè  •? 

Itrusi  anmi,  per  di  el  coeur  ciàr, 

De  vegni  a la  conclusion; 

Che  g’hoo  propri  minga  eàr 
De  vcdclt  in  l’occasion. 

Clic,  vuj  ben  che  sii  keu  geni 
Sien  luce  fior  de  galanlomen. 

Ma  hin  patron....  Ti  finalmenl 
Te  set  donna,  e lor  hin  omen. 

E poeu  li  come  bagaja 
Quell  dovej  meli  a dormi , 

Scoldà  in  lece,  vede  in  pallaja . . . . 
Nà,  l’c  mej  pientalla  li. 


De  maross  el  gli’ è anca  cl  conigli 
Cli'el  soo  ben  circi  donna  nò, 

E cli’el  cura  el  tenip  e ’l  teligli 
Per  friccaimnela , s’el  pò. 

Sio  baloss  me  l'ha  friccada 
Coni  on’ olirà  adess  duu  agii; 

Ma  gli'  hoo  gust  circi  l’ha  pienlada 
E I’  ha  faa  sio  bell  guadagli. 

Ma  la  Giulia  l'é  ona  Iosa 

Ch'Ila  a che  fà  nagolt  con  li: 

L'é  ona  inaila  capriziosa 
De  slanlà  a trova  mari. 

L’  han  pienlada  pu  de  ses, 

Pu  de  seti  e pu  de  voti; 

L’é  ona  vigna  senza  sccs 
Ch’  ha  a che  fà  con  ti  nagotl. 

Ti  mo  inscambi,  cl  me  bacioccli. 

Te  sec  bona  come  el  pan , 

Come  on  fior  sponlaa  eli’  ù pocch, 
Come  on  dolz  de  inarzapan. 

Te  se  limpila  de  cceur 
Come  un’acqua,  come  on  veder. 
Ma,  vocui  là....  coss’ eel  ch’cl  vanir 
Cossa  vcgnel  a fà,  el  Pcder? 

L’ è già  vora  d’ andò  via  ? 

De  torna  a Niguarda  anmò?... 

Te  saludi,  anima  mia, 

Vicubbiem  ben,  che  già  son  lò. 
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Insci  magara  ve  vegniss  a laj 
D’andà  a quarter  (l’inverna  in  del  prelerel 
De  chi  loda  l’eslaa  coi  soeu  regaj. 


cimes,  pures,  bordocch,  centpee,  lavan, 
Camol,  moscli,  pappala»,  vesp,  galavron, 
Formigli,  zanzar,  scigad,  vcrmen,  scorpion, 
Consolcvv,  che  l’eslaa  l’è  pocch  lontan. 


l’over  besl'iolill!  pover  badan! 

Mordinn,  sciscenn,  sccchenn  che  sii  patron; 
Caghèn  in  sui  pilanz,  in  sul  muson; 
Cribbienn  i pagn,  i fruii,  la  carna,  ci  gran. 


Fec  pur  quell  che  ve  pias,  car  besliolitl, 

Che  el  mandi  che  posscm  fà  per  i vosi  merci 
L’è  quell  de  lassav  scoeud  tuli  i peliti. 


or  soa  desgrazia  on  ori)  P cvn  ammaina  ' 
D’on  mal  infiammatori,  c cl  se  trovava 
Lece  a lece  in  crosera  a POspedaa 
Coni  on  elcgli  spedii  che  spolmonava. 

Al  pover  orb  gli’ arerei)  ordenaa 
La  diella  pu  granda,  e se  glie  dava 
Trii  pantridill  al  di  lant  mesuraa, 

Che,  signori  el  boriava  c cl  straborlava; 


De  mceud  clic  ona  mallina  sto  meschin 
El  seni  in  la  slrcccieeiira  on  certo  son 
Come  d’on  piati  pondaa  sul  lavolin  : 


E lu  fieura  la  sciampa  insci  a laslon  ; 
Inscambi  del  pantriti  ranca  cl  spuvin, 

E giù  luce  i margaj  : Peli  ! che  porcon  ! 
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na  veggianna  esosa, 

Spiosscra,  avara,  legna,  podocciosa, 

Che  per  cava  d'on  pozz  la  eros  d’on  glieli 
1,’avarav  faa  la  corda  con  la  peli  , 

L’andava  d’on  gran  pezz  fanlastegand, 
Masnand  c ruminand 
Come  posse  in  d’on  boli. 

Senza  lanci  cunlee, 

Devcnlà  ricca  e sgonfia  su  el  bolgiott. 

E avend  senlii  a dcscorr,  come  qualment 

(Ih’eva  staa  de  la  geni 

Che  aveven  ollegnun  sta  sorl  de  coss 
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Co»  r iijull  ilo  quell  angior  ili  orccc  il’oss, 

La  s’o  rosolia  aneli  lec 

De  bulla  ss  a la  sorl  e a la  fortuna; 

E intani  per  scongiurali  e fass  jullà. 

Dee  a irà  cessa  la  fà. 

(Ma  ovej , flieui,  che  i coss  siaglieli  chi  insci 
Tra  vìolter  e mi  ! 

Clic  in  poni  de  sliinmcnl  c maleOzi 

C.li’c  ili  ceucc  inlorna , e hceugna  avegli  giudizi). 


Donca,  vegnend  a nun,  la  va  ona  noli 
De  luna  piemia  sora  on  ballrescliin , 

E alzami  cl  soltanin, 

La  le  incensa  selt  vicull  coni  cl  cuu  hioll. 
Dopo  la  dà  de  man 
A on  pugnallin  de  biella  ile  Ire  teli , 

E denter  la  ghc  meli, 

Descarlandej , basandej  vena  a runa, 

1 soli  origen  de  la  gran  fortuna , 

Cioè:  Peli  de  roffian, 

Ugora  de  canlant,  reff  de  socchell, 

Lengua  de  ailulalor, 

Ccngiv  de  fornilor, 

Crani  de  beccli  conleiil,  c on  sora-oss 
De  lader  a l’  ingross. 

. Fan  quest , la  scccudiss  cl  pugnallin  , 

Le  ponda  in  terra,  la  glie  fa  d’ inlorna 
.Soli  violili  on  Incocchili , 

Sett  vocult  le  segna  coni  el  stamp  di  corna, 
E poeii  (con  pocch  respcll) 

La  ghc  fa  su  seti  peli. 

Dopo  i pelt,  la  barbetta  ona  Renda 
In  balliceli  c barloccb. 

Mezza  in  lenguagg  ebrej,  mezza  in  latin, 

E intani  la  lira  a vollra  ona  faccenda 
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Sul  gusl  il’  on  barellili  ; 

Le  ciappa  per  el  lioecli, 

Le  meli  con  gravilaa  soia  el  zignon, 

E la  ilis  in  geiucucc  si’ olirà  orazioni 

0 argon  ai-gol-oel  clic  lec  see  staila 
Su  la  crappa  pelarla 
Del  gran  Iloti,  sop,  mifraa 
Majeslcr  di  dannaa, 

Ccdem-  in  sl’occasion 
A gloria  ile  Aslaroll 
Almanca  tuli  e volt 
I seti  peccaa  mortai  del  lò  patron!  — 

E li  adrillura  subet,  trilT  c IrafT ! 

La  fa  su  on’insalalla 

De  pesa  grega,  zolTregli,  trementina. 

Acquarasa,  resina, 

E dent  in  la  pugnalta  ! 

E polii  la  glie  dà  el  ficugli  seti  spalili  Ionia» 
Coni  on  sonell  de  l’ avvocali  Stoppati. 
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Se  volza  un  gran  rumóri  luti  on  Irati 
Goni  in  mezz  ona  fiamma  verdesina  ; 
Scappcn  luce  i legnoeur,  scappen  i rad, 
Gorren  i gali  a scondes  in  cantina , 

E aneli  lec  la  luna  la  se  lira  appùs 
(A  sguailà  cl  resi)  d’on  piantonon  de  nùs. 

Mort  el  fceugh  e fornii  tuli  el  striozz, 

La  reggia  la  regoeuj 

La  sova  brava  scenderà  in  don  fuèuj; 

La  ne  fa  su  on  scartozz,  c ’l  te  le  meli 
Colda  colda  in  tra  el  bust  e ’l  post  di  teli, 
E Gnalmcnt,  che  la  ringrazi  anmi. 

Notte  felice!  la  va  anch  Ice  a dormi. 

Ora,  a dispett  de  sti  filosofon, 

Che  in  pont  de  striarij 

Ridcn  de  compassion 

E baltezzen  tullcoss  col  nomm  d’arlij, 

Dee  a Irà,  fioeui,  cossa  che  va  a stizzcd, 

E credili,  che  vel  duo  quasi  de  fed. 

L’era  nanca  sta  reggia  bolgirona 
Squas  se  pi»  di  indormenta , 

Glie,  traccli  ! ghe  se  presenta  • 

Vuu  di  primm  carbonec  propi  in  persona. 

Cosluu  l'eva  ona  macchcna  de  lard 
Luster,  lene  c pelard  come  el  Cecchcll, 
Largii  de  fianch  e de  s’cenna, 

Con  dò  ganass  come  dò  miceli  boffelt, 

E on  vòlt  de  luna  pienna  ; 

Sull  al  barbozz , e lina  a mezza  gippa , 

Ghe  pendeva  on  scalott  de  grassa  matta, 

E el  còmùr  de  la  trippa 

El  ghe  podeva  asquas  scusa  de  patta. 

L’era  costuu  in  sostanza 
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0n  ciappin  tentador  de  refettori , 

De  quij  che  fan  consist  tuli  i su-ii  glori 
A fa  pecca  i l’rior  de  intemperanza , 

E che  in  certe  occasion 

De  vegilia  c degiun,  l’è  cl  só  spasson 

A mola  via  pelili  che  fa  stordi , 

E jutlcn  per  dcsprcsi  a digerì. 

In  mezz  a quest  però , 

Se  noi  fuss  staa  che  sora  del  topè 
El  gh’  eva  quij  socchò  che  gli’  han  i ho , 
Che  scommetti  che  al  vóli, 

A l’aria  ambrosiana,  a la  marsina 
El  podeva  vess  tuli 
.Minga  per  quell  che  l’é, 

Ma  per  on  collaron  de  la  dottrina. 


E defatt,  tuli  grazios,  coni  on  boccimi 
Giustaa  come  la  nùtria  del  pollin, 

El  glie  se  volta,  e el  dis  : Car  bacioccceu, 
Parla,  soni  chi,  di  su, 

Coss’  cel  mò  che  le  vu*u  ' 
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llin  felipp  de  quij  quader  de  Milan? 
llin  dolici,  liin  sovran , 
llin  savoj,  genovinn,  spagn , porloglios? 
llin  ónglier  do  quij  grand  conio  tondin 
Clic  le  pias,  clic  le  vccu?  parla,  ciccin. 

La  reggia  Siria  a sla  proposizion 
La  so  rallegra  lulta , 

E la  respond  clic  in  qnanl  a la  valuto. 

Già  clic  l’ era  Inni  boti , 

Le  remellcva  in  In , 

Oller  no  glie  premend  resgnard  al  resi 
Che  d’aveglien  sossenn  c inondaj  presi. 

Eh  bicn  (Ione,  cl  repia.  Mademoiselle , 

Je  rais  decani,  renez,  suite:  mes  pas, 

,\c  dotile:  rien , votts  en  aure:  on  sfragcll. 

Insci  diti,  el  va  inanz,  c in  quella  aneli  lec 
La  va , o glie  par  almanch  de  andagli  adree  ; 

E va , va  clic  te  va , va  clic  le  va , 

Su  de  chi,  gió  de  là,  per  drizz,  per  stori, 
Volta,  reyolta,  corr,  traversa,  solla 
l’or  cors,  coni  rad,  pasquee, 

Transct,  poni,  piazz,  slrccciieu,  zappej,  scnlce, 
Passa  vign,  camp,  ortaj,  risér  e praa, 

Finalmcnt  eccoj  denler  in  d’ on  bosch 
Eòli  fòli,  antigli  e foscb, 

Do  rover  e de  scerr  gross  insci  faa; 

E va  anmò  che  le  va  : quand  do  li  on  pezz 
Itivcn  in  del  bell  mezz, 

Compaa  bargnilT  el  se  revolta  indrec, 

E fermandola  ai  peo 

De  vun  de  quij  iniara  de  piantoti, 

El  glie  forlocca  sii  si’ olirà  resoti: 

Chi  soli  seti  lira  zza  e on  quart,  cara  ciccin, 

Gh  è sotlerraa  on  seggioli  de  semicuppi 
Pien  de  dolici  de  Spagna  c do  zecchiti  ; 
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Yen  dii  domai)  mallina , 

Zappa , la  mia  decina  , 

E god  per  amor  mè  tuli  el  marsuppi  ! 
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Grazie , grazie,  sur  dianzer  henedell, 

Ea  sciama,  lirand  sali  come  un  candì; 

Ma  inanz  de  rolla  velia , 

Caro  lu , la  repia , cl:’  cl  diga  on  poo  : 

Com’cel  ino  clic  faroo 

In  mezz  a lance  piani,  in  tanto  spazi, 

A calla  giusta  quella 

r Clic  gli’ ha  soli,  sur  dianzer,  i sten  grazi? 

Speccia,  el  respond,...  le  gli’ ce  reson...chc  Siria!... 
Sass  no  glie  n’é...  broccli  de  cntlr» . . . nemmen.... 

Oli  apponi...,  scolta,  el  me  ben: 

Te  gli’  avarisscl  inai  per  azzidcnl 
Yolonlaa  de  boschi  ?. . . 

Itrava.  doncli,  falla  chi: 


Insci  lornand  doman  le  Irovarcc 
A specchii  al  posi  giusl  el  lò  campce  ! 
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Diti  c fall  l'alza  i soccli  in  d'on  moment, 
La  struscia  piò  i garon,  la  nina  i ijuarl. 
La  calca  cl  liaa,  la  stracca  la  musetta 
Per  dervi  fceura  cl  pari, 

E sparlatela  là  ! la  se  fa  soli 
(Dessedandes  in  quella) 

Un  tesor  d’ on  levaa  tanl  palioU, 

Cl»’  cl  passa  i matarazz,  cl  passa  i banch: 
Una  navascia.  i mcc  ficeu , nienl  manchi 
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CAVAMF.R  STANISLAO  BOVAKA. 
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n d’on  secol  che  asquas  luce  i poella 
Se  In  caven  coi  sogn  e coi  Vision, 
Doma  mi  dovaroo  slà  a la  stacchella  ? 


Doma  mi  dovaroo  ave  suddizion 
De  veslimm  a la  moda,  perchè  soni 
On  |)oella  baloss  e busoccon  ? 

Mai  pu  : ri‘sguard,  rossor,  vergogna  a moni! 
Le  mé  ’l  vestii,  nissun  me  l’ha  impresila; 
Chi  ha  dovè  veglia  a sei  e od,  i pioldi  Ilio  proni. 
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Musa , die  le  ir.’  ec  visi  indorinciMan 
A satin  per  cl  lece  come  on  uscii , 

Jutlcm  a cunlà  su  cl  lirull  sogli  clic  lioo  fan. 

Comcnza  in  prima  a spacciugà  el  pcnndl 
hi  la  seggia  del  neglicr,  o picciura 
La  cà  in  dove  soni  slaa  coni  cl  ccrvcll. 

La  cà  la  gli- ha  olia  porla  scura  scura 
Fada  a bocca  de  dragli  cont  Inni  de  dent, 

E sui  doni  gli’ è ona  riga  de  scricciura 

Che  la  dis  : Pover  lu  quell  clic  va  denl  ! 

Su  la  porla  on  leccliee  coni  i pee  d’occa 
El  fa  lutimi  ai  parali  coi  torc  de  veni. 

Me  senti  i sgrisor  pesg  de  quand  el  .fiocca , 

A pensa  come  el  dragli  tirand  el  liaa 
El  m’ha  sorbii  de  pianta  denl  in  bocca. 

Lì  in  d’ona  crenna  d’on  dentasc  oggiaa 

Me  sont  trovaa  sballilo  c mes’ciaa  su  insemina 
A ona  missceulta  d’anem  condannaa. 

Invers  la  gora,  dove  la  fa  on’M 
L'ugola  col  canna  che  va  ai  buseccli, 

Oh’ è setlaa  in  Irono  soa  inajslaa  supremma. 

Dan  corna  slort  sul  gusl  de  quij  d’on  beccli 
Clic  fornien  pcdeslall  a la  corona 
Clic  l’é  de  ferr  coi  ragg  guzz  come  steccli. 

Inlorna-via  de  la  soa  persona , 

Coi  forchili  in  di  sgriff,  el  gli’ è on  fregoli 
De  ciappill  che  fa  i méccli  e clic  minciona. 

Belzebù  l’ è quell  re  ; i olter  raboll 
Hin  Asmodec , Ur'iell , Sarolli , lìoora , 

Ir,  Moria,  Cédon,  Oreb,  Aslarhóll . 
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Tulla  canaja  islessa  soli  c sora, 

Clic  cascia  i anem  coi  forchili  a mute 
E i sfornici)  giù  a forcati  per  quella  gora. 

Mi  tormentava  come  fuss  sui  gucc , 

Spccciaml  la  mia  infllzada  ogni  motncnl, 
Quanti  el  re  el  sbragia  ; c se  quiellen  luce. 

Chi  eia  mò  coslee  che  ven  de  dent 
Sonand  i caslegneeur  e s’  giaccand  fori 
Triccli  c Iracch  i pee  biolt  sul  pavimenl  ? 


Chi  P è ?...  l’ è nienl  ollcr  elle  la  mori . 
E la  ven  gloriosa  c stracontenta 
A fagli  a Ilelzebh  sto  bell  rapporl. 
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Vedcl,  la- dis,  sta  ranza  sanguanenla  ? 

Quest  l’c  un  colp  di’ hoc  faa  adcss:  rii],  Belzebù; 
lloo  coppaa  mi  omm  eh’ ol  rèlTen  minga  in  trenta. 


L’cva  on  omm  picn  de  ineret  c vcrlù, 

E giust  perché  el  guastava  el  tò  mestee, 
Zacchcta  ! hoo  stimaa  ben  de  lajall  su.  — 

Allora  re  BargnifT  el  solla  in  pce, 

El  ghe  tra  i brasc  al  coll,  e el  dis:  Oli  cara. 
Viva  lì,  viva  i mcdegli  e i speziec! 


Ma  sta  gioja  del  mond,  sta  perla  rara 
Se  pò  savè  chi  l’ è ? el  repia  el  re  : 

E lee  la  ghe  respond  : Si , l’ è Bovara.  — 

A sto  nomili  Belzebù  el  (orna  a lasé, 

El  scrolla  dò  o tre  voeult  et  sò  mazzuccb, 

E pceù  el  dis,  sospirami:  Gli' hoo  despiasé.  — 

La  Mori  la  resta  li  come  de  stucch , 

Ma  picù  dopo  con  rabbia  la  ghe  dis  : — 
Spieghcm  on  poo  sto  eiiimma,  o re  tarlucch. 

N’cvel  forsi  Bovara  on  lò  ncinis'? 

N’cveI  forsi  el  papà  di  bisognos, 

Largii  de  coeur  e de  man,  senza  verri is ? 

Yevel  forsi  el  modell  de  luce  i spos, 

L’ esempi  di  parent  e di  tutor, 

L’amis  ver  de  l’arnis,  l’omm  vcrluos? 

No  Beva  forsi  el  magistraa  d’onor, 

Ch'el  se  drovava  senza  fin  segond 
Talli  a prò  del  pilocch  come  del  scior  ? — 
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— Tuli  va  ben , Belzebù  allora  el  respond , 

Ma  per  mi  foo  el  mè  cunl,  per  la  mia  vista. 
Che  Peva  mej  ch’el  fuss  rcslaa  anmò  al  mond 

Che  fin  ch’el  slava  là,  lane  gabolista, 

Becch,  avar,  lecca-cun,  biassa-rosari 
Vegncven  de  galopp  su  la  mia  lista  ; 

Clic  vedend  di  vcrlìi  strasordenari 
Sla  geni  invidiosa  per  natura , 

La  crepava  pu  presi  de  l’ordenari. 

Adcss  mò  ridaran  senza  mesnra, 

E guariran  fors’anca  in  sl’occasion 
Quij  ch’even  giamo  mezz  in  sepoltura;  — 

Scnlcnd  a di  la  Mori  de  sii  reson, 

— Hoo  visi,  la  sciama;  per  dall  gust  a li 
De  chi  inanz  copparoo  doma  i mincion.  — 

E giust  in  quella  la  se  volta  a mi 

Moland  la  ranza  contra  el  denl  oggiaa  : 

Per  fortuna  che  a furia  de  sgari 

Hoo  schiena  el  colp  col  vesscm  dessedaa. 


SONETT. 


a sai,  el  me  sur  Leila,  che  a di  pocch 
El  merita  de  vess  casciaa  in  galera? 

Asen  rotimi  ! ch’cl  vaga  a strappa  sciocch, 

E minga  a strappa  i dent  in  sta  ninnerà  t 

Per  cnvamm  on  denl  guast,  tramili  tuli'  in  toccli 
La  gengiva  c on  bon  quart  de  reslellcra  ! 

Ah,  sur  Leila  t ona  porca  de  tarocch 
Come  In,  no  la  girò  propi  davera  1 

Soo  che  parlami  di  slrappadcnl  in  massa 
Se  discva  ona  ramila  che  costor 
0 clic  strappcn  el  denl  o la  ganassa  ; 


Ma  111,  sur  Leila,  senza  avegli  la  flemma 
l)e  fà  vuna  di  dò,  come  fan  lor, 

El  strappa  la  ganassa  e ’l  dent  insemina. 


Digiiized  by  Google 


LAMENT 

JiKI,  MARCIMI  I.NN  DI  OAMB  AVKRT 


PIUMA  PAKT. 


orrts  dannaa,  tradii  de  la  morosa, 

Pien  de  lumj,  de  fastidi,  c picn  de  corna, 
Sercémm  chi  luce  d’ intorna  ; 

Stee  chi  a senti  l’istoria  dolorosa 
Del  pover  Marcinomi, 

Del  pover  Marchionn,  che  sont  mi  quell, 
Str'iaa  e tiraa  a bordell 
De  la  capa  de  luce  i bollirono. 
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Godeva  la  mia  vita  i mes  indrec 
Propi  in  campagna,  in  pas  e in  libcrtaa; 
I varami  i eva  faa  ; 

Seva  fteura  di  busch  quanl  al  mestee  ; 

E in  grazia  di  desgrazi 

C!)0  de  bagaj  m’han  revollaa  i garelt. 

Aveva  aneli  passaa  nell 

EJ  pu  malarbelton  de  luce  i dazi. 

Seva  in  somma  la  incia  de  Milan, 

E1  capp  di  locc , ci  pader  di  legrij  ; 

E in  luti  i collari] 

No  se  parlava  d’oller  che  del  Nati. 

De  gionta  anca  sonava 

Fior  de  sonad  in  su  l'armaudolin, 

Fi  se  andava  a on  feslin. 

Gli’ eva  subel  la  geni  clic  se  portava. 


E apponi  in  su  la  sala  del  Ballista, 

In  dove  fava  el  priimn  sio  carnevaa. 

Me  soni  Irovaa  imbrojaa 

Come  on  merla  in  di  lazz  a P improvvisla. 

Mi,  insci  come  se  fà, 

Giubbianava  per  spass  con  la  Telton  ; 

E lee  con  qui  seeu  oggion 
La  me  dava  mej  ansa  a giubbianà. 

Che  All  che  fùi,  mi  la  vardava  lee, 

E lee  de  scrocca  la  vardava  mi; 

1 nost  ceucc  even  li 

Saldo  adoss  vun  de  Polirà  inanz  indrec  ; 

Ma  inlin,  daj  e redaj, 

Damggia,  sbarlueuggia  quij  duu  oggion  de  fonigli. 
Soni  rivaa  in  eoo  del  giueugh 
A brusallanim  i àr  come  on  parpaj. 
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Del  pover  Marchìonn, 

Del  poyer  Marchìonn,  che  soni  mi  quell, 
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Ma  cl  colp  che  m’ha  traa  là  come  on  per  coll, 
L’è  staa  qqand  ona  sira  sta  baltrocca 
La  m’ha  slrappaa  de  bocca 
La  caraila  li  li  in  su  l’ultcm  goti, 

E postandola  in  mezz 

De  quij  duu  làvor  ch’even  de  bornis, 

— Sur  Marchionn,  la  dis, 

Bevi  con  pocch  respelt  i sueu  bellezz!  — 


In  quell  poni  ona  vampa  de  calor 
La  m’  ha  quallaa  la  faccia,  el  coeur,  el  coll  ; 
Sollaven  i paioli, 

E i ceucc  voreven  sollà  foeura  aneli  lor  ; 

E Fin  1’  armandolin , 

Che  ghe  l’eva  de  car  come  on  fradell, 

El  m’è  borlaa  anca  quell 

Dehass  del  pù  di  pee  de  l’ orchestrili. 
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A vedella  chi  insci  con  clic  premura 
La  s’  è sbassada  giù  per  loeummel  su  ! 

Cisto  1 n’hoo  possuu  pu  : 

Che  bombò,  clic  gambolt,  che  inquartadura  ! 
La  m’ba  daa  de  maross 
Tra  el  manegli  e i biroeu  oua  strengiudina 
De  man  tant  moresina, 

Che  hoo  senluu  i sgrisor  fina  in  mezz  di  oss. 


S’ davo  sur  primm  : per  tulla  quella  sira 
Hoo  (iraa  giò  a campano,  va  là  che  vegli, 
E gh’cva  el  cocch  a on  sego 
Che  dava  anca  a fà  insci  s’cioppon  de  lira. 
Forniss  el  ball  infin, 

E mi  inscambi  de  tend  ai  falli  mee, 

Sgori  a cercalla  Ice, 

E a slorgem  de  per  mi  el  mè  slraforzin. 


Che  foo  millia  llnezz  in  del  bordalla, 

E pceii  glie  molli  el  loffi,  al  primm  bell  Irà, 
De  compagnalla  a cà  ; 

E lee,  svergnand  el  eoo  sora  ona  spalla, 
Ninandes  de  simona,  — 

— Giust  insci,  la  respond,  incomodass. ...  — 
E mi:  — Catt,  figurass, 

L’ è on  onor  che  me  fa  la  soa  persona  ! — 


Intant  che  femm  i noster  compliment. 
Solla  voltra  la  mamma  marcanaggia, 
Che  per  fà  gropp  e maggia 
La  comenza  de  capp  el  striamene 
M’han  visi  on  gorgoran 
Che  pativa  i galilt  in  del  lodamm, 

E lor  giò  a insavonamm 

Per  drizz  e per  Iravers  a qualter  man. 
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Me  ciappi  la  mia  stria  soli  al  brasc, 

Vemm  in  slraa,  nun  denanz,  la  mamma  indree 
Col  sò  gimacch  aneli  lec  ; 

E li  glie  cunti  su  i mee  resonasc, 

E per  dagh  a capi 

Che  l’eva  propi  el  cceur  che  glie  parlava, 

De  lant  in  tant  glie  dava 
Di  strengiudinn  de  brasc  col  mé  de  mi. 

Che  parli  de  moròs  ? Par  che  cojonna  ; 

D’amor?...  No  la  sa  nanca  coss’el  sia; 

E de  sciguellaria  ?... 

Pesg  che  pesg,  siila  squas,  la  par  nanch  donna. 
Lee  luti  el  sò  defà 

L’c  sguggià,  soppressa,  l’è  fà  giò  fir; 

E per  spaimi  i candir, 

Quand  i noce  hin  tant  longh,  l'è  andò  a balla. 

— E i omen  ? — Porla  a mi , bej  capitai  l — 

Ma  el  coeur?  — El  coeur,  sant  March,  eh’  el  slaga  li. 

— Ma  on  tocchell  de  mari  ?... 

— Oh  quest  poeti ...  se  sa  ben  ...  l’ è naturai  : 

Ma  però,  impuncmanch, 

Se  noi  catti  a mé  geni ...  in  sul  sò  fà , 

Vuj  pullost  resta  in  cà 
A speccià  i sepolto  coni  cl  pann  bianch. 


— Donca  mi  glie  soni  minga  indilTcrcnl? 

— Càspeta;  fa  besogn?  Yorev  savè 
A chi  pò  despiasò 

On  omm  del  sò  mostacc,  del  sò  talenl  ! — 

E in  quella  la  me  incioda 
On’ollra  oggiadonona,  ma  de  quij 
Che  sbusa  i scinivij  : 

E andemm  là,  sur  mincion,  circi  se  le  goda. 
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Ona  reson  dree  l’ oltre,  in  su  sto  fà 
Rivcm,  che  m’en  dcspias,  al  Malcanton, 
E lì,  la  volponon 
Inflrand  el  porteli  de  la  soa  cà , 

Fóra  fora  a cnu  indrce, 

Denanz  che  l’ oltre  la  ghe  riva  areni. 

La  me  dà  cl  pontament 

De  trovass  del  Ballista  anch  el  dì  adrec. 


Ghe  stampi  sul  buttér  do  quij  soeu  man 
On  basin  s’ciasser,  slagn,  propi  sul  biolt, 
Ghe  doo  la  bona  noli, 

Resti  in  quell , per  l’ affare  de  doman  ; 

E dopo  d’ave  faa 

Con  la  mamma  e ’l  miscee  quatlcr  dover, 
Regie uji  i mee  penser, 

E voo  drizz  drizz  a cà  per  la  mia  straa. 
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Cribbi , clic  noce  de  can , povera  mi  ! 

Clic  slriamcnt  liocul  de  selliinanna  ; 

Volla,  revolla,  danna. 

Soni  mai  slaa  muso  de  posse  dormi. 

Domò  clic  rcussiss 

A carpiamm  doma  citi  poo,  doma  on' ombria, 
Soltava  subet  via, 

Giusi  coinè  qnand  se  insogna  de  stremiss. 


Quel  babbi,  cpiij  panili,  quij  oggionon , 

Quij  manilt  moresinn , quij  bej  brascioll , 
Quij  relèv  sora  c soli, 

Quij  gami»  de  porli  intorna  anca  ori  canon, 
No  faveti  olirà  vita 

Clic  ballatimi  la  furlana  in  del  cervuli , 

E cress  fiamma  al  fonie!). 

Come  stravaccagli  su  de  l'acquavite. 


Finalmcnt  l’alba  lance  vieult  spionada 
L’é  comparsa  anca  lue  di  lilidur, 

E insci  Ira  el  ciar  e scur 

Ileo  pessegaa  a veslimm,  e a cor  in  sirada. 

Doveva  andò  a patron , 

On  trattili  del  Liron  lina  in  di  Fior, 

E i pee  lor  de  per  lor 

Te  in’  lian  menaa  de  posta  al  MalcanlQn. 


E denanz  che  sii  màrter  de  sii  pee 
In  quell  di  me  ruzzassen  a boltia, 

N’  han  pur  aneli  faa  di  mia 

Tra  T Cappell  e ’l  Falerni  inanz  indree. 

Brasava  de  posse 

Speggiamm  dent  in  quell  vòlt;  ma  perchè  giust 
El  m’eva  allora  on  gust, 

L’ é slaa  assee  quest  per  no  possell  godè  ì 


li 


Soni  slaa  a boltia,  c lioo  ponciyiiaa  per  scusi, 
Che  a chi  tocca  quij  poni  povera  lor  ! 

Nè  lino  possilo  fanno  onor. 

Saligna  de  di  de  noce,  nanch  a la  busa. 

Amor  me  se  spacciava 

Clfel  possess  ben  roslimm  in  la  legria. 

Ma  ch’el  me  hrusass  via 

La  pelili  e la  sogli,  mai  pu  el  pensava. 


Mi  che  infìravn  i inec  voli  ór  de  siofTon 
Sonili,  seguent  e senza  nanch  voltami»  ; 
Mi,  mi  che  artico!  fami» 

Avarcv  niangiaa  i pee  de  sani  CristofTcn; 

Mi  adess,  povcr  qnajò, 

l’isorgni  e scorni  inscambi  ile  dormi, 

E inluilù  Irà  chi, 

Ses  colp  ogni  boccon  per  mandali  giò. 


Hasla,  aneli  sio  di,  per  quanl  el  me  pariss 
Vini  di  pu  longh  clic  m'abbia  mai  passaa, 
Infin  l’è  deslenguaa, 

E prima,  prima  ou  pezz  ch’el  se  scuriss 
Seca  giamo  in  Quadroni!, 

Che  no  gli’eva  anmò  insegna  de  pizza, 

Nè  gh’eva  nanmò  a cà 

Né  'I  Ballista,  nò  i guardi,  nè  i stelloni). 


Ah  quand  che  pensi , sangua  de  quell  can  ! 
Clic  gh’eva  in  tra  i slclloun  la  Eirisella, 

On  trnllin  la  pu  bella 
E la  mej  ballerina  de  Mila», 

E quand  pensi  che  sera 

El  patron  mi  de  Usuila  quand  se  sia, 

Ah  sanguanon  de  bia  ! 

Me  senti  a andò  giò  el  fond  propi  davvero. 


Porco  mi  ntilla  voeult,  porcon,  porcasc  ! 

A vede  clic  posscva  in  tra  mi  e lec 
Guadagnamm  tant  asscc 
De  famm  on  scior  e de  (ni  via  i strasc  ; 
E mi,  porcnsc,  porcon, 

Con  pussee  la  me  fava  la  giangiann, 

Clic  andavi  a la  lontana, 

E ghe  giugava  adree  de  repetton  ! 


E ginsl  in  quella  sira , me  sovven , 

Che  essend  rivada  Ice  prima  de  luce, 
Seva  come  in  di  gucc 
A savé  minga  come  fà  a fà  ben , 

Clic  sarev  pullost  mori 

Clio  no  ris’  cià  di  vietili  clic  la  Tcllon 

l/avcss  avuti  occasion 

De  crcd  clic  fuss  cap.azz  de  fagli  interi. 


Intani  a liberatimi  do  sio  martiri 
Riva  el  Ballista,  i guardi,  i sonador, 

E infili  riva  cl  me  amor, 

l.a  cara  Tetlon  d’or,  el  mè  deliri. 

La  gh’cva  su  on  corseli 

De  velsi  ross  scadali,  slrengimi  sui  fiatici), 

Con  soli  on  percoli  biondi 

Cli’c!  ricava  doma  al  fior  di  calzctt. 


El  sen  blandi  com’el  lacc,  cùmor,  grassolt 
L’cva  doni  volliaa  in  d’on  panellin 
Insci  sullil  e fin, 

Circi  diseva  si  c nò  Ira  ’l  quallaa  e ’l  bioll 
I cavij  a la  zcenra , 

Spartii  in  dim  su  la  front,  neglier  c foli, 
Ghe  faven  pari  ef  vòlt, 

On  rosin  lì  per  li  per  dcrviss  fornirà. 


Qnij  dilli  pn [u i‘i  1 di*  fidigli,  lusler,  slrioii, 
Clic  in  dine  v;i l'Icii  lassen  cl  s!>;u Lmj , 
Spionnven  de  duu  l:ij 
Bislongli  cmne  In  sferia  ili  ninron; 

E di  lavrill  ridenl 

Compariva  ima  lira  de  delirili 

Bej,  iiigunj,  piscinill 

Come  una  lira  de  perlimi  d’armeni. 

Quij  gambo!  l insci  fa  a,  redond,  poi  pòi, 

Clic  se  vedeven  soli  ai  soci  li  a perni. 

Andai  en  via  niorrnd 

De  sul  tir  in  snHir  lira  a la  nòs, 

E forni ven  in  bocca 

D’on  para  de  scarpell  curi  e slreecinn 

E pussee  piscininn 

Clic  no  pomi  vess  duu  coverrij  de  ròcca. 
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Olirà  pani  de  vess  li  lulla  de  god, 

Viscora,  drizza,  avèlla,  traversadn, 

E de  vess  prcponlada 

De  ciccia  bianca  c stagna  come  on  cioJ , 

La  gh'cva  anca  in  so  ajult 
La  bellezza  regina  di  bellezz, 

Uesdolt  minili  e mezz, 

(Juell  gran  roffian  che  dà  mari  anca  ai  bruii. 


L’cva  insci  pu  né  mandi  in  quell  moment 
Clio  l’Iia  alzaa  la  patlona  de  la  saia, 

E clic  luce  gli’  bau  faa  ara 
Per  |iodè  remiralla  a vegni  dent  ; 

Tucc  quant  glie  daven  soli 
Coni  ona  quaj  resoli,  fneura  de  mi 
Che  ssv.i  rcslaa  lì 

Che  a cavallini  sangu  no  ni’  cn  coglieva  on  golt. 
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Mi  al  prim  velleità  soni  resina  adrilttira 
Lócch  e geraa,  coi  diti  come  indormcnt 
Sai  cord  de  rislrumcnt, 

E soni  slaa  li  in  sio  stai  de  ingermadura 

Finirmi  che  coi  som  oggion 

L’è  vegnuda  a sccrnimm  lec  in  l'orcheslrin, 

E la  m’ha  faa  on  ghignili 

Come  sarant  a dì  : Teli  là  cl  cojon  ! 


Allora  m’è  lornaa  l' anoma  in  sen, 

E hoo  din  e hoo  faa  luti  quell  che  fa  on  mòros 

Quand  l’è  bnjent  e ansiòs 

De  dcsmoslrà  al  só  ben  ch'el  glie  vanir  ben; 

E lec  anca  lee  con  mi 
Umanament  l’ha  faa  tuli  quell  clic  fa 
Ona  Iosa  che  gli’ ha 

On  brus  al  coeur  e ’l  le  vomir  dà  a capi. 


Insci  de  amor  e accord,  per  Inlh  sira 
S’è  ballaa,  s’c  sonaa,  s’è  boccalaa, 

S’è  smorliiaa,  s’è  scoccaa, 

S’c  faa  cinnd  e giiibbianad  de  lira, 

Talli  elio  inanz  mezza  noli 

(l’or  regni  ai  curi)  sereni  giamo  mi,  lee, 

La  mamma  e ’l  sò  misccc 

A la  Commenda  a prozionà  on  risoli. 


E li  Ira  cl  cold  ilei  fidigli , Ira  quell  del  scabbi , 
Tra  l’ mirigli  di  genoeucc  contro  genoeucc, 

Tra  el  lempcslà  di  onice 

E ’l  giiengh  de  ceri  dcscors  faa  come  i calibi, 

Me  soni  a bagn  maria 

Trovaa  ciappaa,  ligaa,  bell  e impromiss, 

Denanz  che  reussiss 

A porlà  (mura  i verz  de  l'oslaria. 
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Dopo  che  m’han  leggimi  dent  in  del  cceur 
Come  n leg  intramezz  d’on  impollin, 

El  compaa  zofTregliin , 

Che  l’era  on  primm  sargent  in  di  sapceur 

Noi  s’  è posso n legni 

De  basamm,  de  famm  millia  sibizion 

(Sibben  che  in  sul  pu  bon 

El  me  pianlass  lì  el  cuoi  de  paga  mi). 

Ma  pocii  in  de  l'alida  a cà,  digiti  nielli 
Che  porch  d'on  scior  eh’  el  me  voreva  fa  I 
El  voreva  famm  dà 

L’appall  di  scarp  de  tuli  el  reggiment, 

El  voreva  famm  vò 

On  posi  in  sui  foragg,  sui  proviand, 

On  posi  de  gali  in  grand, 

De  forni  a meli  botila  mi  del  me. 
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E mi,  lambert,  andava  tuli  in  brcctida 
In  tra  i smu  lofi!  e i]nij  de  la  fiiBura, 

E me  sgonfiava  feeura 

Tal  e qual  on  polliti  clic  fa  la  randa , 

E cantava  ogne  poccb 

In  del  rcspond  ai  coss  che  parponeven , 

Tuli  quell  clic  lor  voreven, 

Come  on  dord  soli  ai  smorti  del  toniceli. 

Hivaa  a cà  che  semtn  slaa,  luce  a ona  vòs 
Me  s’hin  miss  a l’ inforna  a fà  on  frecass 
‘ De  dessedà  anca  i sass  : 

Reverissi  sur  spòs  ! grazie  sur  spòs  ! 

M’han  vorsuu  pi  boi  là 

Coni  i cinipi  e cinqu  des,  coni  i allcnzion, 

E inBn  m’  bau  faa  patron 

(Come  l'eva  de  giusl)  d’andagli  in  cà. 

Magara  insci  in  do  quell  fotluu  moment 
Ch’lioo  proflltaa  el  di  adrce  di  soeu  favor, 
Me  fuss  vegnuu  a mi  o a lor 
On  dianzeu  sui  corna  o on  accident , 

Che  no  sarev  in  sfora 

Quell  povcr  Marcinomi  desforlunaa, 

Tradii,  desonoraa, 

Maglier  e biotl,  in  fullema  malora. 


Ma  s’ ciavo,  inulel!  chi  l’ha  tieni,  s’el  legna! 
Per  mi  no  gli’ è resoti  che  me  suffraga. 

Che  l’éa  quel  poni  la  piaga. 

Che  ’l  reinedi  del  maa  l’ è a Zilavcgna. 

Per  mi  l’  unegh  confort 

L’è  quell  de  svojà  el  goss,  piang  e sgari, 

E de  senlimm  a dì  : 

Pover  dianzer,  n’el  gli’ ha  minga  lori. 


so 

Se  gh’avii  viscer  doncli,  se  gh'avii  (lemma 
De  scolla  on  desgraziaa  che  se  lumenla , 

E se  noi  ve  spaventa 

El  trovass  forsi  in  cas  de  piang  insemina, 

Slee  chi,  no  ve  movii, 

Clic  senti  rii  di  coss  slrasordcnari. 

Di  azion  de  scuri  l’ari, 

Gabol  e tradiment  mai  pu  sentii. 


12 
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SECONDA  l’ART. 


opo  i ma  noce  in  largii  e in  lungi)  goduria 
Tra  la  pisorgna  e tra  T dormi  in  ombria, 

Coni  in  cceur  quella  stria 
Semper  Ossa  inciodada  c rebatluda, 

Sont  sollaa  su  al  primm  segn, 

E dopo  avò  sgrossaa  in  pee  in  pec  ona  messa 
Sont  cors  a gamb  in  pressa 
Al  Malcanlon  su  per  quij  scar  de  legn. 
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Clamami  curii,  vcss  a l’nss  l e slaa  on  moment, 
E,  mesurand  el  sù  dal  mé  piasé. 

Tiri  in  pee  l’alzapò, 

E tracchi  bulli  in  là  l’uss  c voo  de  dent, 

E denler  che  sont  staa, 

Cribbi  e boffìtt,  fuss  pntlost  mori  in  stradai 
La  bella  improvisada 

Hin  staa  i dò  donn  in  mezz  a Irii  soldaa. 


Vun  negher  e pelùs  come  on  canon 
El  se  fava  la  barba  a on  tocch  de  spccc, 
E vun  de  Mandi  del  lece 
L’eva  adrcc  a lazza  el  busi  a la  Tellon; 
E ’l  sur  sarpent  in  gippa 
El  se  scoldava  i ciapp  vollaa  al  cammin. 
Intani  clic  la  inanimili 
l.'eva  scrusciada  a nedriigagh  la  pippa. 
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A sto  colp,  tuli  a on  liott,  ho  sentun  in  sen 
On  voltiament  come  a s’cioppamm  la  fui, 

E gli’ è slaa  calaa  on  pel 

(Tant  scva  irato)  che  nasscss  on  pien  ; 

Ma  on  luzzid  inlravall 

El  te  m’ha  daa  on  parer  de  Cristian: 

S’ cioppee,  razza  de  can  ! 

E,  dittum  fattimi,  viillcgli  tant  de  spali. 

E giò  a scs,  seti,  a voi!  basij  per  vienila, 
Segond  vegneven  per  quij  scar  infamili, 

A ris’c  de  spettasciamm 
I scinivij  in  d'ona  girivunilla; 

E lor  aneli  lor  i donn 

Adree  a la  gamba  a salt,  come  livree, 

Me  tendeven  adree 

Sbragiand:  sur  Marchioitn,  sur  Marcinomi! 

Dcss,  vegli,  scarpév  cl  goss!  Ma  giust  in  quell 
Che  seva  lì  per  infila  la  slraa, 

Pondi  i pee  in  su  on  bagnaa, 

E,  pdnf!  in  terra  come  on  fass  de  squell. 
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Allora  la  Toltoli 

La  gh’ha  vuu  el  conlrallemp  de  possonoli  giong. 
De  francamm  in  di  ong. 

De  tornamm  a Irà  al  coll  el  cavezzali. 

La  fu...  l’è  staa...  l’è  on  sari...  l’ù  on  me  cosili. . 
El  staa  l’è,  che  a vedella  in  soriceura, 

Mezza  sbarlada  rasura, 

A piang,  a sospira,  a slrusamm  vesin, 

Tutt  la  bilia  e ’l  spuell 

Din  fornii  in  quell  freguj  de  fòia  fura, 

E in  del  torna  de  sora 

Umel  e mansueti  come  on  agnoli. 

Fada  la  pas,  lornada  la  legria, 

Andaa  per  i fall  som  quij  dilli  soldaa, 

Per  un  pezz  no  gli’ e staa 

Oller  guaj  che  di  voeult  quai  poo  d'ombria; 

Però  de  quij  nebbjitt 

Che  se  sa,  ne  se  ponn  de  corniamoli 

Tra  geni  che  se  vceur  ben, 

Salseltiiin  hrusch  che  giizzen  el  pelili. 

Doma  ch’aneli  sti  nehhjilt  e sta  salsella 
Han  comenzaa  anca  lor,  de  li  on  dos  di, 

A spessiss  c a vegli  ì 

Scighér  fòli  e scnavra  malarhclla, 

Cli’hoo  savuu  del  sicur 

Che  quell  cali  d'on  soldaa.  quell  porcli  d’on  sari 

Che  andaven  in  la  pari 

De  nascondon  de  mi,  in  Ira  ’l  ciac  e T scur. 

E con  tuli  che  (ani  mader  clic  bornia 
In  quanto  sia  giura,  nega  c seonfond 
Fussen  primm  e segond, 

Dò  canonegonn  vece  de  bornia  scu'iira ,- 


) 


hnpnnomanch  però,  > 

Soli  a on  Marcinomi  pii"  è slaa  nagoll  de  rnenv, 
Clic  j’  hoo  callaa  snj  reuv, 

E pnsscc  d ona  vomita  c pii  de  dò. 


Ma  pini  ona  sira  infili  di  face,  che  sera 
Neghcr  dannalo  malarbcUamcnl  ; 

Che  I'  hoo  visi  mi  a corr  denl 
In  del  còtned  in  forni  de  la  litigherà , 

Me  soni  pienlaa  in  del  mezz 

l)nr  come  on  ciod  de  la  Muglierà  alimi, 

E hoo  diti  : Se  le  see  li , 

Siagli  almanco , birbon , per  on  bell  pezz  ! 
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E li  inlrnSliiiit  die  i domi  me  rebullaven 
De  luti  i pari  per  liramm  dent  in  cà , 

E che  mi  saldo  là 

Me  stinava  de  pu,  con  pu  bajaven, 

Torna  indree  quell  canaja, 

CU’  el  me  ven  col  illusoli  fin  sul  inuson 

A domandainni  resoti 

De  quell  rebullament,  de  quella  guaja. 


E pceu  inlin  demoslrand  se  l’eva  li 
De  vèssegh  per  parla  al  sargent  maggior, 

E d’avenn  nanch  mi  e lor 

Per  el  bceucc  de  la  cassa  del  tarli  ; 

El  te  ine  dà  del  monna, 

Del  can,  del  marmolton,  de  l’impiccaa, 

Del  pilat  inciodaa, 

E via  el  va  sbrodami  di’ el  par  che  tronnn. 


I domi  allora,  cli'lian  capii  el  latin, 

Digiti  nagolt  che  plèit,  clic  trebuleri  ! 

M’  han  dilt  giò  vetuperi 

De  fà  corr  in  su  l’uss  tutt  i v esili, 

E s’  hin  scoldaa  talmer.1 

CIT  lioo  vini  pàriaa  denanz  cavami  costruii  : 

Che  lor . . . pascenza  tutt , 

Ma  in  l'onor  dininguarda  a strusagli  denti 


Insci,  con  tuli  el  me  slà  de  sguajlon, 

E con  tutt  el  defà  de  avej  squajaa, 

Sont  reslaa  li  sgognaa, 

Pien  de  vergogna,  e Iticeli  come  on  lappon 
E tutt  quell  mè  sussor 
L’ò  fornii  anch  lu  compagn  de  l’oller  guaj 
Anzi  coni  el  pregaj 

A digli  nagolla  al  sur  sargent  maggior. 


Ili 

De  Tura  inaiiz,  allon,  me  soni  miss  tieni 
Coi  man,  coi  pee  per  pessegà  a sposalla, 

Me  soli  vestii  on  poo  in  galla, 
lloo  giuslaa  su  la  cà  passanlemenl , 

E ’l  resi  ili  poccli  dovili 

Vanzaa  on  poo  col  sona,  on  poo  col  mestec, 

Gh’i  lioo  faa  sollà  dree  a lee, 

Sceeiidendcgh  vun  per  un  tult  i pelili. 


(ìli’ aveva  giamo  Ioli  i periti  d’or, 

La  guggia  d’ora,  el  coll  de  gramolimi. 
La  eros  de  perla  lìmi , 

E quai  barlafus  d’olter  de  valor, 

Quanti  la  in'  ha  daa  occasion  . 

De  capi,  clic  fiu  mej  che  né  i perii!, 
I.'  avarav  vun  el  peliti 
De  avegh  on  quai  bell  para  de  anellon. 


E mi  adrillura,  cali!  corri  in  del  Din 
( Quell  che  sia  là  s' chisciaa  in  del  posi  di  ani 
Del  volitili  di  Mercanl), 

E con  qualler  bej  ses-des-e-on-quattrin 

Te  me  pelli  in  saccoccia 

Duu  bravi  anellonon  d'or  badial, 

Grand  asquas  tal  e qual 

De  don  serciou  de  reeuda  de  carroccia. 


E via  a gambe,  turni  indree  de  troll, 

Voo  a ben  la  mia  Tellon,  vemm  del  ballista: 

Tegni  ben  ben  de  pista 

In  dove  che  la  meli  giù  ’l  manici  iti, 

E quanti  la  me  ven  fatla, 

Iteli  bell , bell  bell  glie  bàrzeghi  d’ areni 
Per  faghij  sghimbià  tieni, 

E dagli  el  giiibel  de  I"  improvvida. 
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Mò  sur  si,  clic  iiilrntlaiit  che  fu  el  giughetl, 
E che  ghej  foo  passa  d’ona  guadinna, 
.Marcia  passa  camminila, 

Squilla  foeura  de  l’ olirà  on  beliell  : 


Mi  presi,  allon,  su  on  pél 

Glie  sloo  on  poo  adoss  fasend  el  pader  sloffi, 

E pceù,  ciaf!  ! mel  gajofli, 

E lorni  in  l’orchcstrin  per  el  fall  mò. 


Sonni,  sio  alegher,  la  compagni  a cà, 

Doo  a meni  se  vedi  a mwuv  el  nianicolt, 

Se  la  se  incorg  nagolt, 

Se  di  vccult  mai  la  scòlli  a descarlà; 

Ma  oh  dessi  ch’cel,  clic  no  ecl, 

Clic  fors  no  la  tovess  quell  me  palpce 
Per  l’olter  sò  de  Ice, 

Nè  l’ha  averi  bocca,  né  l'ha  mosl  on  pel. 

13 
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Se  liisscm  (lotica  tuli  e duu  al  porteci 
Descognit  del  regali  che  gh’cmm  indossi 
Ma  el  pu  grév,  el  pu  gross 
Mei  seva  andaa  a tceu  mi  senza  sardi  ; 
Ch'cl  me  l’eva  on  regali 
Pien  càregh  ri*s  de  péver  c de  spezzi, 

E che  mai  pu  a quell  prezzi 
No  me  sarev  creduli  ile  guadagnali. 


Ecco,  lìieuj , dee  a Irà,  scoltee,  senlii 
Coss'el  diseva  quell  folluu  belìetl  ; 

No  ghc  baratti  on  eli, 

Scolici! , che  ghe  l’ hoo  in  meni  piccaa  e scolpii  : 
Caro  mio  dolete  core; 

Ho  recepulo  el  turo  belletto, 

Del  qualo  te  imprometto 

Che  te  sarò  fidele  in  del  me  amore. 


Domane  sò  de  guardia  tutto  el  gonio. 

Poso  ce  vedaremo,  sta  segura: 

Ma  ti  però  jxircura 

De  scasciarte  quell’ asci  io  de  intorno: 

Basta  ne  vedo  l’ora 

Ch’el  t’abbia  tolto  questro  tuo  accidento, 

Per  fornire  el  tormento 

De  far  sta  vita.  Addio  anerna  d’ora. 


Ona  févera  culla,  on  maa  de  peli, 

On  azzident,  on  còpp  in  sul  legnon, 
Saraven  slaa  on  bonbon 
In  pari  a sio  baloss  d’on  bcliell. 

Hoo  comcnza  a bui, 

A slrasudà , a fuma  come  on  cablar , 

E sont  daa  fceura  a sgar 

Matt,  mali  affacc,  de  no  possemm  legni. 
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Amor,  rabbia,  vergogna  c millia  inferni 
Me  slrasciavea , me  faven  a freguj; 
Cribbi,  elio  callabuj  ! 

Clie  malarbella  noce,  clic  noce  eternai 
Se  sarava  palperà , 

No  vedeva  che  sangu,  che  beccaria, 

E tracchi  soltava  via 

De  la  pagnra  ch’cl  podess  vess  vera. 


Seva  col  coeur  in  mezz  a sii  cortij , 

Quand  senti  a Sant  Ambroeus  a sona  i ses, 

E poeu  per  iutt  i ges 

De  li  on  poo  a scampana  i avemarij  : 

Al  son  de  quij  campann 

Me  regordi  in  bon  pont  de  Quell  lassa , 

E cli'oller  che  ne  la 

Pò  jultamm  c salvamm  de  sii  malann. 


E insci  coki  cold  de  fed,  voo  giù  di  scar, 

E corri  via  de  vói  fedirà  de  cà, 

Per  andamm  a butta 

In  di  sò  brasc  del  pò  d’on  quai  aitar; 

Ma  appenna  faa  duu  pass, 

Doo  mò  giust  dent  in  del  sargenl  maggior , 

Che  al  frecc  e de  quij  ór 

El  me  impastoccia  d’ess  intorna  a spass. 


El  me  Ira  i brasc  al  coll,  cl  me  strascina 
Per  pagatimi  l’acquavita  a tuli  i stec; 

El  me  sia  tant  adree, 

El  me  frega,  cl  me  vergna,  e ’l  me  moina. 
Che  inlin  sto  malarbelt 
El  me  cava  del  coeur  la  confcssion 
De  quell  mè  gran  magon, 

E ’l  me  strappa  di  ong  el  belictt. 


TEHZA  r A H T . 


nlrallanl  in  su  i’assa  del  Brovelt 

Gli’  cva  giarnò  el  mè  noni  bell  c impaslaa  : 

Tuttcoss  eva  pronlaa, 

rinomai  i comò,  la  dotta,  c el  Icll; 

L’cva  giamo  (in  stadn 

Intorna,  Ice  la  spòsa  coi  benis 

A pertegà  i amis 

E i post  c i cavalier  de  li  contrada. 
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Scva  insomma  già  in  brusa  do  sposa'h, 

E l’eva  anca  de  "ionia  fissaa  cl  di; 
(Juand  cl  bell  giovedì, 

Giust  l’anlc-grass,  voo  al  sole!  a trovali»  ; 
L’eva  on’ora  de  sira, 

Vedi  la  lunim  per  terra  in  d’on  canlon, 

E Ira1  il  vi  la  Tetlon 

Sul  lece  clic  se  lumenta  c elio  sospira. 

La  mamm,  tutta  modacc,  col  did  sul  nas 
La  fà  segn  de  tasè,  de  andò  pian  pian  ; 
Resti  de  marzapan 
De  la  pagura  de  senti  ou  quai  cas; 

E quand  glie  soni  del  pò, 

Lee  mcdenim,  la  Tetlon,  la  solla  su: 

— Ali , sur  Marcliionn  ! mai  pu 
Credeva  incceii  possell  torna  a vede  ! — 
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— Oli  car  mari  beneditt  ! perdili  sii  cessa  ? — 
Me  trema  i gami),  voo  tuli  in  d’on  sudor, 

E in  quell  cli'el  car  amor 

L’eva  adree  a impasiocciamen  urna  (•rissa, 

Riva  denler  on  tds 

Che,  vollaa  vers  la  mamma,  el  sbragia:  — Ej 

1/  ha  diti  el  mascaree 

E boli  li  : ghe  se  sólìega  la  vòs. 


Sangua  d’on  can  barbini  me  solla  in  lesta, 
Che  quell  maa  noi  fudess  on  crcmcsi 
Per  liberass  de  mi 

E andà  a la  Canobbiana  a god  la  festa  ; 

E mi,  de  maladelt, 

Ghe  molli  el  vada  a Ice  de  parnonzià 
S’  hoo  d’ andò  o s’  hoo  de  slà , 

E sto  spionand  in  dove  la  se  meli. 


Ma  lee,  senza  fà  tante  zerimoni, 

La  gradiss  el  boccon,  l’imbrocca  el  vada, 
E la  me  dà  l’alzada, 

In  mceud  che  diti  e fall  me  la  capponi  ; 

E quand  sont  su  la  scara 

Me  senti  lant  a messedà  el  ghignon. 

Che  foo  la  conclusion 

De  riva  a tuli  i cunt  a l’ acqua  ciara. 


E,  siila  bolgiraa  l’intrigh  e i gabel, 

Voo  a tocii  on  vestii  de  lurch  d’on  mascaree, 
Longli  e largii  lant  assee 
De  possemm  seond  con  la  pelanda  i sciabel  ; 
E de  troll  e galopp, 

Petlegasciand  per  terra  la  balzana, 

Corri  a la  Canobbiana 
A cura  el  logorati  con  lant  de  s’ciopp. 
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E su  e giù,  inanz  indrcc,  gira,  regira 
Per  la  platea  c ’l  palch,  e interna  i scagli, 
Varila  geni,  varila  pagi), 

Scòlla  vòs,  spione  antlann,  lira,  beslira, 
Finalmcnt  ile  li  on  poo, 

Tra  on  gròpp  de  geni  clic  balla  la  nionfrina. 
Vedi  ona  mascarina 

Che  l’é  lee,  tutta  lee,  giugagli  el  eoo! 


Sò  lai  e qual  el  taj  de  la  personna , 

La  grazia  in  del  fà  el  pass , sò  el  pcrovclt , 

Sò  el  sporg  inanz  di  teli, 

E ’l  svergnà  el  cuu  de  Oanch  a la  s’ cianconna , 
Sò  quij  brascioll  redond, 

Sò  el  color  di  cavij,  sò  el  porlamenl, 

Sò  quij  oggion  sbirent, 

Insemina  sò  lullcoss  de  scima  in  fond. 
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— All  sguanguana  do  luce  i sguanguanonu , 
L’è  dii  la  bolgironna,  1’ hoo  catlada, 

L’é  chi  col  camarada 
A sbavazzasi  ai  spali  de  Marcinomi  ! 

Sangua  de  fraa  de  legn. 

No  manca  pu  che  de  squajalt  la  vtìs, 

E pam  le  pcsli  i nòs, 

Glie  per  on  pezz  l*  ee  de  porlann  el  segn  ! 


Scva  fceura  de  mi  d’ona  manera 
Clic  no  soni  staa  mai  pu  tanto  dannaa  ! 

Ghe  voo  dree  infurian 

De  per  lutt,  beura  e dent  per  la  calcherà  ; 

No  scolli  pu  nagoll , 

No  doo  a irà  pu  a resoli,  vedi  Ice  c hi 
On  boli  a brasciass  su, 

E mi  giù  olia  brada  de  cazzolt. 


Alto  li,  allon,  Pò  deciaraa  la  guerra! 

Daj,  redaj,  para,  pia,  messeda,  tira, 

Pogn  e pesciad  de  lira, 

Keussissem  tucc  trii  col  cuu  per  terra  ; 

Ne  riva  adoss  infin 

De  quatler  o cinqu  turcb  pesg  clic  nè  mi, 
Gendarma  vestii  insci, 

Clic  ne  mencn  de  slanz  in  camarin. 


Li  on  bravo  rcspellor,  graziòs,  compii, 

El  scolta  di  dò  pari  tutta  la  scolina . 

E pieii  con  pas  l’ordenna 
De  tira  via  i maseber  a lutt  trii. 

Me  drizzi  allora  in  peo 

Per  vardalla  on  poo  mi  la  porconon 

A dcsquallà  el  faccion, 

E,  disii  mò,  ficeuj  ? . . . fé  minga  lec  . . . ! 
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Cara  Madonna)  ajult,  coss' hoc  inai  faa! 
Che  domandi  perdon,  confessi  el  fall, 
Che  scbissi  mondali 
Magara  a tult  danee,  s’ han  volentaa  ; 
Piangi  e preghi  de  sort 
Clic  se  giusta  tusscoss;  finora  che  mi 
Bceugna  che  slaga  li 
Per  la  reson  de  manda  su  el  ripporl. 


Scoltce  mò  adess,  fitenj,  cessa  clic  nass, 

E vardee,  quand  se  dis  di  coss  del  monti  ! 

Quell  respeltor,  che  in  forni 

L’cva  on  bon  pastoroll,  on  persegli  lass, 

Vedend  che  in  de  quell  leeugli 

Sarcv  gcraa  del  frecc,  el  me  lodi  su 

Soli  brasc,  lu  come  hi, 

Per  mcnamm  in  qnarler  coi  guardi,  al  beligli. 


j 

I 


Digitized  by  Google 


E in  quella  cli’el  derv  l’uss,  che  voo  de  doni, 
Cribbi  ! chi  troeuvi  mi  !.. . Ah  fioron  ! 

Lee,  gius!  lee,  la  Tellon 

Con  la  mamma,  col  sari  e col  sargent: 

Gh’aveven  a la  bocca 

Tuli  qualter  la  caraffa,  e in  reslaa  li 

Cojoni  a vardamm  mi 

Senza  nè  ball  on  oeucc  nè  fà  ona  mocca. 

El  primm  a falla  fceura,  a romp  l’incanl 
Soni  slaa  mi , che  hoo  bajaa  d’ ona  ninnerà 
Clic  nanclt  on  lurch  davvero 
No  l’avarav  possuu  bajà  ollerlanl: 

Per  lee  seva  in  canlegora , 

Per  lee  in  preson , per  lee  seva  a sio  pass  ; 
Podii  donch  Ogurass 

Che  cagnazz  seva  mi  adrce  a sta  legora. 


.Ma  lee,  franca  francona,  la  spergiura 
El  ciel , la  terra  ; la  me  fa  pari 
Ch’el  tradilor  soni  mi, 

Che  Pò  on  pezz  ch’el  le  sa,  che  la  me  cura 

La  dis  che  la  s’è  trada 

Malada  apposta  per  vegni  a cattamm  ; 

Che  soni  on  porch  infamili, 

E giò,  a l'uso  di  donn,  ona  lucciada  ! 

Mi  che  poss  vede  a piang  nauta  per  rid, 

A pocch  a pocch  deventi  moresin , 

Me  su  selli  vesin, 

On  poo  belleghi,  on  poo  ghe  slrengi  i did. 

Lee  on  poo  la  me  sgoratla 

Come  on  uscii  per  non  lassass  ciappà  ; 

Ma  iulin  perù  la  se  dà  : 

Caraff  in  l’aria,  e Parie  cicli-bruta! 
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No  me  calava  adess  clic  de  podè 
Giuslà  su  el  primm  pastizz  col  respellor; 

E ’1  sur  sargent  maggior , 

Che  l’è  quell  bravo  meuuapoll  clic  l'é, 

Ditt  e fall  el  corr  via 

E '1  troscia  tant  eh’  el  porta  indree  ou  croson , 

De  quij  che  ai  rogaziou 

Ogni  vun  ciappa  soli  ses  o seti  mia. 


A sta  muova , allo  allon , soni  mi  che  paga . 

E giù  alleghcr  on’ olirà  boccarada! 

La  mùtria  l’ è passada  : 

Viva  nun , porcili  i sciori , e che  la  vaga  ! 

E adriltura  cold  cold 

Torni,  smorbiand  coi  domi,  in  su  la  fesla 

A god  tuli  quell  che  resta 

Fina  a Fullem  qua  Uriti  del  ine  vinlsold. 

De  sto  poni  iinamai  al  salici  grass, 

Con  tant  che  semm  slaa  in  vomita  de  chi  c li 
A di  quell  eli’ è da  di. 

No  gli’  hoo  avuu  el  minem  che  de  lumcnlass. 
Lee,  se  l’eva  a on  feslin, 

La  ballava  con  mi,  con  mi  la  slava, 

Con  mi  la  cicciarava, 

E mi  e lee , e lec  e mi , saldo  vesin. 


Tal  e qual  anca  in  cà:  per  quant  ghc  sia 
Andaa  in  vers  in  quij  di  d’ora  e slrasora, 
No  gli’  hoo  trovaa  dessora 
Mai,  mai  nissun  che  podess  damm  ombria. 
Lee  saldo  là  impesada 
Col  cuu  su  la  cardega,  adree  a sguggià, 

La  ghc  dava  a tult  dà 
A god  luce  i relaj  de  la  giornada. 
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Che  brava  tosa!  che  dcsgaggiadonna , 
(Diseva  in  tra  de  mi)  che  tosa  d’or! 
L’ha  d’ess  propi  el  reslor, 

E1  dio-fece  de  la  cà  Marchionna  ! 

E mali  adree  sl’ideja, 

Cunlava  ansiòs  c rccunlava  i di 
Ch’aveva  de  pati 

Denanz  menamm  a cà  sta  maravcja. 

Finalmenl  quell  bell  di,  quell  di  trii  sò, 
Saludaa  al  priinm  sponlà  d’on  battajon 
D’òcch,  harbasgian,  cappon, 

Quajolt,  gasgiott,  lorócch,  merla  e cocò , 
Quell  di  lissaa  là  su 

Per  compagnamm  con  tuli  sii  razz  d’usij 
E compi  i mee  legrij, 

L’è  compars  finalmenl,  digiti,  anca  lu. 
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L’eva  el  bell  sabel  grass.  Tuli  eva  in  proni  : 
La  Telton  per  la  prima  in  gran  paratia  ; 
Giù  (in  la  liacca  in  strada, 

Ona  fiacca  campagna  e de  tuli  poni. 

Oc  rnomid  clic  inanz  mezzi! i 
l.’cva  già  adrec  in  Brovell  el  Bolognin 
In  faccia  ai  duo  padrin 
E ai  smu  scricciall  a bolognalla  a mi. 


Fornii  el  face  in  Brovell,  allo  li  alimi 
Se  va , troll,  e galopp  anca  alla  cura , 

Preù  al  pasleg  adriltnra, 

Ptcù  al  còrs,  paeù  a la  rassegna  di  ballon, 
Polii  al  Carchen,  al  Lenlas, 

Al  Uè,  a la  Canobbiana,  e perii  al  risoli, 

Pie ii  a la  messa  ai  Carolt, 

Pipò  ai  lortij.  pteii  al  rosoli  in  del  Cambias. 


Infin , quand  semm  slaa  sacc  de  possono  pii, 
Che  no  possevem  dagh  nè  lec  né  mi, 
Semm  andaa  a cà  a dormi  ; 

Gitisi  in  l’ora  che  i oltcr  leven  su. 

Adess  mò,  oròcch , cappon . 

Merla,  cocò,  quajott,  òccli , barbasgian, 
Fis’cce,  fee  pur  baccan, 

Degh  dent  a scarpagoss,  che  semm  al  hon. 


Tanl’ è,  lìoeiij  : intramm  dent  lee  in  de  l’uss, 
Vegnimm’lee  in  cà,  e vedemm  a scappa  via 
Quell  poccli  resi  de  legria 
E de  pas  di  di  indree,  l’è  slaa  on  esuss. 

De  sto  poni  desgraziaa 

No  gli’ è slaa  pu  che  guerr,  che  callabuj, 

Trappol,  pastizz,  garbuj, 

('■ir  e regir  c corna  slcrnienaa. 
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Lee  cagna,  lec  cioccherà,  tee  bosarda, 
Lenguasciona , leccarda,  desgarbada; 

Lee  imbrojona,  sfacciada , 

Slarlaltona,  lunatega,  testarda  ; 

Lee  zavaj,  lee  slandrosa, 

Lee  sguanguana . lee  cappa  di  ballroccb , 

Vardee,  lìoj , in  poccli 

Che  boccon  de  belec  l'era  sta  sposa  ! 


Adritlura  el  primm  di,  su  e gió  di  scar 
D’ora  c strasora  geni  come  i correr, 
Soldaa,  roffiann,  pallér, 

Can-borian  pussee  che  on  pori  de  mar. 
La  cà  l’era  on  [a.iatl  : 

Ogni  boli  gh’era  li  on  seccamincion  ; 

Sera  nane  pu  patron 

(Con  licenza)  on  besogn  de  posse  fall. 


Se  pteii  dcrcira  bocca,  a revedess; 

Giù  la  cà  e ’l  lece!  bestemmi  a catlaflra  t 
Sbragiad,  bajad  de  lira: 

Del  porci»  fottuti  Pè  el  mandi  che  ine  regness; 

E gh’era  ogni  moment 

La  conclusion  per  aria  de  cnsamm 

Dcnanz  a qnij  bona  Ininm 

Del  soldaa  sari , c del  soldaa  sargent. 


E sii  duu  galantomm  mej  che  né  mi 
Comandaren  i fest  lor  in  cà  mia , 

Lor  la  menaceli  via. 

Senza  nanca  di  cali,  de  noce,  de  di, 

E soni  lìn  rima  a quella 

Che  via  de  qui]  poccli  òr  del  pasteggia, 

Che  allora  l’era  in  cà. 

L’era  grazia  a dormì  de  posse  avella. 
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Podii  doma  pensa  con  che  dolor 
La  vedeva  insci  malia  desbriada, 

Sibhen  piamo  visada 

Milla  vceull  del  curai,  del  cogilor. 

Ilei  pianp,  del  desperass 

N'  hoo  faa  pur  aneli , se  n’  Imo  possali  mai  fà  ; 

R adrec  a l’onor  de  cà 

Glie  deslenguava  anmì  de  I"  isless  pass. 


Ma  infin  pceii,  a tajagli  su  sla  vita  stramba 
fc  soltaa  finirà  a lemp  on  sgonfiainenl 
Col  sò  compagnamenl 
I)e  gòmit,  de  rincress,  de  mal  in  gamba; 
De  moeud  clic,  balcaa  i ari, 
lloo  quislaa  on  poo  de  rèqui  per  quaj  mes, 
Pagaa  però  bon  pos 
Col  spcndegh  in  pelili  bill  el  salari. 


Ma  sé!  paseienza  spend  ; quanl  ai  dance 
Van  e vegnen,  e insci  fusscn  slaa  bon 
De  fagli  intra  reson, 

Che  sarav  slaa  nagolla  a traghi  adree. 

Ma  on  corna . . . Sentii  questa 
Che  l’è  l’ ultima  infin,  la  pu  gajarda, 

R che  el  Signor  ve  guarda 

Quante  mai,  fuss  on  can,  de  sla  tempesta. 


L’cva  ses  mes  che  seva  spùs.  pocch  pii; 

R i coss  andaven  via  con  l’andana 
De  la  fever  terzana, 

On  di  ben , on  di  maa , on  poo  giò , on  poo  su  : 

Quand  olia  bella  sira 

In  del  lornà  a cà  al  solcl  de  bolli;» 

Me  soni  visi  drce  on’ ombria 
Come  de  vun  clic  me  lujess  de  mira. 
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Mi  che  soni  ri:mn  clic  tendi  ;ii  filli  mie, 
Confò  de  giusl  clfabbcn  de  fa  la  geni. 
No  glfhoo  fequas  nancli  fan  a meni, 

E andava  inà  senza  'ollamm  indree; 

Ma  qnand  soni  slaa  al  Liron, 

là  insci  vollaa  el  caffè,  cosimi  de  slanz 

El  me  fa  on  soli  inanz, 

E ’l  me  Irà  conira  T mur  coni  on  bulton. 


I.’cva  coslù  on  demoni  d’on  cilan 

Vestii  in  s’ giacché,  con  su  dilli  cnlzonnsc 
De  lira  de  pajasc, 

Col  véli  Inll  a barbis  come  on  magnali  ; 

El  fava  poeù  sgari 

Inanz  indree  per  l’aria  on  nisciorin. 

De  fà  slrcng  el  sesin 
A mezza  ona  lloemia,  oller  che  a mi. 

Dcnanz,  e giusl  in  mira  al  inè  porteli , 

Gli’ era  in  mezz  a la  strada  on’ olirà  ombria 
Clic  insci  per  famm  legria 
La  pestava  suj  proj  coni  on  lardi. 

El  sarav  slaa  el  mè  cas 

De  reball  coni  i gnocch  la  prepotenza , 

Ma  iscambi  hoo  usaa  prudenza 
E hoo  faa  sio  sagrifizi  per  la  pas. 

Tuli  inutel  però,  che  in  de  quell  menier 

Che  glie  molli  on  sghimbiclt  per  scappa  in  cà. 

Me  soni  senluu  a ciappà 

Sul  porteli,  milaa  fieura  e milaa  denlcr ; 

E li  coi  pce  in  del  cuu, 

Tal  e qual  sera,  insci  a gallon  suj  sass, 

Me  fan  dcsgorgà  el  pass, 

E vegnen  denl  in  cori  anca  lor  duo. 

ir» 
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— Oh  povcr  mi!  Signor!  I.a  vila  in  don , — 
Sbraciava  a lolla  vói  del  pò  di  scAr, 

E lor,  adrcc  ai  mcc  sgàr. 

Ciò  insci  a l' orba  pesciad,  legnai!,  s'giaff.m  : 
Infili  compar  on  Imnni, 

1 lobbi  se  impicnisscn  de  sabcll , 

E quij , senza  di  on  eli . 

Ciappcn  a gamb  la  porla  e van  in  fintini. 

La  Tellon,  che  me  ved  a compari 
Tuli  spòrch,  Inll  rabulTaa.  bill  sanpiiancid , 
La  va  in  lanlo  spavenl . 

Clic  glie  ciappa  i dolor  del  pallori  : 

(ilio  solla  i conversion 

Clic  la  sguizza  sul  lece  come  on' ingioila, 

U’avù  de  fa  a legniHa, 

E de  pionla,  deliqui  e slrangojon. 
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Allo  prosi,  el  zeruscgh,  la  comaa  ! 

Acqua  , solass,  fornelli,  panneald,  asce  I 
Vesinn  inanz  indrcc, 

Tucc  ilotloren , luce  platea , fan  mercan  : 
Intani  von  mezza  noti, 

Gajarda  el  maa , la  donna  la  peggiora , 

E in  poni  al  boti  de  l’ora 

Oée,  oéel  cessa  Té?  l’ù  011  bell  mas’oioll. 


E liin  andaa  i coss  tant  ben,  grazia  al  Signor, 
L’è  stada  tanta  la  salisfazion, 

Ch’ hoo  avuu  in  quell’  occasion , 

Per  sta  procura  insci  granila  del  sù  amor. 

Che  s’ciavo,  hoo  pensaa  pu 

Né  ai  guaj  del  temp  indree,  nè  ai  seeu  caprizi 

Nè  al  priguer  del  slremizi, 

Né  al  brusor  del  burnii  che  hoo  caltaa  su. 


Ma,  cold  c mali  d’amor,  ghe  slava  adree; 
Ch’avarev  fui  vorsuu  famm  in  freguj, 

E a furia  d’oeuv,  de  puj. 

Do  formaj  dei  mejor  di  cervellec, 

A furia  de  struziamm , 

De  sia  di  noce  inlrcgh  senza  dormi, 

L’ hoo  missa  in  ipiindes  di 
A la  portada  de  possè  pagani  in. 

E el  pagamenl  l’è  staa  clic  una  mattina, 

Tornand  de  la  botila  per  disila , 

Trceuvi  nella  la  cà 

De  possègli  balla  denler  la  monfrina. 

Pu  ona  camisa,  on  slrasc 

Pu  on  lenzueu,  ona  coverta,  on  piali,  on  ramni 

E lee  la  ladra  iofamm 

Scappada  a fa  la  crappa,  el  soldarasc. 
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Gcsuss  ! clic  infornila;!  ! clic  tradimcnt  ! 

Trccu vi  in  (erra  ona  molla  ile  palpee; 

Leggi  i leller  de  lee , 

Vedi  l’ mirigli  col  sari  ciar  e paloni, 

E vegni  in  cogoi/.ìon 

Clic  si»  l’cva  cl  licliell  (quell  del  gnaulili). 

Sii  el  ladramcnl,  sii  infili 

Aneli  quell  birba  d’on  fall  del  burallon. 


In  quell  slal  de  passion,  de  priinm  bullor 
Me  sarev  fors  scanna;»  mi  come  on  cari, 

Se  a lerlegnimm  la  man 

No  me  vegneva  in  meni  quell  car  amor, 

Quell  car  angerollcll. 

Quell  povcr  innocenl  del  mé  bambin , 

Clic  l'ù  oandi  scllemin, 

E ’l  par  squasi  d’on  ano,  Inni 'clic  l’è  bell. 
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l’ifcnj  tender  de  cueur  clic  sii  s(;ia  chi 
A scolta  i mee  Imnciit  con  cortesia , 
lnauz  de  passa  via, 

Compatimm,  consolérnm,  piangii  con  mi; 
Piangii  col  Mnrehionn, 

Col  pover  Marcinomi  che  soni  mi  quell*, 

Strina  e lina  a boriteli 

De  la  cappa  de  luce  i bolgirunn. 
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issignor,  sur  marchcs,  lu  l’è  marclies, 
Marchesa?./. , marcheson,  marchesonon , 

E ini  snnL  Carlo  Porta  milanes, 

E boli  li,  senza  narici)  on  slrase  d’on  Don, 


l,u  el  ven  luster  e bell,  e '1  cress  de  pes 
Crallandes  con  sò  comed  i mincion, 

E mi  magher  e biotl,  per  famm  i spes 
Bueusnu  che  melina  Inll  el  di  el  fellon. 
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l-ii  senza  savi  scriv,  nù  savè  log, 

E senza,  dirci  sqnns,  savè  descor, 

El  god  salamcleccli , carezz , cnrleg; 


E mi  (destinoli  porcili)  col  mè  sia  su 
Sui  palpee  noti  c di,  gli’  Imo  nancli  l’onor 
D’ess  saludaa  da  on  asen  come  In. 
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LA  NOMINA  Il  LI.  0 API' LI,  LAN. 


S Ila  marchesa  Paola  Travasa 
Vmia  di  priinm  ilaniazz  ilo  Lninhardia 
(III- era  inori  don  Gliceri  d prd  de  casa 
In  grazia  (Tona  pcripnenmonia, 

Clio  la  gh'ha  faa  qnislà  in  del  sforaggiass 
A menagli  sili  inezz  di  la  lòlla  a spass. 

I.’cva  la  Lilla  ona  cagna  Maliosa 
Tulla  pél,  lolla  goss . e lolla  lard. 

E in  cà  Travasa,  dopo  la  marchesa, 
L’eva  la  heslia  de  maggior  riguard; 

Do  moend  clic  goaja  'I  ciel  falla  sguagni, 
Goaja  slteffalla,  goaja  a dagli  del  lì. 
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El  l’ha  savuda  d pover  don  Galdin 
Clic  in  de  la  truscia  de  Pelcvazion 
Avendogli  insci  in  fall  scliisciaa  el  covili, 
Gh’é  loccaa  li  all’ aliar  del  prel  mincion, 
E ’l  so  bon  libi  appenna  in  segreslia 
De  meli  giò  la  pianeda,  e Irollà  via. 


In  niezz  a quest,  appenna  don  Climi 
L’ha  comenzaa  a giugà  a la  mòra  el  liaa, 
È cors  de  luti  i pari  on  diavoleri 
De  reverendi  di  buseccli  scliisciaa. 

Per  cerca  de  oltegni  la  bornia  sort 
De  slargaj  fedirà  in  lodigli  e stai  del  mori. 


Clic  in  On  di  fall,  se  in  cà  de  donna  Pavola 
No  gli’ era  per  i prel  on  gran  rispelt, 
Almanco  girerà  on  fioretton  de  tavola, 

De  fà  sarà  su  on  onice  su  sio  difletl 
Minga  donni  a on  galupp  d'on  cappellai! 
Ma  a Irii  qnart  di  leolegli  de  Milan. 


Gli’eva  de  gionla  la  soa  brava  messa 
A Ironia  bòr,  senza  maniilcnzion, 
Allogg  in  cà,  lavandaria,  soppressa, 
Cioccolati , acqua  sporca  a colezion . 
Bonna  campagna,  palpinoli  a Nabli, 
Sicché  se  correli,  cali!  l’è  nalural. 


Ma  la  marchesa  clic  no  la  voreva 
Scccass  la  scuflìn  con  la  furugada, 

L’  ha  faa  savè  a luce  quij , clic  concorreva . 
Clic  dovessen  vegni  la  lai  giomada, 

Clic  dopo  avej  veduti,  e parimi  con  tuli 
L ama  poi  fall  ciò  che  le  foss  piaciuti. 


Ecco  die  riva  intani  la  gran  mattina, 

Ecco  d palazz  tuli  qnnnt  in  moviinenl, 

Pret  in  cori,  prel  sui  seti , prd  in  cnsina , 

Pienn  i anlieamer  de  l’apparlamcnl, 

C.li’é  i pret  di  fend,  el  gli’ è i Còrs,  gli' è i itosi: 
l'ar  on  voi  de  scerbali  clic  vaga  al  post. 


El  gran  rembomb  di  vòlt,  el  eallabuj 
De  la  mormorazion  clic  glie  fan  soli, 

El  strusaincnt  di  pec,  di  ferr  de  mnj. 

Clic  gli’ lian  soli  ai  sciavalt  rpiij  sacerdoti, 
Fan  Itili’ inseninia  on  glieli,  on  sbragalism.i 
Cli'el  par  clic  coppcn  el  Romanticismo. 
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Paja  la  Lilla,  baja  la  marchesa, 

Tuli  e dò  dessedaa  del  gran  haccan  ; 

I pret  clic  bin  solel  a sbraggià  anca  in  gesa, 

(’ilie  la  dan  dent  senza  rispelt  uman; 

Quand  on  camerlecaj  dolz  come  on  órs 
LI  riva  a strozzagli  li  Ulti  i dcscòrs. 


Scmin  in  piazza  per  dincio,  o in  dove  semm? 
Sangua  de  di,  clic  discrczion  l’c  questa! 

Allo  là , citlo,  quij  duu  in  fond , andemm  ! 

Che  la  marchesa  la  glia  toni  de  testa  ; 

Min  mò  aneli  grand  e gross,  e on  poo  ile  quella 
Per  Dio  sacrato,  el  sarav  lemp  d'avelia. 


Dopo  quell  poo  de  citlo  naturai 
Clic  veli  de  seguii  d’on’inlemerada , 
Vcdend  sto  ambassador  del  temporal 
Clic  no  gli' è inlorna  on’anima  che  llada, 
El  muda  vós,  el  morbidiss  la  cera 
K 'I  seguita  el  dcscors  in  sia  manera. 
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Se  pu'ii  nnch  ilo  prima  de  parla  con  lec 
Di  vocali  gh’avcsscn  genni  de  semi 
Qnai  Itili  i obbligazion  del  sù  inestee, 
Senza  fa  lanli  eiacccr  eccoi  chi  ; 

Insci  chi  vocur  sta  slà,  chi  no  voeur  sia 
Ih  ghe  fà  grazia  a desmorbagh  la  cà. 


Pont  primm , in  ipianl  a 1’  obblegh  de  la  messa , 

0 fcsla  o nò  gli’  è mai  òr  fiss  de  dilla  ; 

Chi  ò via  a servi  n’occor  clic  l’abbia  pressa, 

1 òr  in  quij  che  lec  la  voeur  senlilla  : 

Se  je  fass  slà  paraa  dò,  Ire,  qultr’òr, 

Amen,  pascenza,  oflrighel  al  Signor. 


La  messa  pani,  s’inlend,  pullosl  curiina; 

On  quardoretta,  vini  minuti  al  pii, 

Dò  veeult  la  scltimana  la  dottrina 
Per  i donzell  c per  la  servitù. 

La  sira  semper  la  soa  terza  pari. 

Via  che  a tnrrocch  no  ghe  mancass  el  qunrl. 


Chi  niò  senlcml  che  on  poni  insci  cssenzial 
L’cva  quell  de  savè  giugà  a larroccli, 

Che  n’ò  staa  cinqu  o scs  eh’ han  ciapaa  i scal, 
E Ira  i olter  ccaal)  on  certo  don  Itoceli 
Cran  primerisla  fina  de  bagaj 
Che  ’l  giuga  i esegui  on  mes  prima  de  faj. 


(E  quell  et  tira  inanz)  — Porla  bilielt, 

Eà  imbassad,  fà  provvist,  loenss  aneli  adree 
Di  voBiilt  on  quai  fagott,  on  quai  pacchelt, 
Corr  del  sari,  di  madamm,  del  perucchee, 
Menà  a spass  la  cagnetta,  c se  l’occor 
Scriv  on  cimi,  mia  lettera  al  fallor. 


Digitized  by  Google 


125 


Anca  chi  el  n’è  sblusciaa  de  on  sett  o voti, 
Yun  per  quella  reson  de  la  cagnetta, 

On  segond  per  reson  de  quij  fagolt  ; 

E i olter  cinqu  o ses  han  faa  spazzetla 
Per  non  infesciass  coi  penn , coi  carimaa , 
E ris’  eia  de  sporcò  i dit  consacraa. 


(E  quell  el  tira  inanz)  — Quant  al  disila 
De  solit  el  gli’ è ’l  post  con  la  padronna; 

Via  gius!  che  no  vegna  a capitò 
O11  disnà  de  etichetta,  o quai  personna 
D'alto  bordo  e d’impegn,  che  in  sto  cas  chi 
Mangeni  tra  nun,  cont  i donzell  e mi. 


In  campagna  poeù  el  cas  l’è  differenti 
Vegniss  el  papa , mangen  tucc  con  lee  : 

Là  la  se  adatta  aneli  con  la  bassa  gent, 
Magara  la  và  a brazz  col  cangelee  : 

Tuli  quell  de  pesg,  che  là  ghe  possa  occor 
L’è  quell  de  lassass  god  da  un  sojador. 


Del  resi  rid  e fà  el  ciall,  no  contraddì, 

No  passa  la  stacchetta  in  del  respond, 

A tavola  che  s’è,  lassass  servì, 

No  fa  l’ingord,  no  slongà  i man  sul  tond, 
No  sbalt  la  bocca,  no  desgangheralla, 

No  mctless  a descorr  denanz  vojalla. 


Tegni  giò  i gombel,  no  fa  pan  mojin, 

No  rugass  in  di  dent  cont  i eorlij, 

No  sugass  el  sudor  cont  el  mantin  ; 

In  (in  nissuna  affati  di  porcarij 

Che  hin  tant  fazil  lor  pret  a lassò  cùr 

Come  se  ’l  mond  el  fuss  tuli  so  da  lor. 


Digitized  by  Google 


130 

Chi  vcdend  quel  baloss  d’on  eamarer 
Clio  quij  Lion  religiòs  slan  li  quacc  quacc 
Senza  dà  ’l  minem  segn  de  disparer, 

Pceura  d’on  quai  reffign,  d’on  qnai  modacc, 
D’on  sali  el  passa  al  lin  de  l’orazion 
Coni  el  recioccli  de  sla  pcromzion. 


— Quel  clic  glie  raccomandi  pii  che  poss 
1,’è  quella  polizia  benedclla  ; 

Clic  su  regorden  che  col  lanf  imloss 
De  sudór  de  soli-sella  e de  soletta, 
li  con  quij  ong  con  l’orlo  de  velii 
Se  quistaran  del  porci)  e nielli  de  pii. 


Curie  lendcn  sui  spali,  ceri  collarin 
Clic  paren  faa  de  f anidra  de  salanint, 

Cerli  coll  de  cainis,  de  gipponin 

Din  minga  coss  de  porla  innanz  ai  damili  : 

Omm  visaa,  se  sol  di,  l’é  mezz  difes; 

Ilo  parlaa  ciar,  c m’ ararmi  inlcs. 


Slrcmii,  sballuu,  inloccliii  come  (appon, 

Quij  pover  prel  s’ li  in  miss  Ira  lor  in  crceucc , 
li  inlin,  fussel  ino  effelt  de  la  session, 

0 d’on  specc  che  gh’avesscn  soli  ai  teucc, 
Fallo  sta,  che  d’on  Irenla,  a malapenna 
El  se  n'é  fermaa  li  mezza  donzellila. 


A sio  poni,  mia  gran  scampancllada 
La  parlezipa  a luce,  clic  Soa  Eccellenza 
Donna  Paola  alfln  la  s’é  levada, 

E che  l’è  sul  proziut  de  dà  udienza  : 

El  camarcr  allora  el  còr,  el  Iruscia, 

E i prel  fan  toilette  con  la  bavuscia. 
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La  marchesa  Travasa  in  gran  s'cufQon 
Fada  a la  Pompadour  cont  i fioriti. 
Coi  sò  don  bravi  ciccolattinon 
De  taftà  neghcr  sòra  di  polsitt, 

E duu  gran  barbison  color  tanè 
L’eva  in  sala  a specciaj  sul  canapè. 


Ma  la  Lilla  che  l’eva  areni  a lee 
Qualtada  giù  cont  on  sciali  noeuv  do  Franza  , 
Apponila  clic  la  seni  quij  dodes  pec, 

La  salta  in  terra,  scovami  giù  per  stanza 
El  sciali  noeuv , c bojand  a pu  non  poss 
Coni  tuli  e qua  ut  el  flaa  di  sò  trii  goss. 


Digitized  by  Google 


E bòja,  c bòja,  e rogna,  e mostra  i tieni, 
Don  Malacchia,  che  l’era  on  poo  fogós, 
Vedendes  roll  in  bocca  el  compiimene 
E1  perd  la  flemma,  c cl  gite  dà  su  la  vòs 
E menter  cl  ghc  dà  de  la  seccada, 

El  fà  l'alt  de  mollagli  ona  pesciada. 


On’orsa  (come  disen  i poet(a) 

Che  la  se  veda  locò  da  nn  cacciador, 

0 feri  on  orsellin  soli  a la  Iella, 

No  la  va  in  lanta  rabbia,  in  tant  furor, 
Come  la  và  Suslrissima  a vede 
Don  Malacchia  coni  in  aria  el  pò. 


Per  forluna  del  cicl,  che  la  Eillin 
Con  quell  intendiment  che  l’è  tuli  sò. 
L’ha  savuu  schiva  ’l  colp  in  del  sesin 
Col  tira  areni  la  cova , e scrusciass  giò  ; 
Del  reslant,  se  no  gli’ era  sla  risorsa, 
Vaitei  a pesca  cossa  fà  quell'orsa. 


Shivaa  el  colp,  descasciaa  don  Malacchia, 
Even  i coss  asquasi  quiellaa, 

Già  la  dondava  la  cappellani 
Sui  ceregh  de  quij  poch  cinqu  candidaa, 
Quand  on  oller  bordell,  on  oller  càs 
El  ne  manda  ammò  on  para  in  sanla  pàs. 


E l'c  clic  l’ illuslrissema  padronna 
Menter  la  va  a cuu  indrec  sul  canapè 
Per  melt  in  stadi  quoniam  la  personna, 
Slada  in  disordin  per  l’affar  del  pè. 

In  del  lassass  andà , cajn , cajn  ! 

La  soppressa  col  sedes  la  Lillin. 


Don  Telesfor  c don  Spiridion, 

Duu  gingella  che  riden  per  nienl, 

Dan  foeura  tult  a un  bott  in  don  s’cioppon 
De  rid  insci  cilapp,  insci  indecent, 

Che  la  marchesa  infln  stilila,  seccadn 
La  dà  fceura  anca  Ice  con  sta  (ìlada. 


« Avria  supposi  eh’ essendo  sacerdoti 
Avcsser  on  po  più  d’educazion, 

0 che  i modi,  alla  pegg,  le  fosscr  noli 
De  trattar  con  i darnm  de  condizion  : 
M’accorgo  invece  in  questa  circostanza 
Che  non  han  garbo,  modi,  nè  creanza. 


* Però,  da  che  l’ Allissim  cl  ci  ha  post 
In  questo  grado,  c siamo  ciò  che  siamm, 
Cerlississimament  Pò  dover  nosl 
Di  farci  rispettar  come  dobbiamo!  : 

Saria  mancar  a noi , poi  al  Signor 
Passarci  sopra,  e specialment  con  lor- 


• Quaul  a lor  due,  o maliziò! , o sempi 
Che  sia  el  lor  fall,  basta  cosi,  clic  vadali: 
Quanto  agli  altri,  me  giova  che  l’ esempi 
Je  faccia  cauli,  c me  ne  persuadali  : 

Cossi  è : serva  loro adesso  poi 

( Lillin  qu'iclla  ! ) Veniamo  a noi.  • 


La  cagnetta  che  lina  a quell  pool  là 
L’evo  staila  olia  pesta  indiavolada , 

L’ha  comenzaa  a là  fruscia  e trepilà, 

A fà  intorno  la  frigna  e l’inviziada, 

E a rampegà  sui  gami)  de  don  Ventura, 
On  prctoccol  bruti  bruti,  clic  fà  pagina. 
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Don  Ventura,  che  Leva  ia  Ira  qui  Irii 
E1  pussce  bisognós  del  bcneflzi, 

E1  stava  li  drizz  drizz,  stremii  stremii, 
Per  pagura  de  fass  quai  pregiudizi  : 

E el  sentiva  a slisass  quij  pocch  colzcll: 
Eppur,  pazienza,  el  slava  li  quieti. 


Ma  la  marchesa  che  con  compiacenza 
La  dava  d’ceucc  a quella  simpatia, 

Con  tuli  che  la  gh’avess  a la  presenza 
Duu  pret  de  maggior  garbo  e polizia , 
loda  todos,  premura  per  premura 
La  decid  el  so  vót  per  don  Ventura. 


Appenna  s’é  savuu  da  la  famiglia 
Che  Leva  devenlaa  lu  ’l  capellan, 

Se  sballezzavcn  luce  de  maraviglia. 

No  podend  concepì  come  on  giavan, 

On  bicciollan  d'on  pret,  on  golf,  on  ciati, 
L’avess  trovaa  el  segreti  de  devenlall. 
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Col  temp  pceù  s'e  savuu,  clic  ’l  gran  secreti 
L’eva  staa  nient  alter  flnalment 
Che  l’avegh  avuu  adoss  tré  o quatter  feti 
De  salamm  de  basicità,  involliaa  dent 
In  la  Risposta  de  Madamm  Dìbin 
De  quell'  olter  salamm  d’on  Gherardin. 
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e cugnaa  Giromin,  quell  candirmi 
Ch’el  pareva  on  salamm  mal  insaccaa, 
In  manch'de  quella  el  te  m’ha  daa  on  pienlon, 
E l’è  cors  in  Caslell  a fass  soldaa. 


La  pian"  la  mamma,  e la  gh’ha  ben  reson, 
Che  la  mamma  l’ è quella  eh’  el  1’  ha  faa  ; 
Sò  pader  anca  lu’l  fa’l  maccaron, 

Ma  l’ è semper  sò  pà , sia  bolgiraa  ! 


Quell  che  me  par  a mi  on  poo  stravagant, 
L’é  a vede  i sceu  fradij  tult  magonenl 
A piang,  a sospira,  a casciass  lant. 


Massem  che  foeura  de  sio  stai  che  chi 
No  ghe  n’è  vun  pu  spicc  al  lemp  presenl 
Per  fagli  schiva  l’incomed  de  sparli. 
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PER  EL  MATRIMONI  DE  LA  SI  RA  TIOLANT1NA  PORTA 
COL  SUR  ANTONI  LANDRIAN. 


SONETT. 


ACCOMPAGNATORI  D-  OH  SERVIZI  DE  RISCH  I'. 


er  no  lassav  andà  foeura  de  cà. 

Senza  nanch  dav  adreo  quaj  testimoni 
Do  quell  clic  gli’  ho  intenzion  de  voré  fà 
Per  trepudi  del  voster  matrimoni, 

Ve  mandi  quatter  piali  bon  de  drovà 
Per  quand  no  vorii  sia  sui  zerimoni: 
llin  giust  per  frutta,  e scrven  a spiega 
Clic  l’è  per  frulla  che  alleami  vij  doni. 

Olirà  quest,  quand  voressev  dà  de  ment 
A l’uso  che  se  fà  de  certi  capp, 

Ponn  serviv  de  auguri  e compliment  ; 


A lutlamanch  però  perchè  hin  s’ giandòs , 
Serviran  tuli  i vceult  che  van  in  ciapp 
A fav  di  per  me  cimi  : Evviva  i sprts  ! ! 
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EL  MISERERE. 


una  de  sti  mattimi  tornanti  indrec: 
Da  la  seoeura  de  lengua  del  Verzee, 

Con  solt  la  mia  scorbetta 
Caregada  de  luce  i erudizion 
Che  i serv  e i recatton 
Dan  de  solet  a gratis  al  poelta, 

Me  trccuvi,  senza  asqnas  vesscm  accori, 
Denanz  a Sant  Fede),  clic  foeura  e dent 
L’era  tult  quant  c mai  paraa  de  mori. 


« 
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Me  fermi  sui  duu  pee  come  on  gadan. 

Leggi  el  gran  carlellon, 

Clic  l’eva  tal  e qual  a on  sorascrilt 
D'ona  cassa  ile  scuffi  e (appellili. 

Con  su  in  forni  lina  i I*.  del  posa  pian , 

E m’accorgi  che  tutta  sla  paratia 
A rebcsch  e fioramm, 

(Senza  invidia  però)  l’eva  picnlada 
Per  on  gran  personagg  passaa  ai  qiinmlumiii. 
Esuss  per  lu,  dighi  in  del  cienr,  fin  chi 
Mej  dò  vieni t lu  che  mi: 

Ma  siccome  de  spess  mi  soni  on  lós 
On  freguj  curiós, 

Mò  sissignor  che  ni’ è sollaa  el  pelili 
D’andà  in  gcsa  a vede 
Che  differenza  gli’ è 

Tra  ’l  ben  di  sciori  e quell  di  poveri!!. 
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Ch'era  in  mezz  a la  gesa  ona  baracca 
Fada  a guglia,  a trii  pian,  volta  come, 

Con  sellaa  su  per  su 

Di  bej  slalov  de  rivi  e de  bojacca 

Rapprescnlanl  la  molta  di  virtù 

Ch’el  mori  el  gh’cva,  o cl  glie  doveva  ave. 

Intrattant  dai  canton 
Sbrodolavcn  giù  scira  in  sui  relev 
Qualter  candileron 

Pieri  de  torc  de  Venezia  a l’uso  scv. 
Inlorna-via  del  pò  del  cattatale!) 

Canlavcn  come  merli  i sazcrdoll 
Col  sò  bel  candirolt 
E 'I  sò  liber  in  man , 

Scgond  clic  comandava  l’abaa  Alban, 

Che  sveli  come  ou  uscii 
El  tendeva  per  tuli  spacciadament , 

No  lassami  nancli  manca  dcnlcr  per  dent 

I sieu  bravi  coppcn 

Ai  céregli  che  palisscn  l’aslrazion. 
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Giusi  in  quella  die  inlravi , even  li  adree 
Per  dagliela  a calila  ’l  Misereree  ; 

E mi  cli'el  soo  anca  mi, 

Pondem  de  dree  di  [irei  in  gcnuggion 
Per  ajulall  a di, 

E prolillà  inlrallr.nl  de  l’occasion 
De  fà  on  quat  poo  de  ben  de  meli  ina 
l’er  qnand  glie  sarà  el  cunl  de  comoda. 

Mò  cl  crcdarisscv,  flcenj,  cli’hoo  avuu  bell  pari 
A segnami»  c a cerca  de  (end  a mi, 

Elie  no  gir  lioo  possilo  propi  reussi  ? 

Gli’ aveva  de  denanz  duu  strabismi 
De  [irei  vicciurinall,  eli’ a ogni  loccliell 
De  salmo  e do  verseli 
Te  glie  incaslravan  denlcr  on  lasscll 
De  dcscors  de  politica  e polpell  ; 

De  meeud  che  i mee  inlenzion  de  là  del  ben 
Din  andaa  a fass  squarta, 

Nè  Imo  possnu  condemen 

De  gazza  lanl  de  orecc  per  dagli  a Irà. 

Ecco  chi  come  faven  ; 

Ma  siccome  v’  hoo  dill  che  i [irei  canlaven 
Besogna  donca,  se  no  ve  rincress. 

Che  mee  lassee  ancamì  canlà  l’isless. 

Miscrere  ilici  Deus  — E a disila  ? 

Secundum  magnani  — dò  cosselt  o Ire  — 
Misericordiam  tuam  el  secundum 
Multitudinem  — De  quist. 

E ’l  scabbi  come  ré?  — 

Et  multimi  lava  me 
Ab  injustìtia  mea,  et  a delieto  — 

Eel  càr  ? — Puttasca  ! — e subet  manda  me  — 
Oh  mi  poeù  cl  vin  ! — libi  soli  peccavi  — 
S’el  vàr  pocch,  me  la  cavi. 

Et  malum  coram  te  feci in  sermonibus 

Tuis,  et  l incas  cimi  jmlicaris. 


Chi  insci  per  inlermczz  scora  ona  goda 
De  seira  colila  de  la  gestatoria 
Che  la  sbrodola  e scotta 
Ynn  di  dnu  sazerdott  clic  l’cva  in  gloria  ; 


Soa  reverenza  cl  scrolla  in  pressa  i dui, 
Sdamami  : Clic  porca  d’ona  scira,  cisti! 
E i oller  cauteli,  podend  pii  del  tid, 
Ecce  cnim  veritatem  dilcjchti. 

In  seguii  fan  el  nonnn 
A paricc  oslarij 

In  dove  gli' è viti  limi,  osi  galantomm, 
E mejor  compagni.). 

Villi  loda  l' ostarla  de  la  Nòs, 

1.’ oller  el  Monlc-Tabor, 

E poeii,  Iracch,  a dò  vite: 

Domine  ....  asperges  me .... 

Ihjssnpo ....  cl  super  virem  denlhahnr. 
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Kinalmciil  vcn  do  doni  on  militar. 

Clic  a r abel  el  pareva  on  paracar, 

E li  torridi  de  capp  : Védcl  quell  incus  ? — 
Ubera  me  de  saiuju inibii s Deus, 

Dciis  saluti s mete , — 

Che  le  possa  vogai  la  diarea, 
l’orcli  fe-o-fo  — et  ejcultabit  tiujuy  mea  .... 
Domine  labia  aperies,  et  os  menni 
Annuntiabit  — birboni  ! tandem  titani.  — 

Oli  per  adess  han  pari  a sbat  sii  — ( Juoniam 
Si  tolumes  sacri f cium  — P eva  ioni, 

Gli’  bari  ben  la  resca  in  gora  — 

Cor  contrilnm  — no  serv  — et  lininilialum 
Deus  non  spcrnit  — la  glie  passala 
Insenima  con  la  spira  — Benigne  fac 
Domine  in  bona  vohintate  tua  — 

Vienici  mò  ili?  — Ut  wdificentur  muri 
J erti salem  — Girci  giuri ...  — Veda rennn 
Glie  gionli  sio  scilosler 
Se  rivi  a libcrommen.  — 

On  olter  anca  mi  — Et  clamor  nostcr 
Ad  te  perrenial  mine  et  seinper,  amen. . 

Me  votai  allora  in  pec 
Stufi  e sagg  do  sla  scolina , e ciappi  posi 
Denanz  l' aliar  maggior, 

E preghi  nost  Signor 

Clic  in  del  mò  di  trernend  del  bulardcc 

El  daga  a Irà  pultost 

Al  dolor  de  chi  paga  i spc  > di  csoqui, 

Clic  ai  pret  che  canta  de  sla  sor!  de  roqui. 


S 0 N E T T. 


£l  sarà  vera  fors  quell  eh’  el  dis  lu 
Che  Milan  l’è  on  pacs  clic  meli  ingossa. 
Che  l’aria  l’è  malsana,  «meda  e grossa, 

E che  nun  milancs  scorni  lurlurù  ; 

Impunemanch  però,  cl  mè  sur  Mousù, 

Hin  Iredes  ann  che  osservi  d’ona  cossa, 
Che  quand  lor  sciori  picntcn  in  sla  fossa 
Quij  benedelli  vere,  no  i spienlen  pu. 

Per  rcsolv  a la  mej  sla  queslion, 

Monsii , eh’  cl  scusa , ma  no  poss  de  men 
De  pregali  a dallass  a on  paragon. 

On  ascn  mantegnuu  semper  de  slobbia, 

S’el  riva  a zaffa  biava  e fava  e fen, 

El  lira  giò  scalzad  fina  in  la  grobbia. 
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oss’évela  la  manna  ch’el  Signor 
E1  fava  pioiuv  del  ciel  per  i sceu  Ebrej? 
L’eva  on  cerio  composi  d’ogni  savor, 

Fa  a boccon  press  a pocch  corno  i lorlej. 

Sii  savqr  se  porlaven  de  per  Ior 
In  di  boccli  a mesura  di  sò  idej  : 

Yoreven  figallej . . . rosi . . . cavollior . . . ? 
Mangiaven  cavolfior,  rost,  figallej. 


l‘nr  gli’  lian  avuu  anmò  faccia , sii  canaj , 

De  digli  a nosl  Signor  che  n’cven  sacc; 
E lu,  de  là  de  bon,  màndegh  di  quaj! 


Se  sera  mi  el  Signor,  stampononazzal 
Glie  vorcva  fà  pioeuv  in  sul  mostacc 
Olia  manna  deslronz  longli  quallerbrazza. 
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1*ER  KL  MATRIMONI  DEL  SUR  CONT 


DON  GABRIELL  VERR 

CON  LA  SUR  A CONTESSILA 

DONNA  GIUSTINA  BORROMEA 


- DI 

CARLO  PORTA  E TOMMASO  GROSSI 


Porsi  per  casligamm  de  I’ardiment 
. De  vorè  cascia  el  nas  in  sta  raccolta , 
Stracch , come  glie  diseva,  sur  Contin, 
4 Bull  bull  sont  crodaa  là  in  d’ou  visorin. 
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E siccome  el  ccrvcll  l'cva  incorda.! 

Sol  poelegh,  conforma  l’inlenzion, 

Anca  si  ben  clic  fnss  indormenlaa 
El  tirava  là  anmò  de  l’ isless  ton , 

Vnj  mo  di  clic  hoo  faa  vun  de  qnij  tai  sogn. 
Che  Ilio  r njutt  d'oii  poella  in  d’on  besogn. 


E li  m' è pars  de  vess  sn  ona  collina 
Pienna  de  insciina  a fond  de  pegorce, 

Ma  de  qnij  pegoree  de  lana  fina, 

Nell,  sbarbaa,  pccccnnaa  de  pcrrnccliee  ; 
C.li’avcven  luce  on  tiri,  c on  ghiUarin, 
Né  se  sentiva  oltcr  che  [riti  frin  ! 


Gli'  era  a don  pass  de  mi  on  nbbaa  scccli  sccch , 
Cli’el  se  slorg,  di' cl  se  svida,  cli’el  se  inclina 
A dagli  a quell  frin.  frin  tanto  de  piccoli 
Coni  i pec,  coni  i man  c coni  la  se’ cima. 
Sciamami,  coni  on  boccimi  de  picn  tic  olTell, 
Oli  cari!  Oh  bravi!  Oh  che  delizia!  Oh  bell! 


Me  tiri  areni  a lii . . . . el  guardi cl  salndi , 

Torni  a fissali ....  Insomma  de  la  somma , 

Sai  mo  chi  l’era?...  El  mè  prefelt  di  studi. 
Quel  mcdemtn  che  ni’  ha  faa  spedi  el  diplomimi 
D’Arcad,  in  carlapegora,  clic  l’ò 
Quell  che  adess  droeuvi  de  bagna  cl  rapè. 


Appenna  clic  anca  lii  cl  m’ ha  cognossuu, 
No  glie  diglii  nagolla  clic  allegria  ! 

In  de  l’ isless  moment  cl  m’ha  vorsun 
Presenta  a tutta  quella  collana  ; 

Arcad  lor,  Arcati  mi,  el  pò  fìgurass 
De  magg  con  lanli  Arcad  che  frecnss! 
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Me  sereni  su  luce  quant,  coinè  in  corona. 

Ture  me  sbraggen  adrce  : su  su , dessora  l 
M’accorgi  intani  de  vess  su  l’Eliconna, 

Vedi  cl  tempi  de  Apoll,  l’asen  che  sgora. 
Vedi  et  boscli  di  olubagb , c ’l  fontanili, 

E i cinedi  d’acqua,  che  fan  et  ciòcci)  de  vili. 


I.a  portinaia  del  patron  de  cà 
Apponila  die  la  ved  fabliau  sganzerla, 
Paralatàgh  t la  glie  sbaralla  là 
Centra  el  mur  i dò  ani,  c la  posteria, 
Per  lassù  passa  imianx  soa  Reverenza, 
E mi  con  lii,  c tutta  la  sequenza. 


Al  primm  entra  se  Ineriva  un  gran  saloli 
Coni  i mur  lapezzaa  tuli  de  librazz  : 
fili' è in  mezz  on  vece  setlaa  sii  0:1  cardegon, 
Ch’el  vòlta,  el  volta  i fic'uj  d’on  scartapazz 
Sciiti  per  rubrica  in  ordii)  d' alfabeti 
In  sul  gusl  di  stai  d’ anelli  del  Brovell. 
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Kl  gli’  Ita  la  peli  che  la  glie  boria  piò , 

L’ è senza  eleni , cl  gh’  ha  el  melo»  pelaa , 

Ma  in  mezz  a quest  el  ghe  traspàr  anmò 
Quajcossa  ile  quel  bell  ch’cl  sarà  staa. 

Come  Iraspàr  el  lumm  in  d’on  lampion 
Ajica  a Iravers  de  l’onc,  e di  laccon. 

— Chi  l'è  cobi?  domandi  al  camarada. 

— Cognossel  minga  Apoll  ? el  me  respond. 

Apoll  !...  Con  quella  zucca  insci  pclada  ! 

Ma  in  colli" gr  noi  m’ha  diti  clic  l’cva  biond? 

Oli  el  bell  Inondili  d’ amor  !...  Con  quella  zucca! 

Kl  sarà  biond  aneli  lii  quand  l’è  in  perucca. 


Ohe  guardi  ai  pago  : cl  gli’  ha  marsinna  c gippa 
Tanlo  largii  che  ghe  ballen  luti  adoss  ; 

Fors  quanti  j’  ha  faa-’l  gli’ avara  avuu  la  trippa, 
Che  l’era  cl  tcmp  eli  ci  negoziava  in  gross  ; 

Ma  poverclt  ! despieu  che  l’è  fallii, 

L'è  veglimi  maghcr  che  gli’  en  slà  tieni  trii. 


lo 
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Vedi  on  mucc  de  sabell,  vunna  pii  veggi» 

De  r olirà,  in  d’nn  canlon  che  fan  giò  i fils, 
E ’i  prefell  el  me  dis  in  d’ona  oreggia  : 

— Ch’cl  guarda  quii  popò!,  quij  hin  i Mùs: 

— Popòl?  mi  ghc  respondi:  in  confidenza. 

Ne  sposaravcl  vuna , Reverenza  ? . 


Hoo  poeti  capii  ch’cven  vegnuu  insci  bruii 
Per  rabbia  de  quij  birbi  de  romanlegb, 

Che  spnnleghen  inlnrna  de  per  Itili 

di' hin  veggiann  carampann,  col  goss,  col  ran logli, 

E meneman  voraven  sii  animai 

Desguslagb  fin  quij  qtialler  collcgiai. 


Vegncva  doni  de  la  fineslra  iitlanl 
On  rngg  do  sii  su  luce  quij  gbillarisla, 

E Apoll  pessega  a fa  sarà  su  i ani, 

Ch’el  Iropp  s’ ciani ’l  gite  fava  maa  la  vista: 
A sio  colp  gh’ è calaa  on  Iravcrs  d’on  did, 
Clic  no  dass  fceura  in  d’on  s’cioppon  ile  rid. 


Basta,  hoo  mordila  In  lengua , c hoo  domanda» 
A on  curiós,  che  hoo  Irovaa  li  in  sul  pass. 
Come  l’era,  ch’cl  só  el  podess  fagli  maa 
A chi  glie  tocca  de  menali  a spass, 

E come  cl  fass  mo  adess  a vegnì  su 
Senza  el  so  carrocccc  lo  de  per  In. 


E quell  el  ili’  ha  risposi , che  anligamcnt 
Apoll  defatt  el  fava  don  meslee, 

Vun  de  fà  vers  c de  incordà  strumcnt, 

E’oller  de  vicciurin,  de  lìaccaree; 

Ma  on  ceri  Copernich  el  gir  ha  daa  sui  erósi 
Tanl.  eh’el  gh’ ha  Iran  per  aria  el  sogond  posi. 
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K che  adess  no  glie  resta  che  l’ itnpiegh 
De  sonnà , de  canta , de  fà  bordell  ; 

Ma  l’è  già  on  poo  che  han  tiraa  a man  di  begli, 

E se  tronna  de  loeughel  anca  quell, 

E già  el  ris’cia,  se  i coss  vari  de  sto  pass. 

De  forni  in  del  Trìulz,  o a lfiatjrass. 

Intraltant  che  scollava,  dava  a meni 
Al  patron,  ch’el  gh’ aveva  intorna  al  tovol 
On  santa-crùs,  on  furugozz  de  geni, 

Che  faseven  on  strepei  del  d'iavol  ; 

Se  dan  luce  a d’ interni  de  vess  poelta, 

Sicché  el  ved  che  (appella  maladetta  ! 

Pover  omml  in’el  vorreven  meli  sui  gucc: 

Chi  vceur  on  Od,  chi  on  Madrigai,  chi  on  Dramma: 
E lu  el  respond  con  bona  grazia  a tucc, 

Che  no  farav  lant  d’olter  ona  mamma, 

E conforma  al  soggoli  je  imballa  via 
Stanza  tal,  numer  tal,  la  tal  scanzia. 

E là  gli"  è pareggiaa  tult  quell  clic  occòr 
Senza  fadiga  de  nessuna  sort; 

Sonili  per  pret,  per  monegh,  per  dollor. 

Per  chi  è nassuu,  ch’ha  tolt  miee,  eh’ è mori: 
Tcrzinn,  scslinn,  quarlinn,  eglogli,  canzon, 

E dramma , e laccojn , e tacoojon. 1 

On  comod  de  sla  sorl  el  me  desseda 
Tuli  a on  boli  la  memoria  del  me  impegn  ; 

Par  proppi  ch'el  cicl  veda  e cli’el  proveda: 

(Diglii  tra  mi:)  tc’chi,  che  soni  a segn  ; 

Se  ’l  me  contenta  aneli  mi  compagn  de  lor 
Sta  vomita  me  la  cavi  come  on  scior. 


landò  alma  narro. 
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Diti  c fall,  con  licenza  del  profeti, 

Cli’el  m’ha  fina  boffaa  el  zerimonial, 

Solli  in  mezz  a la  sala,  derimpelt 
Al  cardegon  del  padcr  provincial , 

Ohe  foo  trii  incliin  de  se’ oppa  in  dnu  el  llron, 
E poeti  comenzi  insci  l’invocazion. 

0 pader  Eliconi , o Piltonce  ! 

0 Soiree  ! Pallaree  ! o Ciparin  l 1 
Che  le  fot  vers  de  tuli  i seri  de  pee, 

In  tuli  i tengu,  c lina  in  ineneghin, 

Jullem  aneli  mi,  gran  pader  Eliconi , 

A fann  giò  qualter  per  on  matrimoni  ! 

Appellila  Apoil  el  seni  a nomina 
Matrimoni,  el  sbatlaggia  on  campancll, 

E senza  alza  su  i onice  da  quel!  eh’el  fa 
El  me  polla  in  consegna  d’on  hidcil  : 

Allo,  svini,  a la  gamba  tutt  duo  insemina 
Stanza  C,  armari  VI , lettera  e.Mma. 

Adess,  bell  bell;...  già  clic  l’è  lant  grazids 
Ch’  el  me  scolla  , respondi , sur  Sciree  ; 

No  vorev  nanca  per  vesti  i mee  spds 
Hecdr,  per  mocud  de  di,  a on  forni  de  veslee; 
Per  certa  sort  de  geni,  eh’  el  me  perdonna, 
Che  vorrav  roba  muova,  e roba  bonna. 

De  matrimoni,  al  mé  deboi  parer, 

El  ghe  n’  6 lant  de  bon , come  de  gramm  ; 

Chi  se  traila  del  fior  di  cavalier, 

Che  se  marida  coni  el  fior  di  damin. 

E insci,  coss’ ha  a che  fà ? ’I  repìa,  hoo  inles; 
S’el  fudess  anca  el  papa,  armari  ses. 

1 Eliconio,  Piitonco,  Circo,  Pai  Ureo,  CiparUso. 
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E daj  con  sio  so  armari  ! andenim  appian  : 

L’ ha  de  savè  clic  quesl  l’ è on  sposalizi , 
Che  fa  andà  in  breeud  de  scisger  tuli  Milan, 
E diraven  che  gli’  hoo  ben  poccli  giudizzi 
Se  andass  a lira  a man  di  coss  de-ea 
Per  loda  on  Vcrr , che  toni  ona  Borromea  ! 


E quand  se  dis  on  Verr,  I'  ha  de  savè 
Che  l’è  ’l  tòs  de  don  Peder,  on  trattili 
I/aulor  de  tanti  artieoi  del  Caffè. 

L’ ceuce  drizz  del  Beccaria  e del  Pariti, 
L’istorich  de  Milan,  quell  fjola  mia 
Che  ha  faa  fà  largo  a la  filosofìa. 


Se  inlend  che  l’è  nevòd  de  quell  ommon 
De  don  Lissander,  che  n’  ha  faa  insci  onor 
Coi  sò  Noce  ai  sepoleher  di  Scipion  ; 

Se  inlend  che  l’è  nevòd  del  Senator, 

De  don  Carlo , omm  de  penna  e de  consej  ; 
El  ved  che  poccli  tré  pinol  de  fradej  ! 


Olirà  de  quest,  don  Gabrieli  el  spùs 
Glie  soo  di  che  noi  sfalza  la  famiglia: 
L’è  gioven  si,  ina  on  gioven  sludiùs. 
Bravo,  cortes  che  Pò  ona  maraviglia, 
Amoros  de  la  mamma  c di  parenl, 

On  fior  de  gioven  assolutamene 


I,’  ha  de  savè  che  aneli  lee  donna  Giuslina 
La  sposa,  l’è  ona  bella  baciocchoeu, 
Levada  sul  modell  de  la  mammina 
El  non  plus  ultra  per  leva  fi'icu, 
Impastada  pceii  infili  de  quella  pasta 
De  la  cà  Borromea,  e laido  basta. 


190 

De  quella  pasta,  clic  Nia  daa  a Milan 
E1  gran  san  Carlo,  e ’l  Cardinal  Fcdrigli, 
Che  gli'  lian  traa  dent  di  carra  de  sovrau 
In  scceul,  slatov,  disegn,  liber  alitigli, 

In  colleg,  bibliotcccli,  gès,  ospedaa, 
Accadetemi,  limigli  pij,  doli,  carilaa  ; 


De  la  pasta Ma  el  pader  Ciparin, 

Che  in  tuli  el  temp  che  fava  sla  parladi, 
No  l’ lia  faa  che  biassà  c nicnnà  ’l  sesin , 
El  sbalza  giò  de  la  cardega  armada, 

E infuriato  come  ’l  slrasc  di  piati 
El  me  reffila  sto  pocch  fòj  de  gali. 

Ali  Slrappa-coeur  ! Gregori-maccaron  ! 

T’ lioo  cognossuu,  Gambettai  Ficcanasi 
Te  se  on  Romanlcgli,  Bcccamort,  Ciccioli, 
Clic  no  te  ycpu  sili  ai  regol  do  l’arnas  ! 

Arcad  a l’arma! Adoss  a Codcghin  ! 

E i Arcad , giò  finj , {fin  frin . (fin  {fin  ! 


I 
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A F arma , a l’ arma  ! Is , Ipsilon  e Ietta  ! ‘ 

Soni  mi , soni  el  vosi  barba  die  ve  ciamma  ; 
Patlasgiàcchela  el  s'  giacca  ona  sajetta  ! 

E lor,  adoss  on  alinanacch,  on  dramma, 

On  gran  sbolgellament  de  inadrigai. 

De  opuseoi,  c de  arlicol  de  giornai. 

Per  dincio  a ona  borasca  de  sta  sort, 

Con  tane  tempest  che  me  batteva  adoss, 

Proppi  in  coscienza , me  son  daa  per  mori  ! 

Ma  ecco  li  quand  se  dis,  even  tutt  coss 
Tant  leggier,  e tant  sòr,  che,  grazia  al  ciel; 

No  in’  lian  nanca  fa  on  boli,  nanch  storgiuu  on  pel. 


Chi  insci  fìniss  el  sogli  ; me  sont  trovaa 
Vergin  ninnò  cont  el  mè  impegn  in  meni  : 
Già  capissi  che  sont  scomunicaa, 

Che  in  quant  a Ajioll  no  poss  spera  nìent; 
Itomanlegh  come  sont,  quell  pocclt  che  foo 
Sont  condannaa  a tujiill  futura  del  mé  eoo. 

En  at tendali l , sur  Cont,  con  tuli  el  emur 
Che  foo  on  evviva  ai  sani  consolazion , 

Gir  auguri  ili  fneu  fin  eli’  el  ne  vanir, 

Onor,  ricchezz,  e sanitan  a monton, 

Congo  vita  a la  Sposa,  a Lu,  a i Ered, 

E anca  a mi  per  vedè  cossa  succo:!. 


’ Lettori)  iniziali  con  cui  erano  sottoscritti  diversi  articoli  di  (rior- 
nali letterari,  e sotto  cui  nascondevasi  l’autore  d’ alcune  opere  dram- 
matiche contro  ai  Romantici,  rappresentate  al  Teatro  Re.  Vi  allude  un 
epigramma  de!  nostro  Autore,  clic  sari  riportata  [ili  tardi. 
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Fceura  i Iran  tucc  in  troppa  a la  sorcnra 
Per  ved<!  el  vói  de  sovn  reverenza, 
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Cioè,  me  tino  <T intorni  eli' el  st;i\ :i  su 

Minna  laccaa  a quni  asa,  o a quai  ranipon. 
Ma  in  éslcs,  liandonaa,  In  de  per  In, 

Come  sarav  i pemm  faa  col  savon  : 

Miraeoi  ch’el  sarav  cross  in  ca  mia, 

Ma  che  in  di  Iran  l’è  mia  niincionaria. 


Ora,  ona  bella  sira  d on  esina, 

Canlnnd  devolamenl  fina  Diodalt 
El  so  vesper  in  còr  coi  oller  fraa 
El  s’ù  visi  a volzass  luti  in  d'on  trai!, 
E alida  sii  sii,  bell  bell,  coni  Oli  faccio 
Mòslòs,  com’cl  scisciass  on  busccchin. 
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E sii  « sii;  qiiiiiul  l’ó  squas  li  cli’el  tocca 
El  soffllt  coni  i braso,  cl  sta  li  on  bott, 

El  fa  ona  girivceulla,  c pieii  l’imbrocca 
On  bravo  lincslron  con  su  nagoll  : 

Molla  i brasc,  sbassa  el  eoo,  sterza  on  poo  ’l  cuu, 
E flirt  finirà  di  ball , chi  ha  avuu  n'  Ita  avuti. 


Et  mira  i fraa  luce  in  troppa  a la  serenila 
l’or  vede  el  viti  de  so  va  reverenza; 

Ma  [ter  ipiant  correli,  riveli  malnpctma 
V redoli  grand  poccli  pn  d’ona  carsenza. 

I iellati  quij  di  pee  dolz  come  soni  mi. 

E 1 1 n i j coni  el-  con  grev  bau  scusila  insci. 
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Passa  l’ ora  del  còpp  d‘  iuca'u  c domali , 
Passa  ona  settimana,  passa  on  mcs, 
Menomali  l’è  chi  l’anu,  e '1  guardian 
Et  seguita  anca  ino  a sta  giù  di  spes. 
Hesten  i fraa  ogni  bòli  coi  (cuce  per  ari 
I-occli  e mincion  pussee  de  Perdonare 


Perctió  intìn,  per  quanl  fussen  persuas 
CIP  et  so  Diodalt  el  fudess  sant  do  liuti , 
Nonoslant  ghe  pareva  cli’el  so  cas 
Noi  fudess  minga  quell  d’on  ascension  : 

Oh  rati!  diseven,  nanch  ch’el  fuss  Enoccli , 
Elia,  o la  Madonna,  quell  marzocch. 

Marcanagg,  coss’hal  faa  de  sorprendent 
Per  guadagnass  la  fin  de  sant  Franzesch  •? 
Clic  tilil  ghe  n’ha  avuu  de  In  el  convelli.1 
Se  no  gli’  eva  i cercott  si  slavem  frcscli  ! 

Si,  l’ann  passaa  che  hin  mori  squas  luce  i 
Se  slava  a lii  vorevem  licv  politi. 


Itasla , se  vedarà  : quanti  peeii  lian  vcduii 
Clic  ’i  spccciall  l'eva  on’ opera  de  mali. 

Man  faa  on  oller  guardian  pu  holtorim 
E pussee  grev  al  doppi  de  Diodalt , 

Ila»  miss  di  homi  ferrai!  ai  flneslron, 

E s' el  vieur  sgorà  aneli  Iti , P è bon  patron. 


Però,  a gloria  del  salilo  l'ondalor. 

El  Pader  generai  P ha  faa  on  decreti , 
Clic  de  sio  vói  no  se’n  dovoss  descor 
Soli  penna  de  scomnncga  c inlerdelt  : 

E che  Pcva  assee  a di,  quanl  a Di'odall, 
Clic  l’è  passaa  a la  patria  di  beati. 


ir>o 


De  li  ceni  dodes  agn  (sentii  sio  cas, 

E rcslec  li  de  sluccli , se  sii  crislian  ) 

Intani  clic  i fraa  sccnnand  in  sanla  pas 
No  pcnsavcn  clic  al  inond  glie  fuss  on  cali , 
_ Senlcn  invers  la  porla  del  convenl 
O11  malarbcllo  scainpanellainent. 


Co it  el  fraa  portinec  mezz  a laston , 
Bestemmiami  la  pressa  e quell  clic  sonni, 
li  dopo  d’ave  visi  dai  boeucc  del  spion 
Clio  l’eva  on  fraa,  o ’l  pareva  a la  palionna, 
benedicite,  cl  dis  (razza  de  muj, 

S’eioppa  i fasceu  de  fa  tant  callabuj?) 


Pax  vobis,  respond  quell,  c li ’I  se  invia, 
Malapenna  eh’  el  derv , al  refettori  : 

Pian,  ferma,  cossa  fai?...  l’olter  cl  cria; 
Ma  lo  senza  fagh  oller  responsori, 

El  slonga  el  pass,  de  nineiid  di'  el  porlinee 
Per  sla  vuculla  cl  pò  dagli  el  nàs  dedree. 
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Ve  sii  m.i i imballuu  in  quai  oslarii 
A falla  l’uss  «lofio  vcss  slaa  a pissà, 

K amia  in  mezz  a Itili' olirà  compagnia 
Cantanti  coni  i colzon  mezz  tic  lazza  ? 

Ben  : feo  cani  press  a poccli  clic  per  adess 
CI  cas  ilei  refellori  el  sia  l' isless. 


Rcsten  i fraa  tic  gess,  comò  incanlaa, 

A vetless  li  denanz  vuu  del  so  mence , 
Tuli  a lllàpper,  sporch  c spavenlaa, 

Ch’el  gira  iutorna  mezza  spanna  d’oeucc; 
E reslen  Unii  de  gess,  che  pienlen  li 
Fui  tic  bev  e mangia,  che  l'é  Uri  di. 


El  guardian,  crcUcndel  el  d'iavol 
Ch’el  vorress  fagli  passa  ona  inala  sira, 
Gallònes  a la  mcj  in  pee  del  lavo!, 

E li  coni  on  coragg  de  milla  lira, 

Come 'I  fuss  sani  Umilinogli  in  personna, 
Trinciceli  giù  mi  bell  erosoli  con  la  coronila. 
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In  nomili  del  Dio  Iremend  di  Cristian 
Parla , el  dis , chi  le  sci  ? fa  minga  cl  sord  : 
Per  quell  li,  hi  ’l  rcspond,  soni  el  guardimi. 

Ma steuja  mi ....  me  senti  Inni  baioni . 

Che  se  noi  fuss  che  se  va  chi  insci  afoni 
Crederei  squas  d’avé  falla»  I convelli. 

Daj , daj,  shraggcn  sii  luce,  daj  che  l'è  on  mali, 
Ciapell , lighèll  denauz  di'  cl  daga  fteura. 

Allo  là,  lu  ’l  repia,  sou  fraa  Diodall, 

No  ve  slonghee  fraa  becchi  bo-e-foeura , 

Perchè  quell  Dio  che  ih’ ha  fan  sgorà 
El  ve  darà  del  fraudi  nanna  de  eà. 

Per  fortuna  cl  guardia»,  fraa  Gianmaria, 

Di  noranla-lrii  fraa  de  quell  convelli 
L’ova  F (megli  che  fuss  staa  in  libraria, 

G per  fortuna  gli’ è veglimi  in  la  meni 
D’ave  leggimi  in  non  son  qual  occasion 
D'oli  vói  de  Gran  Diodall  scrill  su  on  carimi. 

E liràndesel  mej  in  la  memoria 

El  le  interroga  a laj  del  tati  leggimi  ; 

E lu  cl  glie  squilla  li  lolla  l'istoria. 

Da  la  qual  se  capiss,  clic  avend  creduli 
ll’css  slaa  in  èsles  mezz'ora,  a falla  grassa, 

HI  gh’cva  slaa  ceni  dodes  agii  e passa. 
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Giù  luce  i fraa  in  genoiugg,  pese  clic  no  impressa 
A domandagli  perdon  d’ avegh  faa  on  sfris  : 

Lu  cl  phc  perdonila,  el  scenna,  el  se  confessa, 
El  dorma,  el  inaiar , cl  torna  in  paradis; 

E i fraa  in  memoria  cn  fan  l’ anniversari 
Con  dò  pillanz  de  pu  de  l’ordcnari. 

Se  vorii  mò  sa  ve  cl  perché  perconnn 
Cent  dodes  agn  ghiri  pars  ona  mezz'ora, 

Ciappoo  ci  Prato  Fiorilo  stampaa  in  Comm 
Del  inilla  ses’ccnl-quindes  da  on  tal  Fiora, 

Dà  a fuLMij  duscnt-scltantacinqu  se  Incuva 
Sia  cossa  frusta , che  par  sempcr  noeuva. 


Digitized  by  Google 


SONETT. 


uand  vcclcssev  on  pubblcgh  fonzionari 
A scialallo  coi  (inceli  senza  vergogna. 
Disii  pur  che  l’é  segn  ch’olirà  el salari 
El  ghc  meli  lu  del  sò  quell  che  bisogna. 


Quand  savessev  del  (ranch  clic  a l' incontrari, 
Noi  gli’  ha  del  sò  che  i ball  ch’el  ne  bologna, 
Allora , senza  nanch  vess  temerari . 

Disii  ch’el  gialla  senza  svegli  la  rogna. 


Quand  mlrallanl  di'  cl  gialla  allegrainenl 
Vedessev  clic  i seeu  capp  riden  c tascn. 
Disii  pur  che  I’  è segn  clic  san  iiicnl. 


Ma  quand  pocii  ve  senlisscv  quai  ribrezz, 
Perchè  a di,  sau  nielli,  l’è  on  dagli  de  l’asen, 
Uiuslemmela , e disii  che  fan  a niczz. 
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’c  mori  el  pitlur  Boss.  Esuss  per  In! 
Sclamcn  e passcn  i fedcl  crìslian  : 

I preloccli  vicciurill  freglien  i man, 
E disen  : mej  ! on  camliroll  de  pu. 


Quij  del  meslce,  ch’el  vede»  in  di  pu, 
Godcn  de  vess  lant  mandi  interna  al 
I riccli  ozids  glie  dan  del  barbagian 
A vesscs  bolgiraa  per  la  virili. 


pan; 


I inaligli,  che  liin  pu  spess  che  i galanlonim, 
0 de  riti  o de  ralT,  o indrizz  o inslort, 
Cerchen,  se  ponti,  de  spiscinigli  el  nomili; 

E mi,  per  consolanun  del  mè  magou, 

Glie  disi  a sto  grand' ninni,  die  se  l e mori, 
L’è  pur  aneli  foaura  d'on  gran  monti  cojon. 

gl 
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Hin  ona  tavolozza  de  color, 

Che  ponn  fa  el  quader  brult,  c ’l  ponn  fa  bell 
Scgond  la  maestria  del  piltor' 

Senza  idej,  senza  gust,  senza  on  cervcll 
Che  regola  i paroll  in  del  descor, 

Tuli  i lenguagg  del  mond  hin  come  quell 
Che  parla  on  sò  umilissem  servilor. 

Ma  sii  idej,  sio  bon  gust,  el  savarà 
Che  no  hin  privativa  di  pacs, 

Ma  di  eoo  che  gh’  ha  flemma  de  studia. 

Tant  è vera,  che  in  bocca  de  ussuria 
El  bellissem  lenguagg  di  Sìenes 
L’è’l  lenguagg  pu  cojon  che  mai  glie  sia. 


( 
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nauti  per  i stravaganz  de  la  stagion 
La  campagna  la  va  a fass  bolgirà, 

Ogni  fede!  ze-o-coo  subct  el  va 
A lonisscla  con  chi  glie  fa  passion. 

I piceli  glie  1’  han  coi  vizi  di  patron , 

1 scrupolós  col  tropp  amoreggia , 

I snnaj  col  voré  filosofa , 

1 quamquam  con  la  strada  del  Sempion , 

1 magatimi  col  stomegh  dcsquatlaa, 

I beali  coi  botlegh  averi  in  festa, 

1 pcsscc  coi  vegili  trascuraa: 

E ceri  ollcr.  slremii  ile  la  tempesta, 

Usand  misericordia  ai  nost  pcccaa. 

Glie  1’  han,  savii  con  chi  ?...  con  quell  che  resta. 


Digìtized  by  Google 


NOVELLA ’ 


FRA*  ZFKKVF.R 


agai,  clic  sii  amorùs,  clic  sii  inlcndevcr. 
De  già  clic  gli’avii  gust  do  damili  a Irà, 
Yuj  cuulav  on  bell  cas  de  fraa  Zencvcr 
Che '1  \e  farà  rcslà  de  mascaba  ; 

Yel  curili  senza  franz  uè  saa  né  pever, 
Tal  e qual  1’  boo  sentii  anca  mi  a cunlà 
L’ann  passaa  de  sii  di,  de  quell  panscion 
Clic  predicava  al  Carmen  la  mission. 


(Juesta  Novella  il  trutta  ilul  libro  intitolato  : Le  meraviglie  (li  Dio 
ne  suoi  Santi,  opera  del  R.  P.  Gregorio  Rossignoli,  della  Compagnia 
di  Gesii.  Vedi  l' edizione  milanese  fattane  dal  Malatosta  noll’anno  1708, 
parte  li,  meraviglia  XXII,  pag.  245. 
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Arti  donch  da  sa  vè  iuanz  a tiisscoss 
die  fraa  Zeuever  l’eva  on  boti  vivai), 

Tutl  scisgcr  e buell,  tuli  carna  e oss 
Col  mcdemm  fondalor  di  Franzescan, 

E che  anzi  quell  bealo  requieposs 
Che  adess  goden  in  ciel  sii  duu  crislian, 

L’  han  quistaa  insemma  in  l’istess  loeugh  luti  duu, 
Yun  con  l’offlzi,  e roller  col  cazzuu. 


Ma  per  quatti  tuli  e duu  per  sanlilaa 
Fudessen  dò  moscli  bianch  in  religion, 
linpunemanch  però  vceuren  che  i fraa 
Gh’avcsscn  pusscc  amor  per  el  rallon. 
Se  seva  fraa  anca  mi,  già  sarev  staa, 
Dighi  cl  cceur,  de  risiessa  opinion, 
Perchè  in  convelli  almanca  fraa  Zenever 
Quaicossa  el  ghe  portava  per  la  fevcr. 


ina 

Def;iU  quand  clic  lu  el  fava  d cerca  dar, 

A furia  de  panzanegh  e tabacch, 

De  coronn  e majslaa  coi  pajett  d’or, 
Ogni  esuss  l’ cva  a cà  a vojà  i bisaccli  : 
Sant  Franzesch  el  podova  canta  in  cor 
Sira  e mattina  fin  che  l’eva  stracch. 

Che  Qn  che  lu  cl  batteva  la  callòlcga  ' 
L’eva  fraudi  l’inlercss  de  la  buccolega. 

Olirà  de  tuli  i sloflì  di  cercott, 

L’eva  anch  faniàs  per  cent  olter  cossclt, 
Cioè  per  giusta  zent  e braghee  roti, 
Solassà,  strappa  doni,  meli  i coppe!!, 


Tajà  caj,  componn  acqu , sugli  e decoll 
Per  cólegli , loss,  bugnon,  brusor  de  peli, 
De  moeud  che  i medegh  per  desperazion 
El  ciainavcn  Padrin  Uompa-oojon. 
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M;t  i fm  clic  liia  semper  fina , c come  fra  a 
No  se  dilelten  lant  de  cortesia, 

Giusla  apponi  per  sta  poca  abilita» , 
Pòndegl»  anca  sul  goeubb  l’infermaria  ; 

E lu  conlcnt  e slracontent,  inguna 
dio  so  gh’avessen  daa  la  libraria, 

El  portava  i duu  pes  con  quell  savor 
Che  mi  porlarcv  quell  de  Senator. 


Oli  chi  insri  si,  el  diseva  el  Missionari, 
Besognava  vedell  sto  religios, 

Con  pu  gh’eva  occasion  de  vess  in  l’ari, 
Pussee  el  pareva  eh’  el  fudess  a spos: 

Lu  el  vojava  spuin,  vas,  orinari, 

Com’el  vojass  di  impoll  d’ceuli  de  ros; 
Lu  el  nedrugara  piagli,  inarsciur  e erosi 
Come  el  nedrugass  quaj  de  coeus  a rost. 


Quand  se  Iraltava  picii  de  tend  adree 
A on  amalaa  d’on  maa  de  conseguenza. 
L’era  propi  oflellee  fa  el  tò  mestee; 

Fraa  Zenever  dov’eel?  con  reverenza 
El  gli’ era  saldo  11  del  pò  di  pee 
Tutta  la  santa  noce,  anca  in  sentenza 
De  resta  in  del  patton  di  settimann 
Drizz  drizz  come  el  battacc  in  di  campanti. 


Ma  el  fa  stringh  de  la  peli  in  di  occasion 
L’  eva  anmó',  direv  squas , on  bescoltin , 
Ch’cl  n’ha  faa  fin  de  quij,  giurabaccon, 
De  fass  cred  sassinaa  in  di  mezzanin  ; 

E per  quest  sant  Bernard  el  gh’  ha  reson 
Là  in  dove  el  tratta  de  l’amor  divin, 

E che  ’l  dis  dar  e nell,  ve  citi  el  test, 
Che  Amor  qttwdain  lincia  insania  est. 


Adess  inò,  i mce  , clic  cognossii 
Fraa  Zenevcr  con  lull  i sò  virili , 

Slce  quieti,  (lem  a Irà  che  sentir» 

Quell  fall  clic  v’  hno  promiss  de  cunlav  su. 

Col  dà  ascoll,  chi  sa  fors  che  no  podii 
bevente  lane  Zenever  come  lu  ; 

Se  de  nò  restarii  tanti  Gervas, 

Baciocch,  Michee,  Pasqua! , quell  eli’ a Dio  pia 


Ora  sappiee  che  Ira  i tanti  aminalaa 
di’  el  gir  ha  avuti  fra  Zenever  per  i man , 
Gli’ è capitaa  olia  vienila  on  cerio  fraa 
Ch’el  ciamavcn  fraa  Sisl  de  Fahrian. 

L’eva  Sisl  in  sul  lìor  de  la  soa  elaa, 

E se  dis  che  on  traltin  quand  l’eva  san 
L’avarav  daa  de  fa  a tendegh  adree 
A on  para  de  boltegh  de  preslince. 


Fraa  Sist,  che  a colezion,  a disila,  a scolina 
E a luce  i marendilt,  che  insci  gh’en  fuss, 
El  ris’ ciava  là  on  slomegh  de  balenila, 

Che  l’avarav  sberlii  i oslregh  col  guss; 
Adess,  senza  appetiti  e senza  lenna, 

Desf  de  slomegh,  e maglier  come  on  uss, 
El  deslengnava  in  man  de  fraa  Zenever 
Senza  on  dolor  de  eoo  nò  on  til  de  fever. 


1 medegh  c i zerusegh  de  la  cura, 

Àvend  faa  i saju  rifless  che  a no  toccali 
El  se  inviava  al  babbi  per  vicciura, 

E ’l  marciava  per  posta  a medegall , 

Han  dezis  de  lassagli  a la  natura 
El  scrupol  de  conscienza  de  coppali, 

E se  n’ hin  lavaa  i man  col  streng  i laver. 
Alza  i ueucc,  e scrusciass  el  eoo  in  del  baver. 


Ma  Zone  ver,  per  quella  cognizion 
di’  el  gli’  aveva  del  slomcgli  de  fraa  Sisi , 

El  seva  tuli  l’ impegn  in  Religion 
De  fagli  vede  ai  dotlor  che  gli’  lian  stravisi  : 
— Tuli  s!à  clic  Paggradissa  el  prim  boccoli, 
El  diseva,  c vuj  ess  on  beccli  foli  risi 
Se  adrec  vun  l’olter,  noi  redusi  in  cas 
De  mangiass  i sciava!!  in  alabràs.  — 


E li  alimi!  fà  su  insemina  in  d’on  fagoll 
Polver,  pinol,  Irìaccli,  eleltuari, 
linpoll,  groppilt,  (oli ili,  nicslur,  decoll, 
E giò  per  el  condoli  del  necessari. 

E pceii  mellegli  al  posi  de  sii  ciappoli 
Di  bon  pécclicr  de  vin  vece  ordenari, 
Propi  de  quell  clic  scuffino  Ira  de  lor 
Quand  fan  capilol  i Deflnilor. 
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E poni  n furia  do  I homi d e gcladinn. 

De  rcssumnd  legger  e de  «euv  frusci»  » 

De  panlrid , de  pappimi  c de  Mozzimi , 

De  zinivclla  frilla  c pan  todescli , 

Te  P ha  rcdiilt  a segn  de  shalordinn 
Perlina  l’ istess  pader  san  Pranzcsclt , 
r.li’cl  sciamava  di  c noce:  hUeijrum  horum 
Opln  silnmi  hnhere  Juniitrornm. 

Ma  fin  chi  gli’ è nagoll  de  slravaganl , 

Me  dirii,  perché  hin  coss  clic  al  di  d' incinti 
Senza  dass  a d’ iolcndes  de  vess  sani , 

I fan  a Pospcdaa  finn  i pezzceu. 

Sì.  bona!  bravi!  me  rallegher  latti  : 

Savii  nanmò  nagotla,  i mee  liicn  . . . . 

Ma  basta  . . . Sentii  quesla , e sappiòm  di 
Se  i pezzani  ne  san  fa  de  qnist  che  chi. 

Quand  fraa  Sisl,  grazia  al  ciel,  l’è  slaa  a la  via 
De  fa  balla  coi  dent  i «itili  polsitl, 

Zenever  saldo  areni  come  l’ombria 
Noi  fava  che  inzigagh  tuli  i peliti. 

Per  scceudeghij  pceit  luce  fuss  sansessia, 

Come  fan  i mamm  grand  coi  biadcgltill , 
Savcnd  che  quell  che  pias  noi  fà  descapi I . 

E che  ’l  proverbi  el  dis  : X ut  rii  i/uoil  snpit. 
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Ma  a forai  ile  fregagli  ul  culiseo, 

Sur  si  mo  che  on  bell  di  glie  sulla  in  meni 
De  vorè  on  pò  de  porch  a scolladeo  ; 

E Zenevcr  dolz  dolz  c compiasent 
El  glie  respond  col  solel  Lana  duo, 

E pani  cl  coir  come  on  inali  per  el  convelli 
A cerca  on  porch  de  qaij  de  qualler  pò, 

Ma  de  qualler,  si  adess!  ciappn  ch’el  gli’ è. 

4 

El  resla  sui  so  duo  comò  de  strasc 
Come  in  all  de  dà  a tra  a on’ispirazion  ; 
Pceù,  va  in  cusina,  ranca  on  corlcllasc, 
Hagolzcs  fina  al  sedes  el  pallon  ; 

Ciappa  la  slraa  pii  curia  a on  cassinasc. 

Salta  foss,  scarpa  sces,  sforza  on  us’cion, 
branca  on  bell  porch  per  on  pcsciceu  dedrcc, 
Zònfela,  làjel  via,  e scappi  indrce. 
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I sguagn  del  povcr  porcli,  e quij  d'on  lòs 
Ch’era  slaa  leslimoni  de  lazion, 

Desscden  on  vespce  de  curiòs 
Clic  van  inanz  indrcc  come  in  fonzion  ; 
Intani  per  cl  paes  la  corr  la  vòs, 
li  la  riva  a I' «reggia  del  palron , 

Gli'cl  seni  e ’l  ved  cl  cas,  c ’l  bnj  c ’l  fumi 
Come  la  birra  clic  va  lulta  in  seuma. 


E insci  cold  cold  de  rabbia  el  va  sul  fall 
A calla  sant  Franzescli  propi  in  persona, 

E li  cl  coutenza  a scarta  gió  bagoli 
Discndeglt  adrcc  roba  bolgironna  ; 

— Clic  glie  voeur  oller  clic  porla  i zapall, 
El  eoo  pelaa,  cl  cuu  bioll  c la  corona. 

Che  predica  el  deginn,  scoeudcnd  a òlT 
Tuli  i pelili  con  la  resoli  del  lòlT. 
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Cir  e!  vegniss , o ’l  vedess  che  sorl  de  spass 
El  s’cva  lolt  con  In  vun  di  sceu  fraa  ; 

Cii’el  vegniss,  e ’l  vedess  e ’l  gindicass 
Se  no  cven  canaj , lader  do  slraa ...  — 

De  moetid  clic  no  a sfondagli  luti  dò  i ganass 
Gh’è  vorsuu  la  pascienza  e l’umillaa 
D’ on  sant  pazifegh  come  on  sant  Franzesch  : 
Se  l’eva  sani  Ambrceus , el  stava  freschi 

Ma  Franzesch,  mansueti  come  on  agnell, 

El  glie  lassa  con  flemma  svojà  el  goss; 

El  compassiona  el  slal  del  sò  porscell; 

El  confessa  anca  hi  eli’  el  fall  l’ è gross  ; 

Pam  ’l  le  ruzza  a la  porta  insci  bell  bell, 
I’romellendegh  on  mondo  de  bej  coss  ; 

E el  se  le  cava  infln  del  bruti  impacc 

Col  sarag'i  la  pusterla  in  sul  mostncc. 

\ 

A on  pover  capp  de  rà , clic  gh"  ha  iutercss 
De  conserva  i provoco  d’ona  fameja, 

Glie  lassi  on  poo  pensa  s’cl  ghe  rineress 
A Franzesch  de  trovass  in  sta  boreja  : 

Intani,  per  medegti  el  maa  eli’ è suzzess 
Col  pel  de  (pioli  clic  ha  avuti  sla  bella  ideja, 
Dio  el  ghe  ispira  de  cianiti  a rassegna 
Tucc  i fraa,  lant  radon,  clic  de  colmcgna. 


Appenna  sonaa  el  còpp,  flocclien  i fraa 
In  di  sai  del  Capilol  a balocch. 

Che  quand  se  traila  de  curiosilaa 
Corraravcn  descolz  sui  articioccli  : 

Se  seltcn,  slan  li  ziti  che  no  tran  fìtta 
A vardà  sant  Franzesch,  che  in  ton  patocch 
El  ghe  sqoàquara  giò  con  pocch  paroll 
Tolta  la  relazion  de  sio  bell  noli. 


Paricc  a sla  borlanda  comenzaven 
A ninà  per  la  bila  el  tafanari  ; 

Paricc  inscambi  mandi  fogùs  tremaven 
Su  la  cerca  del  vili  che  gli' era  in  l’ari; 
Paricc  d’oller  pu  aglier  mormora ven, 

E favcn  di  giudizi  temerari; 

(Jnarid  Zenever  a on  tralt  el  sbalza  in  niezz, 
E ’l  rézita  assa-brulla  sio  bell  pezz. 

> 

— Se  in  d’on  paes  calloleglt  e roman 
So  stima  pusscc  on  porcli  che  no  on  fradell. 
Se  la  var  mandi  la  vita  d'on  crislian 
Clic  ona  slrascia  de  gamba  de  porscell, 
Gh’avii  reson,  soni  mi  el  razza  de  cali, 

Sì , reverendi  pader , soni  mi  quell  ; 

Tajee  giò  pur  aleglicr  la  sentenza, 

Clic  s’ lioo  faa  el  urna , faroo  la  penitenza. 


Ma  ve  avvisi  perù  di’  el  fall  die  beo  faa 
L’ hoo  faa  per  semini  i bulli  de  fraa  Sist, 

Per  dà  la  vita  a on  pover  ammalan, 

A on  omm  simililudcna  de  Crisi  ; 

1/ hoo  faa  perché  'I  Signor  me  l'ha  ispiraa. 
Perchè  la  mia  passion  l’é  a fami  de  quisl: 

Che  in  fin  nien  vanti,  e che  poss  ben  vantameli 
Se  no  l'Iioo  faa  clic  ad  Dei  yloriam:  Amen. — 


— Ab  Zenever,  Zenever,  sii  reson, 

El  sciama  sant  Franzcsch,  bili  bonn,  bin  boj, 
Varen  di  cùpp  in  su  di  milion. 

Ma  cbi  in  terra  no  paglieti  i porsccj  ; 

Ora  perù  che  l’é  slaa  faa  el  scarpon, 

Besogna  giustall  sii  a la  bella  me], 

E perché  mò  le  pias  de  parla  insci, 

Fa  on  poo  gitisi  el  piasé  de  giustall  li.  — 
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Fan  Tocco  luce  i fraa  a la  provvidenza 
E al  mezz  lermon  del  Pader  General , 

E Zencver  che  in  poni  d’obbedienza 
El  cor  ladin  pussee  d’on  servizial. 

Apponila  T ha  sentii  la  soa  sentenza , 

El  va  a cercà  el  patron  de  T animai, 

E ’l  le  calla  sui  ocuv  che  l’era  adree 
A dinn  di  Franzescan  tanl  che  sia  assee. 

è 

A li  allon  vagh  adoss  saraa  adrillura 
Con  di  argoment  che  lacchcn  a la  peli. 

Con  di  pass  do  vangeli  c de  scrittura 
Col  paragon  tra  Sist  e Ira  el  porscell  ; 

E 'I  sa  trovagli  tant  ben  l’ inTilzadura , 

Che  d’ on  torrion  che  l’ eva  del  Castcll , 

In  mandi  d’on’ave  c on  gloria  el  me  deventa 
Ona  torr  de  lasngn  e de  polenta. 
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E Zcncvcr  eli'  ri  ved  la  mudazion, 

Clic  suzzed  in  quell  omin  a (cuce  ballenl, 
El  tocca  via  de  longli  de  l' isless  lon , 

Fin  clic  tuli  sbagnllii,  Itili  maccarelli 
El  pile  se  bulla  in  lerra  in  gennggion, 

E ’l  le  prega  a gradi  e porla  in  convelli, 

In  sego  ile  componzion  vera  e sinceri, 
Quell  porscell  de  Irò  gaudi  lai  e qual  l’era. 


Zcncvcr  Irioiifaul  e gloiios 

L’entra  in  convelli  coni  el  porscell  in  spalla: 
Glie  fan  corleg  inlorna  i religios, 

Clic  in  sl'occasion  no  glie  n'é  vun  clic  calla: 
Se  canta  on  bell  Te  Dami  a seti  vòs , 

E dopo  in  refcllori  la  se  sciali»  ; 

E se  seni  fina  i fraa  pii  scompiasever 
A sbragià  a Itili  sbragià  : Viva  Zcncvcr! 
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Bap;aj,  di'  olirà  a vess  bravi  o sivi  i*  bp:i , 
Sii  limoraa  de  Dio  p sii  devolt. 

No  lassév  vegni  in  eoo  la  tentazinn 
De  imita  al  di  d’inceeu  sio  fraa  cercoll, 
Percliè  col  codez  de  Napolèon 
A l’arlicol  trosont  e voltanlnlt. 

Ve  costarav  sf  ispir.izion  divina 
Cinipi  o scs  ami  de  fer  c la  berlina. 


proposel,  luslrisscm,  de  vaccina, 
Cli’el  scnla,  s'cl  voeur  rid,  questa  che  chi. 
CI»’  el  sarà  on  mes  clic  la  m’ è occorsa  a mi 
In  del  fa  vaccinà  la  Barborina. 


Ch'era  in  Gà  del  dollor  ona  mammina 
Clic  l’cva  in  d’on  faslidi  de  no  di 
Per  scemi  focura  cl  sii  de  fà  insedi 
I varami  a ona  soia  piscinina. 

Minga  chi,  perchè  chi  el  dà  Iropp  in  l’ onice, 
Minga  là,  perchè  là  se  vedarà, 

Chi  nancli,  perchè  glie  resta  el  segn  di  boeuec. 


Tira,  beslira,  on  mondo  de  reson  : 

Fin  ch’cl  medegh,  per  falla  quielà, 
Fcmmegh  l’ insci,  el  dis,  in  sui  garon  ? 

Oli  clic  locch  de  mincion 


(La  sciama  sla  sciorina  a l' improvvista ) , 
Sui  garon?  giusl  insci  : pussecaninòiii  vista! 
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Al  CAROCCEE  E FI  ACCA  REE. 


a giustizia  de  sio  mond 
La  someja  a quij  ragner 
Ordii  in  longli,  lessuu  in  redond 
Clic  se  Irretiva  in  di  liner. 


Dininguarda  ai  mosc  , mnschill 
Clie  glie  bàrzega  on  poo  areni, 
1‘urglicn  subet  et  delilt 
Malapenna  glie  dan  doni. 


A rincontra  i galavron 
Sbusen,  passcn  senza  dagn,  • 

E la  giontn  del  scarpon 
La  glie  tocca  Culla  al  ragn. 

Fiaccartela  e viccinritl 
Clic  vee  foeura  de  manera, 

Inanz  ball  quij  gambaritt 
Pensee  ai  moscli  c a la  ragnera. 
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oiina  l'abia  Fabron  De-Fabrian 
L’cva  sellada  al  fceugb  sabet  passaa 
Col  pader  Sigismond  ex  franzescan, 

Clic  intrallaiU  el  ghe  usava  la  bonlaa 
(liilrallanla,  s’inlend,  che ’l  ris  coseva) 
De  scolla  sto  discors  clic  la  fascia. 


Oramai  anche  mi,  don  Sigismond, 
Convengo  appiè»  ne  la  di  lei  paura 
Che  sia  prossima  assai  la  lìn  del  mond , 
Che  vedo  cose  di  lina  tal  natura, 

D’una  natura  tal,  che  no  ponti  dars 
Che  in  un  mondo  assai  prossim  a disfars. 


Congiur,  stupri,  rapinn,  geni  contro  geni, 
Feloni j , uccisimi  de  preucip  reg, 

Violenz,  avanij,  soverliment 
De  troni  e de  costumm,  beffe  c molle# 
Contro  il  cullo,  c per  tin  contro  i nalal 
Del  primin  carditi  de  l’ordine  social. 


• Dìgitized  by  Google 


Questi,  don  Sigismond,  se  non  son  segni 
Del  complemento  ile  la  profezia , 

Non  lascian  cerlamcnt  d' esser  gl’  indegni 
Frutti  de  l’ attuai  filosofìa  ; 

Frulli  di  cui,  pur  troppo,  oblìi  a ingojar 
Tutto  l’amaro,  come  or  vii  a narrar. 


èssendo  jeri  venerdì  de  inarz. 

Fui  traila  da  la  mìa  divoziou 
A sani  Cels,  e v’andiedi  con  quell  sfar/. 
Clic  si  addice  a la  nostra  condizion  ; 

Il  mio  co/ié  con  farmi  e i lavorili 
Tanto  al  domeslicli,  quanto  al  volturili. 


Tulle  le  porte,  e i corridoj  d’ avanti 
Al  tempio,  cren  pien  cepp  d’ona  faragin 
De  geni  clic  và,  clic  vien,  de  mendicanti. 

De  mcrcadanli  de  libre»,  de  immagin, 

In  guisa  clic,  con  tanto  furugozz. 

Agio  non  v’era  a scender  dai  carozz. 

I.’  imbarazzo,  era  tal , che  in  quella  apponi 
Ch’ero  già  quasi  con  un  piede  abbass, 

Me  urloron  conira  on  pret  si  sporcli,  sì  uni. 
Ch’io  per  schivarlo  c ritirar  el  pass, 

Diedi  nel  legno  on  sculaccimi  si  grand 
Che  mi  stramazzò  in  terra  di  rimami. 


Come  mi  rimanessi  in  un  frangcnt 
Di  questa  fatta . è facil  da  suppor  : 

E donna  e dama  in  mezzo  a larda  geni. 
Nel  decòr  compromessa  e nel  pudor, 

È piii  che  ceri  che  se  non  persi  i sens 
Fu  don  del  Ciel  clic  mi  guardò  propens. 


lKi 


■ E Unito  più , clic  appcnna  sórta  in  piò 
Sentii  da  dilli  i band  qnij  mascalzoni 
A ciuffolarmi  dietro  il  ta-via-tè! 

Ilisa  sconce,  molle" , alti  bulloni, 

Quasi  fuss  donna  a loro  cgual  in  rango, 
Cittadina,  nicrciaja,  o simil  fango. 


« Ma,  come  dissi,  quell  Ciel  slcss  clic  in  cura 
M’ebbe  ognor  sempre  lino  da  la  culla. 

Non  lasciò  pure  in  questa  congiuntura 
Di  proteggermi,  ad  onta  del  mio  nulla, 

E nel  cuor  m'inspirò  tanta  coslanza. 

Quatti  c’en  voleva  in  simil  circostanza. 
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« Falla  maggior  ilo  mi , subii  impongo 
Al  mio  Anselm  eh'  el  laccss,  c "1  me  seguis 
Pompo  la  calca,  passo  in  chiesa,  giongo 
Ai  piedi  de  Fallar  del  Crocilìss , 

Me  umilio,  me  raccolgo,  e pò  a memoria 
Koo  al  mio  Signor  qnesla  giaculatoria. 


Mio  caro  c buon  Gestì , che  per  decreto 
Dell’ infallibil  vostra  volontà 
M’ avete  fatta  nascere  nel  ceto 
Distinto  della  prima  nobiltà, 

Mentre  poteva  a un  minim  cenili  rostro 
Aasccr  plebea,  un  verme  vile,  un  mostro; 


Io  ri  ringrazio  che  <1  un  si  gran  bene 
Alibiec  ricolma  I uniti  mia  persona. 

Tant  più,  che  essenti  le  gerarchie  terrene 
Simbol  di  quelle  che  ri  fan  corona. 

Godo  cosi  ii‘ on  grad  eh’ è ri  Pession 
Del  grati  di  Troni  e di  Dominnzion. 


Questo  favor  lunje  dair  esaltanti , 

Coinè  accadrebbe  in  un  cervell  legger. 
No  serve  in  cambi  che  a ramemorann 
La  gratiludin  mia,  eil  il  dover 
Di  seguirvi  e imitarci,  specialment 
Nella  clemenza  con  i delinquenti 


Quindi  in  vantaggio  di  costoro  anch’io 
V’offro  quei  preghi  che  avii  faa  voi  stess 
Per  i vostri  nemici  al  Padre  Iddio, 

Ah  si!  abbiate  pietà  del  loro  eccess. 
Imperciocché  ritengh  che  m’ offendesse^ 
Senza  conoscer  cosa  si  ficesser. 


Possa  sfumile  mia  rasitegnazion , 
Congiuntameli t ai  meri t infiniti 
Della  vostra  acerbissima  passion. 
Espiar  le  lor  colpe  e i lor  delitt. 
Condurli  al  ben,  salvar  l’anima  mia. 
Glorificarmi  in  Cielo,  e così  sia. 


• Volendo  poi  accompagnar  col  fall 
Le  parole  onde  avesser  maggior  pes, 
E combinare  con  un  pò  d’ celali 
La  morliflcazion  de  chi  m’  ha  olTes, 

E on  esempio  alle  Dame  da  seguir 
Nei  contingenti  prossimi  avvenir. 


• Sorto  a on  Iralt  della  chiesa . a quej  pezzent 
Rivolgendem  in  lon  de  confidenza. 

Quanti  siete,  domando,  buona  geni?... 

Siamo  veni’ un,  rispondali.  Eccellenza 

Caspita  ! molli , replico Veni’ un  ?... 

Non  serve . . . Ansclm , degli  on  quaUrin  per 


1*1» 


Chi  l:is  hi  d;im;i,  e chi  don  Svisinomi 
l'icii  come  ini  and  de  zel  de  relipion, 
Srnldaa  dal  soli  di  (oizclliim , ili  lond, 
l.'eva  li  |<i-r  .'lodruph  on’ora/.ioii , 

Che  se  Anselin  no  inleri'omp  con  la  snppera 
Valle!  a calla  clic  borlanda  l'era. 
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arcana"»  i politegli  seccabnll  ! 

Cossa  serv  Inni  descors  e Inni  reson? 
Già  on  basi  inibì  di  fan  hneugna  portali 
E l'è  inni  il  pensa  de  fà  el  patron. 


E quand  sio  basi  glie  l’cmm  d'avè  sui  spali 
Elernament  e senza  remission, 

Cossa  ne  imporla  a nun  ch’elsia  d’on  gali. 
D’on’aipiila,  d’on’oca,  o d’on  cappon? 


l’er  mi  credi  clic  ’l  mej  el  possa  vess 
El  partii  de  fà  el  qitoniam.  e prega 
De  no  baratta  lanl  el  basi  de  spess 


Se  de  nò,  col  poslà  d’on  sii  a l’olter 
I durczz  di  Iravcrs,  rèussirà 
On  spelamenl  pullasca  e nagoll  oller. 
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arolina,  varila  varila 
Come  sguizza  la  snella. 

Clic  Ironada  malarbella  ! 

Seni  cl  lurbcn  che  ingajarila. 

Se  quell  ciati  ile  iloti  (ìalilin 
Noi  ilcsmelt  con  quij  campami, 
El  forniss  coni  cl  lirann 
Oli  quai  filimeli  sul  coppin. 
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Carolina , Carolina , 

Minga  in  gcsa  por  amor  ! 

Va  a temi  i ciav,  presi  presi,  cilr  cór, 

Ciò  giò,  andemm  Itili  dun  in  cantina. 


Ciò  giò,  andemm,  non  le  dnbilln. 
Clic  qnij  bei  zifer  mordi, 
Pilturna  soli  al  boccbell 
Del  mozzili,  salven  la  villa. 
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Clic  s’  darò  ...  ! Santa  Maria  ! 

Fraudi  l’è  on  fulmcn  di' 6 s’cioppaa. 
Glie . . . ? Pcrclié  mi  lino  beslcimnaa  . . . ? 
Mi  ?.. . Set  matta  ! va  on  poo  via. 

Varila  i liaimn.  vàrdej  lassù; 

L’é  s’cioppaa  in  ilei  campanili... 
li  mò  quell  lievevel  vili? 

Hestemmavel  anca  In  ? 

Giù  gió , amlomin  senza  lanl  ciacol , 

Clic  qnij  liej  zifer  mordi, 
l'itturaa  sott  al  lioccliell 
Del  niozzin , farai!  miracol. 
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Culi  co  vox. 

Itoinanlegli  ? soo  ben  di’  c-l  ine  cojonnn  ! 

Mi  soni  Clusscgh  liti  denl  al  mòli  di  oss  ; 
Hr  fi  # ./  Mangi,  lievi,  fon  cl  porcli  in  Eliconna, 

■ IVr  jj  | K ai  Homanlegli  glie  guardi  nancli  adoss. 

Mi  quanl  canti  i mee  vere,  Apoll  el  sonila  : 

I .1  /«s,  se  i dammi,  pienlcn  li  lusscoss: 
Se  vuj  on  lemporal,  Giove  cl  ine  Ironna, 
Se  Mij  fà  el  dall.  Amor  me  la  fa  in  scoss. 

l enir  e i fi ‘razzi,  ipialter  sgarzorin 
Clic  Ilio  bej  de  luti  i pari,  siali  li  per  mi, 
lì  me  serrai  de  tavola  c molili. 


Digitized  by  Google 


192 

Minerva  in  ili  Iravaj  la  ine  consolla, 

Morfee  el  me  ninna  e poeti  cl  ine  fa  dormi , 
llacch  el  me  scolila  el  eoo  e ’l  me  dà  la  tolla  , 

('.Imo  l’an  ch’cl  me  pascoli:! 


Quij  qualler  pegor  clic  m’han  fan  el  favor 
De  damili  a Nomina  ipiand  m’han  faa  paslor; 

G!mo  Flora  che  la  cór 


A callamm  rieus,  vioeur,  giti,  s’cioppon, 
l’er  tuli  i sor!  de  lofii  c paragon. 

Su  luti  quij  possession 

Gli’  lioo  a fìcc  del  Tass  invers  Gerusalcmm  ; 
Verlun,  Cerer,  Pomona,  Tritolemm 

Glie  slronzonnen  insemm  ; 

La  sia  de  mi,  d’on  mè  comandament 
L’ a vegli  quand  vuj  o acqua  o succ  o vent, 

Che  gh’  Imo  amis  on  spavent 

De  Minf  pissonn  capazz,  se  la  ven  fada. 

De  fà  on  dcluvi  coni  Olia  pissada  ; 

i;  soni  tuli  camarada  , 
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D’Eoi,  re  de  ceri  veni  razza  ile  ean 
Clic  bòflen  come  el  pròs  di  franzescan. 

Se  mai  quai  lolipan 


El  me  secca  la  bózze ra  c 'I  me  sgenna, 

Ven  vóltra  Momo  eli’  el  me  le  pcccenna 

Fina  in  fond  de  la  s'eenna. 


E s’cl  scalza,  s'el  mord,  c s’el  repella, 
Ciammi  Nemcsia , c foo  la  mia  vendetta. 

Se  me  nueus  la  bolletta 


Pinta  pielos,  el  re  dì  lesoree , 

El  dessolerra  oli  òlla  de  dance 

Sccindnda  i lemp  indree, 


F.  p!if[  e pi.  IT  me  je  sgambila  ii 
Clic  rè  m:a  imravilia  de  slordi. 

Se  vnj  intenerì 
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E1  cceur  ile  ligher  d’ona  valdrappa , 

0 fà  slà  a posi  qnai  vergi n a cilappa, 

De  qnij  che  inziga  e scappa. 

Gli’  lioo  el  dio  Xellun  clic  me  sbanda  el  mar , 

E me  lassa  Iceii  su  quell  clic  me  par. 

Perla  bej , gross  e rar , 


Coraj  stupendi  de  fà  moiuv  perfln 
1 balzanti  impiombaa  di  sollanuin 

Di  damili  del  bescollin. 


Se  me  ciappa  la  Cererà,  i dolor, 

Gh’lioo  Esculappi,  Cliiron,  gli’ Imo  bjea  clic  cór; 

E s’Itin  minga  assee  lor, 


Ch’Imo  fin  per  on  amis  on  Dio  mondi 
Coi  ài  fina  ai  slrivaj,  fina  al  cappcll. 

Se  mai  vuj  porla  ai  slell 


I prodezz  sangiianenl  d’on  quai  soldaa, 

Cali  de  Dio,  rabbios,  desfogonaa, 

Oli’  Imo  li  bujenl  proulaa 


A misi  i caldi  solfa  la  palloima 
Pallai!,  Mari,  liriarec , Errai , ttellonna. 
Con  lolla  la  coromja 


Di  suoi  bcrliccb  bcrlocch  Megera,  Meli, 

E Tesi  firn  e Alrnpp  di  forbesell, 

E Villani  del  bollell , 
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E i Ziclopp  regolzaa  coni  adree  on’mucc 
I)e  sp;ul , de  lanz,  de  frecc,  de  piceli,  de  gucc; 

E per  nlletn  de  luce 

La  Mnjslaa  sova  del  gran  re  Platon 
Col  gliicc  su  on  còlTen  de  decorazion. 

Se  mai  ven  l’occasiou 

Che  stallia  a parluri  quai  commina, 

Clic  mandi  Egeria  o la  comaa  ! Animi 
A dagli  ona  manina, 

E col  so  ajull  in  mandi  che  noi  se  dis 
La  fà  li  on  bell  Adon,  on  bel  .Xarzis 
0 on  ollor  magnaris, 

die  col  passa  de  vuna  ili  Polirà  man, 

De  Cimino, , de  Edusa  c de  Statali  ' , 

El  pò  fass  su  on  magnali 


' Cimimi  presiedeva  alle  culle  do'  bambini. 

Edusa  al'  primo  loro  nutrimento  tosto  che  lasciavano  lo  poppe. 
Slittano  aveva  cura  dell'educazione  do'  ragazzi. 
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Capazz,  dii  sa  ? col  leinp  ilo  devenlà 
Oli  lior  de  ciolla  de  strappa  la  cà. 

So  vun  la  stallia  a fa, 

(Ilio  foo  fà  on  vói  a Cloizzii  ei , e Iraceli 
Ifesogna  recor  subel  al  la  Itaceli  ; 

(i'.r  Imo  fin , per  dii  fuss  slr.iccli 


De  legni  indico  tpiai  l'uà  clic  sforza  i pori, 
El  Dìo  Cre/iel  coni  el  passaport, 

E guai  a fagli  intorl  ! 


Quanti  che  se  traila  de  polla  in  caslell. 

Gli’  lioo  Com  eli’  el  lira  «dira  el  bon  c ’l  bell  ; 

E se  infesci  cl  buell 


Gli’  lioo  la  Dea  Carila  ' , ona  zerusegonna , 
Che  aneli  che  la  serva  per  Santa  Coronila, 
No  la  fà  la  cnjonna. 


' Cania  aveva  cura  doli'  interiora  umano.  I Romani  le  avevano 
erotto  un  tempio  sul  monto  Celio. 
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Se  me  lecca  a la  vita  on  indiscrelt 
D'on  crcditor,  che  no  ine  lussa  qniell, 

Voe  j'iò  a cava  al  li  uni  Leti 


Quell’  acqua  clic  là  el  gianigh  ile  incojoni. 
E se  noi  vanir  hev  lii  la  bevi  mi, 

E tiri  iuanz  insci. 


Se  vuj  vi v a la  moda,  c domm  del  spacc 
Col  fa  in  commedia  de  paricc  moslacc, 

Ch'Imo  (ìian  de  qualtcr  face, 

Gli’  hoo  Proteo  al  mè  comand , c gli’  hoo  Diana 
Clic  ne  fà  giusta  seti  la  scllimana  : 

Se  me  ball  la  mattana, 


La  patlurgna,  la  mòlrin,  la  scigliera, 

La  cór  Lubenzia  de  la  bella  cera 

A metlem  li  in  spallerà 


Gratis-Amore-Dei  tanli  piasé, 

Doma  occasion  de  scemigli  foeura  el  mè. 

Se  no  poss  andò  a pè, 


0 per  reson  di  pee,  o del  calzolar, 

Ne  andà  in  lirtìsa  come  tane  somar, 

Gh’  hoo  li  con  largii  i àr 


El  Vegas,  che  me  porta  a sgoratton 
In  terra  c in  ciel  senza  slisà  i colzon; 

E gli’  è anca  quest  de  bon 
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di'  ci  scolilo  minga  i eia pp  al  cavalier. 
Come  qnij  elio  i Tediseli  itati  in  qnarler. 

Se  vegni  del  parer 


D'aiolà  in  bardici! , magara  a di  a Cassati, 

0 dininguarda  anca  pitssee  lonlan , 

Oli’  Imo  subel  li  ona  man 


De  DrUul,  de  Amwlriad , de  Tritoli 
Adrec  ai  cord,  alla  para,  andree  al  (itrcon, 
E gli’  Imo  (in  col  sponlon 


Polluz  e Castor  su  la  strada  anzana 
A cascia  inanz  la  casa  Oambarana. 

Se  la  giustizia  umana 


La  me  pariss  on  ceri  socclié  in  su  l’oss, 

0 presi  o lard  gli’  lioo  Cadi , gli’  lioo  ilinoss 
Clic  ginslen  lor  tusscoss. 

• 


I 
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Gli'  Imo  por  i donzellell,  por  i sari inn 
Por  tuli  i canlarinn,  i ballarmi), 

I scrv , i scnflicrinn 


La  Dea  Voliippia  clic  la  pensa  loe 
A liraj  giù  di  bandi  c ilei  |tyjoe, 

E a porlaj  sui  duo  poe 

Su  fìiir  de  soffaron  (ult  a ricamiti 
In  pari  al  veutcr  e al  bauli  ili  damiti  : 

Infili  per  no  slrnziainin 

A noininann  a vini  a vnn  di  fiss 

(Clic  non  l’c  cessa  classega  el  slrnziass) 

El  pregili  a iiigcuaggiass , 

A delibili  ben  la  s’ cenila  e sbassa  el  eoo 
Per  ■Tullemii  die  adess  nominaroo; 

Quosla,  per  quell  clic  soo, 
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l-’ò  l:i  gran  prolellriz  di  sacertloll. 

Di  damin,  di  cavalieri,  di  divo», 

Di  cornioli . di  cerco», 


Di  macslcr  norinal,  ili  sonador. 

Di  scolar,  di  lellor,  di  confessor,  - 

Di  serv,  di  servilor. 


Di  itnpiegan  regg,  di  ricci),  di  postimi, 

Di  ciarlatati , di  illusegli , di  caslron  ; 

li  l’ è senza  eccezion 
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*1/1  morósa,  la  mamma,  l' antisolimi 
De  (ulta  quella  ram  bella  e bornia 

Clic  viv  in  Eliconna, 
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E che  gh’han  certe  nomm  luce  in  Battista, 
Come  sarav  a di  mitologista, 

Classicista , elenista  : 

1,’è  lee  die  manico  tutta  sta  brigada 
A furia  de  piallon  de  pappa  fada 

E de  robba  passada  ; 

L’é  lee  quella  clic  spianila,  e slarga  e nella 
La  strada  del  Parnas  ai  sicu  poetla, 

E je  porla  in  spalletta 


Al  tempi  de  la  Gloria  come  scior, 

Dove,  quand  gli’ bili,  se  fregiteli  Ira  de  lor: 
lutili  sta  Dea  d’amor. 
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iti? 

Per  digli  dii  l’c,  l'è  la  Dea  Mutria,  ossia 
La  gran  Melrcss  ile  la  poltroneria. 

Cli'el  varila  ino  usuaria 


Se  me  pò  convegni  de  renunzià 
A tante  comod , per  amia  a cerca 

Sla  rogna  de  gratta  : 


Cli’cl  varila  In  se  oecòr  ris'ciagh  la  peli, 
Lassa  i bej  vialon  per  i slradell, 

Suda  come  on  porscell 


Per  vess  sicur,  quanti  soni  rivaa  a bottega. 

De  trovagli  nancli  on  ascn  che  ine  frega. 

Nò,  nò,  mi •vuj  sta  bega; 


Classegh  soni , e vuj  stagli  : saront  fors  aneli 
On  cojon , ina  on  rojon  classegh  almanch. 
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A ONA  COMPAGNIA  DE  REZITANT,  CHE  REZITAVA  IN  D’oN  TEATER 
rinmr.goK  PER  convertì  l’introit  in  compra  de  cavai. 

S 0 IV  E T r. 


>ravi,  sciur  rezilant!  Se  Dio ’l  v’ha  ilaa 
I.a  dcslippa  de  vess  curi  de  danee, 

A tnttamanca  el  v’  ha  pocii  cornpensaa 
Con  flor  de  lolla  che  la  var  pussee. 


■fall,  con  rpiij  sproposct  rezi  la, a 
Con  franchezza  e pronunzia  de  Vcrzee 


A vii  daa  on  bell  ajult  a la  zillaa. 


Che,  poverascia,  l’eva  in  gran  cimtee. 
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Però,  trattandes  de  vere  jullalla 

A compra  quij  cavaj  die  ghc  besogna, 
Podevcv  con  pocch  pu  porlalla  in  spalla. 

L’cva  el  cas  de  fa  porta  per  nagolt, 

E pocii  con  bona  pas  de  la  vergogna. 

Volta  là  a la  platea  el  forell  biolt: 

Scommetti  che  in  d’on  boli 

Ve  mcltevev  in  stat  coi  vosi  lalent 
D’avagh  cavaj  per  qualter  reggimeli!. 
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LA  COLA Z I <)N 

ERAM  MK  NT. 


li  don  Pcder  ! Oli  'I  mè  don  Romuald , 

Come  stài  ? — Sloo  benisscm  mi  ; e lii  ? — 
Discrelament  aneli  mi  — Sénlel  stoo  cald  ? — 
Marcadclla  se  ’l  senti  ! no  en  poss  pu  ; 

Itivi  adess  de  I’  offizzi  a Sani  Caloss, 

E sont  bagnaa  che  pari  slaa  in  d on  foss. 


— Là,  doncli,  che 'I  veglia  chi  se  l’é  smina. 
Chi  chi.  lontan  de  l’aria,  el  mò  don  l’cder 
Grazie  Inni  ! — Hai  giamò  cicolallaa  '!  — 

No  signor,  hoo  bevuu  on  àgber  de  zeder 
Con  denl  on  para  de  bescoll  del  gcrlo  — 
Mo  bravo  lii  ! la  colazion  del  merlo  ! 
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Bottega  !...  cl  cicalati  ! — El  f.i  bell  ili, 
Don  Uomuald,  a scaeudcs  i caprizzi  : 

Là  ’l  guadagna , là  el  và  de  dii  e de  li  , 
Ogni  boli  lii  ’l  pelncea  on  quai  ofllzzi  ; 

Ma  mi,  con  quella  messa  di  des  òr 
Ilo  pari  a sbalt,  noo  me  capponi  on  bór. 
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I S KIT  DISGRAZr. 


n pover  ccreglicll  schiscia-miccbin , 

Per  loeuss  sio  carnevaa  on  divcrlimenl, 

L’ ha  picnlaa  ona  pasloccia  ai  som  paronl, 
E Pò  sghimbiaa  a la  festa  al  Teatrin. 

Però  per  no  fa  lori  al  eullarin 
El  s’è  vestii  de  inasclicr  bravamenl, 
Barattami,  conila  on  scuci  de  pagamciil, 
1/ abel  de  pici  in  Palici  il’  on  pollili. 
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.Ma  'I  diavol,  ncmis  musini  e giuraa 
De  luce  i crisllan,  c anmò  pussce 
De  quij -clic  gli’ lian  sul  eoo  queir  0 pelaa, 


Prevedend  fors  ch’el  studi,  o la  fortuna 
Podessen  tirali  fornirà  del  vivee, 

L’  ha  resoli  de  strozza  ’l  prcvosl  in  cuna  ; 
E 'I  le  glie  li'  ha  faa  vena 


Propi  maggenga  e pcsg  de  la  tempesta, 

Clic  in  poccli  paroll,  senza  lant  franz,  Té  questa: 
A|ipenna  su  la  festa. 


HI  glie  spediss  incontra  on  bell  donnin 
Coni  gii  cuu  pii  redond  d’on  pomm  poppili; 
De  niceud  che  l’abbadin. 


Che  l’é  de  carna  infili,  clic  inibì  l’é  on  ornili, 
Noi  pò  de  inalici!  de  pellà  i ong  sul  pomm  ; 

E io  quella  on  galanlomm . 


De  quij  lai  de  la  gippa  de  Ballramm, 

CI  ferma  al  vói  sto  bell  sriampin  d’ Adamin. 
Ali  traditor  infamili 


D’on  demoni  t va  là,  còrregli  adrec. 
Fagli  pur  fa  de  maross  aneli  la  minec 
Inlanl  eli’  cl  va  a pollee! 


Va  là,  salisfet  pur,  fà  i té  vcndelt, 
D'ona  disgrazia  faglien  foeura  seti! 
Demoni  marcadell  ! 
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Appcnna  in  su  la  tosta 
E1  glio  spediss  incontra  on  bell  donnin 
Cont  on  cnu  pu  rodond  d'  on  pomiii  poppin. 
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Sissignor,  propi  soli,  nancli  vuna  nicn  : 

' Cunléj , c vedarii  so  dighi  ben. 

Vuna,  l’ arresi;  dò,  et  pien 


Coi  seco  de  cà,  che  pronten  la  cannila  ; 

La  terza,  i guaj  c ’l  rugh  de  la  soa  bella  ; 
La  quarta,  la  quarella 

E ’l  nihil  transit  de  Monscior  Vicari  ; 

La  quinta , el  benefizi  che  va  a l’ ari  ; 

La  sesta,  el  vestiari 


De  paga  al  mascarcc  fin  ch’cl  sta  dent. 
Cioè  a lult  sabet  grass  comodameli!  ; 
L’ullema  finalment, 


Quella  d’avè  daa  el  nàs  in  d’on  poella 
Che  '1  spantega  sto  futi  con  la  trombella. 


Digitized  by  Google 


EL  ROMANTICISMO. 


e già,  madamm  Bibin,  che  la  gh’ha  el  ranlcgh 
De  meltcs  anca  lee  a spuvà  redond, 

G la  dczid  de  Classegh,  de  Roman tegh, 
Come  se  se  Iraltass  de  vcj,  de  blond; 

Che  l’abbia  flemma  de  sentimm  anch  mi. 
Che  a sto  proposit  g’hoo  quaicoss  de  di. 

In  primis  ante  omnia,  ghe  diroo 
Che,  per  vorò  dczid  de  sii  materi, 

L’è  minga  assee  d’avegh  in  spalla  ci  eoo, 
E squas  nanca  l’avegh  flor  de  criteri, 

Ma  fa  besogn  cognoss  a menna  did 
In  longh  c in  largh  i cìius  de  dezid. 
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Che  se,  per  inoculi  de  di,  la  se  imbaltess 
In  duu  clic  la  fascssen  a cazzott, 

E insci  per  azzident  la  ne  vedess 
Vun  pù  stizzós  a meltes  roller  soli; 
Vorrà  vela  mò  di,  cara  signora, 

Che  la  reson  ghc  l’abbia  quell  dessora ? 


Ronca,  perché  ori  brighella  e on  stenlarell, 
E on  lapòfi  che  vanir  falla  de  piatoli, 
Van  adoss  ai  Romanlegh  col  corlell, 

E risponden  bestemmi  per  reson , 
Madamm  Bibin , la  vorrarà  anca  leo 
Aiolà  adoss  ai  Itomantcgli  coni  i pee  ? 
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Lee  tant  bella,  graziosa  e delicada 
La  vorrav  fass  de  slomegh  insci  fori 
De  sia  a bolla  a sla  poca  baronada? 

Oibò.  madamm,  la  se  farav  tropp  torli 
Se  lor  traiteli  de  buli  e de  bardassa 
Quest  l'è  on  so  privilegi  che  la  ghel  lassa. 


Donca,  madamm,  che  la  se  rasserenila. 

Che  la  comoda  in  rid  quell  bell  bocchoeu, 
Che  i Romantcgh  infin  no  hin  nonna , 

Din  minga  el  lòff  che  va  a mangia  i tinnì, 
Ma  hin  lìor  de  Paladin  luti  corlesia, 

E massim  coi  domi  bej  come  usciuiia. 


E l’è  apponi  dal  Iinguagg  che  ì Paladin 
Parlavcn  in  del  lemp  de  Carlo  Mago 
Che  i Todisch  han  crcduu,  madamm  llibin, 
De  tira  a vollra  on  nomili  squasi  compagn 
Per  battezza  sii  Paladin  novej, 

ProletlOr  dei  boa  sens  c di  domi  bej. 


Ora  mo  quant  al  nonim  che  no  la  vaga 
A cerca  pii  de  quell  che  gh’  hoo  diti  mi. 

0 bruii  o bell  el  nomm  coss’el  suffraga? 

Ai  Todisch  gh’ò  piassuu  de  digli  insci, 

E insci  aneli  nun  ghe  diremm,  a mòrse  dispelt 
De  sii  ruga-in-la-eacca  col  legnelt. 


Tornand  mo  adess  a nun , P ha  de  savò 
Che  el  gran  busilles  de  la  poesia 
El  consisl  in  de  l’ arte  de  piasè  ; 

E sfarle  la  sta  tuffa  in  la  magia 
De  moeuv,  de  messedà,  come  se  vceur, 

Tult  i passion  clic  gli'emm  scornimi  in  del  cocur. 
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E siccome  i passion  colPandà  innanz 
Varien,  baratlen  fina  a l’ infiniti, 

Segond  i lemp,  i loeugh,  i circoslanz. 

Tal  e qual  i so  mod  di  cappelli»; 

Cossi  i poetta  gh’  han  de  lend  adree, 
Come  coi  cappelli»  la  fa  anca  Ice. 

E siccome  anca  lee  ai  so  tosane». 

Per  mceuvegh  la  passion  de  studia. 

No  la  ghe  esibiss  minga  on  coreghett. 

Nè  i scuffion  cont  i ài  de  cent  ann  fà, 
Nè  i peland  a fioramm-  con  sii  i paes 
Che  se  ved  sui  crespin , sui  cari  chines  ; 


Insci  aneli  con  non , se  vccuren  sii  poetla 
Ciappoltann  i passion,  moeuven  el  cceur, 
Han  de  toccann  i tast  che  ne  diletta, 
Ciappann,  come  se  dis,  dove  ne  dieur, 
Senza  andà  sui  baltresch  a tira  a man 
' I còrcgh,  c i scuffion  grech  e roman. 


Al  temp  di  Grech  correvcn  in  l’ arenila 
Perfida  i rè  per  aquistass  onor, 

Pindar  poetta  pien  de  foetigh,  de  venna 
El  cantava  el  trionf  del  vincitor, 

On  tratlin  Fidia  el  le  rilrava  in  sass, 

E se  trava  giù  i mur  per  dagli  el  pass. 


Al  di  d’incceu,  madamm,  la  sà  anca  lee 
De  che  razza  hin  sii  eroi  che  menna  i bigli 
Fior  de  rabolt  che  cèr  per  pocch  danee , 
Che  de  1"  onor  no  glie  n’  imporla  on  figli  ; 
Tant  che  ai  poetta,  ai  prenzep,  ai  scultor, 
Patt-e-pagaa , ghe  importa  on  figli  de  lor. 
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Che  se  on  quai  lalcnlon  slrasordinari, 

Per  canta  sii  Irionf,  i’incomodass 
Tutt  i divinitaa  del  dizionari, 

E ’l  componcss  on  pezzo  degn  del  Tass, 
Sio  pezzo  arcistupendo,  arcidivin 
E1  farav  rid  aneli  loe,  madamm  Bibin. 


E quand  la  sent,  madamm,  a invocò  Apoll, 

E a domandò  in  ajutt  i nueuv  Sorell, 

Per  canlà  on  abbaa-ghicc  che  mett  al  coll 
La  prima  voculla  on  collarin  mordi, 

Glie  par,  madamm,  che  st’invenzion  la  sia 
El  non  plus  ultra  de  la  poesia  ? 


E quand,  madamm,  in  cas  de  sposalizzi 
La  se  sent  tuli  cl  di  a sonò  ai  orecc 
Che  Amor,  quell  bardasson,  l’ha  faa  giudizzi, 
Clic  1’ ha  ferii  duu  coeur  coi  medemm  frccc, 
Ghe  par  che  sii  antigaj  sien  maravili 
De  fò  andò  in  broeuda,  in  gloria,  in  visibili? 


E quand  in  mori  de  q:iai  donnin  piclùs 
Gli’  el  fan  vedo  sto  Amor  a Sant  Grcgori 
A piang,  a despcrass.  Ira  i pret,  i crós 
E i pitoccli  clic  pelucca  i gestatori, 

Se  sentela,  madamm,  a sto  spuell 
A gerà  el  sangu,  c resela  la  peli  ? 


E quand  clic  la  se  imbalt  in  d’on  poelta, 

Clic  per  la  mori  de  Barborin,  de  Gliilta , 

El  se  le  scolda  con  la  forcsetta 
De  Alropp  che  gli’  ha  mocciaa  el  Ili  do  la  villa , 
Ghe  par,  madamm,  che  sto  poelta  el  senta 
El  dolor , la  passiou  eh’  el  rappresenta  ? 
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E pueù , là , via  ! a mi  e a lee , per  dilla , 

Ne  van  mo  proppi  al  cocur  ceri  poesij 
Che  paren  i risposi  de  la  Sibilla, 

La  smorfia  di  santissim  Lilanij, 

De  tant  che  hin  picn  de  Dei  c de  Dcess 
Squiltaa  col  servizial  in  drizz  e in  sbicss  ? 


Sicché  i Romantegh  fina  chi  la  vcd 
Che  n"  hin  minga  sii  crctcgh,  sii  sellari, 

Sii  gent  pericolòs  che  ghe  fan  cred 
I Torquemanada  del  partii  contrari, 

Che  tran  in  aria  el  cuti , e s’ innorcggissen  , 
A bon  cunt,  su  luti  quell  che  no  capissen. 


Ne  f ha  nanca  de  cred  ai  slrambarij 
Che  ghe  dan  a d’inlend  per  spaventalla. 
Che  i Romantcgli  no  parlen  che  de  strij, 
De  pagur,  de  car  matt,  de  mori  che  balla 
Oibò  ! coss  che  glie  crcden  press’  a pocch 
Come  la  cred  lee  al  papa  di  tarocch. 


1 Romanlegh  fan  anzi  profession 
De  avegh,  con  soa  licenza,  in  quell  servizzi 
Tutt  quell  che  lacca  lil  con  la  reson, 

Che  somenna  e che  cova  i pregiudizzi, 
Vegnend  giò  da  Saturno  a quell  folcii 
Che  ha  stremii  l’ann  passaa  luce  i sabelt. 


Ma  deggià  che  debass  la  gli’  ha  la  fiacca 
Per  andà  a vedé  Romma  de  palpec, 

E quistass  el  piasè  de  piang  a macca 
Sora  i sbuseccament  di  temp  indree, 

Presi,  che  la  vaga,  allon,  madamm  Bibin, 
Dcnanz  che  daga  fceura  el  vicciurin. 


16 


Clic  sio  baloss,  clic  no  Fé  minga  pralich 
Di  prezzoli  de  Aristolel  sui  teatlcr, 

L’è  fors  capazz,  conira  i nnitaa  drammatich 
De  cred  dò  ór  pussee  de  vintiqualter , 

E in  grazia  d’ess  on  gnocch,  on  pór,  on  Agli 
De  dà  fueura  fors  pese  del  CaUabrigh. 


Beata  lee,  rnadamm,  che  Fé  levada 
A boccon  coi  prezzelt  di  Classicista, 

Che  in  quij  tré  ór  che  la  sia  là  incantada 
-No  la  perd  mai  i dò  unilaa  de  vista  ; 

E la  sà  fin  che  poni  lassass  andà 
Coll’  illusion , denanz  de  lornà  a cà  * 


Che  quij  goll  de  lodiseli,  quij  ciaj  d’inglcs 
Se  lassen  mennà  altorna  di  poetta, 

E stan  via  con  lor  di  di,  di  mes 
Senza  accorges  clic  passen  la  stacchella, 

E riden,  piangen  come  toni  poppò 
Aneli  che  Orazzi  e Arislotel  vicubbien  no. 
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Fiìn  tal  c qual  che  fava  quel  bon  omm 
Che  glie  criavcn  (che  la  scusa  on  poo) 
Perchè  el  fava  i fall  sceu  depòs  al  domm  : 
Se  pò  nò,  se  pò  nói...  Ma  mi  la  foo, 

El  rcspondeva  inlant  al  busseree  : 

S*  el  gh’avess  lori  o nò,  'I  la  diga  Ice. 


Ma  per  lassa  de  banda  F ironia, 

Che  no  l’è  piali  per  lee,  madanim  Hibin, 

Che  diroo,  che  inlcress  de  poesia, 

Se  no  ghé  del  giudizzi  in  del  coppin, 

I regol  faran  mai  nagotl  de  drizz. 

Che  la  forma  no  fa  ‘I  bon  del  paslizz. 

es 
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Certe. regol  hin  anzi  come  ’l  busi 
Coi  stecch  de  ferr,  de  tarlis  doppi  in  spiga 
Clic  Jante  inamni , crcdendes  de  bon  gust , 

Mellon  su  ai  so  losann  per  faj  sta  in  riga  ; 

Glie  fan  dà  in  foeura  el  culi,  la  panscia  in  denlcr 
E glie  rcscìen  lutt  la  peli  del  venler. 

Insci,  madamm,  col  bust  di  sò  unilaa 
Se  rescia  i temma,  se  stringa  l’azion, 

Deventa  lusscoss  suppa  e pan  bagnaa, 

Se  streng,  se  imbruga  l’immaginazion, 

E '1  camp  de  la  natura  ìnsci  spaziós 
El  va  tuli  a forni  in  d'on  guss  de  nós. 

Insci  per  strengegh  sii  in  vinliqualtr’ ór 
On  fall  che  noi  pò  stagli  in  quel  poccli  spazzi, 

0 gli’  el  sciàbolen  giò  de  guaslador, 

0 gh’  el  fan  canta  sii  come  '1  prefazzi 
Con  de  quij  soliloqui  de  repezz, 

Clic  fan  pceii  pari  on  ora  on  mds  c mczz. 


E si,  madamm  Bibin,  clic  dal  moment 
Che  tre  ór  glie  somejen  vinliquatler, 

La  podarav  mo  aneli  comodament 
Meli  de  pari  el  penser  d’ess  in  leatler, 

E fìgurass  inscambi  de  passann 

Trenta,  quaranta,  on  mès,  magara  on  ann. 


Perchè  se  in  d’ona  fiasca  d’on  boccaa 
L’è  assec  brava,  madamm,  de  fagli  sta  dent 
Mezza  zajna  de  pii  del  mesuraa, 

La  pò  aneti  vess  capazza  istessament 
De  faglien  slà  ona  brenta  c,  se  ghe  par, 
Magara  cl  lagti  de  Cornili,  magara  el  mar. 
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Ora,  i coss  essenti  qutj  proppi  apponlin 
Che  dis  on  galantomm  che  soni  mi  quell, 
Che  lassi  giudicò , madamm  Bibin , 

Se ’l  Brighella,  el  LapòfT  e ’l  Stcnlarcll 
E quell  car  Callabrigh  1 dolz  e moslùs 
Resonnen  col  denanz,  o col  depós. 


Ma , via  là  ! che  la  vaga , che  l’ c vora , 

A senti  la  Virginia  : on  olter  di 
Che  vuj  legg  el  Maebclh,  se  la  me  onora, 
Franch  e sicnr  che  infm  la  m'  ha  de  di  : 
Grazie  Bosin,  capissi,  n’  occoralter, 

I smargiassad  no  me  capponnen  d’aller. 


Al  suri  Avvor.vr  GicsErr’  Antoni  Martineli. 

SCRITT  IN  LA  SOA  IiELIZlA  L'L  SeNAOII. 


SONETT 
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Ilo  scià  penna,  caria  e carimaa, 

E giuslcmm  el  dosi  cunt,  sur  Martineli  : 
Cli'cl  varila  chi  clic  lioo  giusta  preparaa 
Tiraa  fi  cura  anca  mi  el  me  cunlarell. 

A lu:  tant  per  lenzceu  slisaa  e sporcaa, 
Tant  per  pan,  per  pilanza  c tiriseli  ; 
A mi  : tant  per  falzett  e gipp  s’cioppaa 
A furia  ile  pacchi  come  on  porscel!  ; 
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A lu  : tant  per  carocc  inanz  indrec , 

Tant  per  caffè,  sorbiti,  acqu  c bombon, 
Tant  per  lati,  ciccolatt,  cruzi  e cuntee  ; 


A mi  : Lini  per  la  lolla  del  faccion , 

Tant  per  creinor  de  tarici1  al  sppziee, 
Tant  al  dollor  per  l’ indigeslìon. 

Vedi  a la  conci usion, 


Sur  Martinell,  che  i cunl  bin  li  per  li, 

Se  fors  aneli  no  me  ven  quajcoss  a mi  ; 
Come  sarav  a di 


Tant  per  la  frustadura  di  ganass, 

Per  i denl  de  nettass,  e de  slrappass, 
E per  el  vegni  grass 


Tant  de  pu  in  di  vestii  de  tila  e pann, 
Ctfel  capirà  che  l’è  minga  pocch  dann, 
E masselli  in  sti  ann, 


Ch'el  vestiari  l’é  montaa  a quell  segn 
Che  mej  che  grass  l’è  asquas  vess  in  di  legn. 

Donca  lu  col  so  ingegn 


El  vedarà  che  a voré  sta  a rigor 
Restarcv  mi  a la  longa  credilor  ; 

. Ma  no  stemm  a descor 
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De  danee . . . pover  lu  ! . . . nò  . . . el  me  fà  lori . . . 
Se  incontraremm  . . . già  no  scmm  tninga  mort . . . 
E poeù  femm  de  sla  sorl: 

CU’cl  legna  sald . . . pullost  lornaroo  chi 
A slà  con  In  anc.amò  per  qaindes  di. 
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unnd  passi  de  la  Piazza  di  Mercant, 

E che  vedi  a brusà  di  mercanzij  1 

In  mezz  a on  sere  de  ozios,  de  lòfi,  de  spij, 

Ridi  de  coeur  cli’hoo  mai  riduu  olterlanl. 


Ingles  mincioni,  dighi,  arzi-ignorant  ! 
Credè  ve  v fors  che  nun  fussem  de  quij 
l>e  inorbi  coi  vosi  strasc,  coi  speziarij  ? 

On  cazzi  vardee,  vij  brusem  ben  d’incant. 


' Venivano  sequestrale,  indi  abbruciate  in  Piazza  do' Mercanti,  Io 
mercanzie  estero  che  di  frodo  giungevano  in  Milano  ad  onta  del  Blocco 
Continentale  ordinato  da  Napoleone  I. 
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Nò  ve  crcdisscv  nancli  che  sii  falò 
Se  pizzassen  doma  per  gust  del  re 
In  pubblcgh  c sui  piazz  I Mai , mai  ; oibò  I 

I femm  aneli  min  Ira  nun  per  nost  piasè  : 
Anzi , on  disnà  noi  no  fà  mai  bon  prò 
Se  noi  sa  on  poo  de  premio  del  vosi  caffè. 
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’lian  cunlaa  clic  Porcinclla 
On  di  cl  fava  cl  prepolent, 
Menostvand  con  la  canella 
Boll  a luce  allcgrament. 

El  sur  ideili , cl  Dollorazz, 

Et  Tarlaja,  cl  Panlalon 
N’  han  faa  e dilt  de  full  i razz 
l’or  rcdull  a la  rcson. 

20 


Dìgitized  by  Google 


226 


Ma  con  pu  glie  la  pettavcn, 
Rcussiven  a nagolt, 

E de  gionla  anca  buscaven 
Quaj  razion  doppia  de  bolt. 

L’eva  nppont  in  sto  travaj 
La  gran  ca  del  Romanin, 
Quand  ghc  riva  propi  a taj 
El  famoso  Truilaldin. 

TrutTaldin,  che  l’eva  staa 
Al  servizi  d’ona  stria, 

El  gh’  aveva  giust  grippaa 
On  baccbett  con  la  magia, 

E con  quell  l’è  andaa  a incontra 
Quell  birbon  de  Porcinclla, 

E spliff,  splaff  le  l’ ha  miss  là 
Incantaa  lu  e la  canella. 


Malappena  che  1’  han  visi 
Dur  c immobel  come  on  mori, 

Foeura  tucc  i Baracchisi: 

Ghc  n’han  faa  de  tu»  i sorl; 

Gh’ban  daa  bolt,  gh’ han  spuaa  in  faccia, 
Gli’ han  di»  roba  malarbetta, 

Ma  i pu  spert  a dagh  la  caccia, 

I pu  brav  hin  staa  i poctta. 

Quisl  che  chi  ghe  s’hin  laccaa 
Come  can  per  i lustrissem, 

E gli’  han  seri»  e gli’  han  stampaa 
Poesij  propi  bellissem. 
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Ma  coss’è?...  Se  romp  l’ incanì, 
Porcinella  el  torna  viv; 

Alto  a gamb,  molici)  luce  quant 
Quij  che  baja  e quij  che  scriv.. 

Ora  mò  cossa  credii 
Che  nassess  de  sta  lezion?... 
Ch’abbicn  miss  el  eoo  a partii? 
Andee  là  che  sii  ben  bon. 

Per  fortuna  Porcinella 
L’ è andaa  ai  quondam  a fa  cà , 
Se  de  nò  serena  a quella 
De  vedej  annui  a scappa. 
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cmirava  con  latta  devozion 
Yuna  ile  sii  matlin  in  l’Ospcdaa 
El  ritrall  do  Montaggio,  e l’iscrizion 
Glie  dis  con  poech  parali  lant  verilaa. 

on  tricch-c-lilraccli  soli  al  porton 
no  presenta  on  ascn  mczz  spclaa, 
tl  fava  on  vòlt  rcal  coni  cl  firon 
Per  rampa  sora  in  cori  on  ammalaa. 

A sto  pont  luti  l’amor  per  la  viri», 

Ch’cl  me  ispirava  quel  dottor  do  sass, 

L’è  andaa  in  fond  di  calcagli  lu  de  per  lo: 

E Imo  visi  infìn  che  i sdori  no  gli1  lian  tort 
Quand  se  eliseti  tra  lor  per  conforlass, 

Che  var  pu  on  asen  viv  che  on  dottor  mori. 
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PER  ON  CAN  1)'  ONA  SCIORA  MARCHESA 


P lii  gli’  è on  can , clic  l’ è mori  ncgaa  in  la  grassa 


A furia  de  pacciù  di  bon  boccoli  : 

Poverill  che  passec,  legniv  de  bon, 

Che  de  sloo  maa  no  vec  mai  pu  su  Tassa 
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c -fuss  bon  ile  fà  vcrs  a l’ improvvisa , 

Si  clic  vorev  fà  el  mul  in  si’  occasion  1 
Che  giuri  che  vorev  dagli  dent  de  frisa , 

E cl  giuri  de  onoralo  buscecon. 

Soni  galanlomm,  c quand  ghe  rivi  a di 
Che  soni  on  asen,  ch’cl  le  creda  a mi. 

Che  del  resi,  se  godess  sio  don  del  ciel, 

Nanch  per  insogn  che  la  vorev  pientà; 

Ma  vorev  propri  propri  siagli  al  pel 
Ai  tante  corlesij  che  la  me  fà  ; 

E inscambi  de  confondem  e avvilitimi, 

Vorev  alrtianch  respondegh  per  i rimm. 

E tarilo  meej  poeti  adess  che  la  me  inziga 
Con  quel  so  ton  cordial,  con  quel  cerin, 

Con  quel  fa  insci  grazios , eli’  cl  par  eh’  cl  diga  : 
Fall  coragg,  dì  pur  su,  el  me  Meneghin, 

Che  infin  dopo  disnaa  per  rid  de  coeur 
llin  giust  quatler  sproposet  che  glie  voeur. 
Sproposet?  no  per  brio!  Adasi  on  poo; 

Gli’ hoo  la  bolla  secrclla. . . . Scià  el  biccicr: 
Viva,  sura  Milesia,  cl  so  bel  eoo, 

El  so  bell  anem,  cl  so  coeur  sincer: 

Viva  el  so  spiret  che  se  po  cercali 
Via  de  sii  mur,  ma  slanlà  assce  a trovali. 

Viva,  sura  Milesi,  quel  lusscoss 
Che  fa  corr  per  la  bocca  la  saliva 
De  luce  quij  che  le  traila  e ’I  le  cognoss; 
Evviva  donca,  milla  vceult  evviva. 

Hata  ino  visi  adess  se  a sto  proposcl 

Gli’  hoo  anmi  la  vergna  de  spanni  i sproposcl  ? 
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yogià  clic  t’è  vegnuu  per  i badec 
y De  vcdè  coi  lo  ceucc  cl  pover  Dant 
In  sta  figura  de  ciccolatee, 

Podilisfel,  che  lei  mandi  col  primm  cani: 
Guardel,  e dopo  avel  guardaa  ben  ben, 
Conclud,  ch’el  par  on  scior  ch’ò  vegnuu  almen 


Acl  mezzo  del  cammin  di  nostra  cita 
Mi  ritmai  per  una  selva  oscura. 
Che  la  diritta  ria  era  smarrita. 


Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte. 
Che  nel  pcnsier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte; 

Ma  per  trattar  del  ben  ch'i’  vi  trovai. 
Dirò  dell ’ altre  cose  di'  io  »’  ho  scorte  : 

T non  so  ben  ridir  com’io  c'entrai; 

TanT  era  pica  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Clic  la  verace  via  abbandonai. 
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Me  sont  trova»  in  d'  on  boseh  scur  sia.’  nffaca 
Senza  on  seti  tee  do  poti  è segnitft: 
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A mitaa  strada  de. quell  gran  vince 
Clie  fcmm  a vun  la  voeuita  al  mond  de  là. 

Me  sont  (rovaa  in  d’on  bosclt  scur  scur  afface, 
Senza  on  scnlee  de  podè  seguita: 

Doma  a pensagli,  ino  senti  a vegni  ’l  scacc; 

Né  l’ò  on  bosch  insci  facil  de  relrà, 

Neglier,  vece,  pien  de  spin,  sass,  ingarbij, 
Pesg  che  nè  quell  del  barilo»  di  slrij. 

In  quanto  sia  al  cascia  pussce  spavcnl, 

In  tra  ’l  bosch  e la  mori  gli’ è pocch  de  rid; 
Ma  gli’ era  anca  el  so  bon  : voi  cunli;  alleni  t 
Com’abbia  faa  a trovamm  in  quell  bruti  sid, 
No  savarev  mù  nancli  tirali  in  mcnt: 

Soo  clic  andava  e dormiva  ; c i coss  polid 
In  sto  stai  no  je  fan  in  sui  festin 
Squas  nanca  i sonador  de  viorin. 
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Ma  quand  soni  vegnuu  a eoo  de  quella  vali. 
Che  la  m’ha  miss  in  cceur  tanto  spaghelt, 

Me  trceuvi  al  pé  d’on  moni,  che  sora  i spali 
E1  gh’cva  on  fariccu  d’or  del  pu  s’cett, 

Ch’  el  fava  slarmidà  doma  a vardall  : 

Fariccu  formaa  di  ragg  de  quell  pianeti 
Che  s’ciariss  luce  i slrad,  e menila  dritt 
Tucc  i vivent,  all’ eccezion  di  orbili. 


Allora  m’ è daa  a loeugh  on  poo  el  folon, 

Ch’  el  m’  eva  strasciaa  el  cceur  in  quella  noce 
De  spasem,  de  rotlceuri  c de  magon; 

E islcss  come  on  bagaj  che  in  del  fà  locc 
El  Irà  in  ciapp  ona  tazza,  o on  quai  peston, 
E ’l  schiva  lant  c tant  de  toeii  sii  i slrocc; 
Ch’  el  varda  i ciapp  e ’l  pà  coni  ona  cera 
Ch’cl  resparmi  di  strorc  noi  ghc  par  vera; 

Slremii  anca  mi  l’istess,  e fors  pussee, 
Sbarloggiava  quel  bosch,  quella  vallada 
Dove  a la  mori,  che  ghe  fà  de  campee, 
Nissun  prima  de  mi  ghe  l’ ha  friccada. 
là  me  selli  on  freguj,  slracch  de  sia  in  pee, 
E poeù  rampcglii,  dopo  ona  fiadada. 

Sul  moni  deserl,  in  moeud  che  me  pertocca 
De  legnim  on  genccucc  semper  in  bocca. 


Te'  li  che  appellila  su  de  qualler  bricch 
Inconlri  faccia  a faccia  ona  paniera, 

Che  con  duu  oggialter  ross  come  badiceli 
De  eoo  a pee  la  me  squadra,  de  manera 
Che  soni  staa  per  on  scisger  a (à  el  spiceli 
De  Irà  a moni  el  mè  pian,  volland  bandora; 
Che  mi  a quij  bcslij  glie  I’  ha  doo  de  volt , 
Anca  (piami  hin  in  piazza  in  d’  on  casotl. 
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Temp’era  dal  principio  del  mattino, 

E 7 sol  montani  ’n  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui,  quando  V Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  di'  a bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  la  gajetta  pelle. 


L‘  ora  del  tempo  e la  dolce  stagione. 

’ Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  risia  che  m' apparve  d’ un  lione. 

Questi  parca  che  contea  me  tenesse 
Con  la  test' alla  e con  rabbiosa  fame, 
Si , che  pana  che  l’ aer  ne.  temesse  : 


Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Seminava  corca  colla  sua  magrezza, 
E molle  genti  fé’ già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza, 

Con  la  paura  eh’  uscia  di  sua  vista , 
Ch  i'  perde’  la  speranza  dell’ altezza. 


E quale  è quei  che  volentieri  acquista, 

E ghigne  ’l  tenuto  che  perder  lo  face, 

, Che  in  tati'  i suo’  pensier  piange  e s’ attrista , 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  ’ncontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingcca  là  dove  7 sol  tace. 
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Ma  IraUandes  che  l’era  ile  manina, 

Ch’cl  sò  el  vegneva  in  su  con  tult  qu'ij  slell 
Tal  c qual  hin  staa  moss  de  la  divina 
Bonlaa,  el  prim  di  ch’el  gli’ è sollaa  in  cervell; 
E IraUandes  che  gh’  eva  in  la  marsina 
On  pislolotl  de  fond:  sia  peli  per  peli 
(Hoo  dill  in  tra  de  mi);  1’ è mej  zollagli; 

Se  la  va  a peli,  no  poss  che  guadagnagli. 


Solta  focnra  in  sio  mcnler  d’ ona  tanna 
Vun  de  quij  lion  che  inscamhi  de  pali 
ConTi  oller  la  fevera  lerzanna, 

Patisscn  la  manginna  tulli  i di: 

Bona  noce  sur  coraggi  Quest  noi  lavanna, 

E ’l  par  ch’el  corra  giust  conira  de  mi: 

El  ruggiss  e ’l  corr  tant,  clic  l’aria  aneli  lec 
Per  el  gran  fòli  la  glie  sgariss  adree. 


Vens  aneli  ona  lovessa  de  maross,. 

Clic  l’ha  faa  viv  sui  gucc  de  la  gran  geni; 
Magra,  slrasida  de  cunlagh  i oss, 

Ma  che  la  gli’  eva  picciuraa  sui  dent 
El  pctilt  de  laccass  propi  a tullcoss. 

Costco  coi  ceucc  la  m’ha  miss  tant  spavent. 
Clic  hoo  dilt  tra  de  mi  suliit:  N’occòr  olter, 
I verz  là  in  scima  no  ghej  porli  d’ oller. 


Tal  qual  sospira,  piang  e se  immagonna 
On  spiòsser  che  ha  vanzaa  sossenn  pcscuzi, 
Quand  glie  va  incontra  la  comaa  Ranzonna 
A fagh  pienlà  li  el  fruì  de  luce  i slruzi  : 
lleculaa  anmì  de  si’  ultima  bestionna , 

Dava  indrce  press  a pocch  con  l’ istess  crnzi: 
E hoo  daa  indrce  tarli,  die  soni  andaa  a Torni 
in  d’on  limigli  clic  Pò  noce  aneli  de  mozzili. 
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Mentre  ch  i’  rovinava  in  basso  loco, 
Binami  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  [ter  lungo  silenzio  parea  fioco. 


Quando  i’  vidi  costui  nel  gran  diserto: 
Misererò  di  me,  gridai  a lui, 

Qual  clic  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo. 


Risposemi:  Non  uomo,  uomo  già  fui  ; 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E Mantovani  per  patria  amendui. 

Nacqui  su))  Julio,  ancor  che.  fosse  tardi: 
E vissi  a Roma  sotto  l buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Bei  falsi  e bugiardi. 


Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 
Eigliuol  d'Anchise  che  venne  da  Troja, 
Poi  che  'l  superbo  Ilion  fu  combusto. 


Ma  In,  perchè  ritorni  a tanta  noia ? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ciré  principio  e cagion  di  tutta  giojn? 


Or  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte 
Clic  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e lume! 

Vagliami  ’l  lungo  studio,  e 7 grand  amore 
Che  in  Itali  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
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Quanti’  ecco  me  compar  on  fìgurolt 
Cont  ona  vós  scarpada  de  bordoeu. 

Che  per  vess  on  gran  pczz  cli’el  dis  nagolt, 
Gh’eva  fors  vcgnuu  rusgen  el  pezzoeu. 

Soni  reslaa  li  de  prcja  luti  a on  boli, 

Ma  dcnanz  che  l’andass  a fa  i fall  sccu: 

Fermai,  glie  disi;  siel  mò  on’ ombra  o on  omm, 
Jiillem,  che  le  fce  on  trall  de  galanlomm. 

Sera  alimi  on  omm  grand  gross  e scopazzuu, 

El  respond,  ma  son  mori  che  l’è  li  ajbclla: 

Eren  Lombard  e Mantovan  lull  duu 
Quij  che  m’han  daa  stai,  vita  e parenlella  : 

Giuli  ai  mce  dì  ’l  s'è  francaa  in  man  el  cazzuu: 
Solt  a Augusl  galanlomm,  vera  ponzella 

Hoo  vivuu  a Roma  al  lemp  di  dei  infamm 

Se  no  le  me  fce  ’I  nomm,  le  see  on  salamm. 

Vocull  de  pu  ?...  Te  diroo  eli’  hoo  faa  el  bosin , 

E che  hoo  scrilt  on  poema,  ma  sui  sciali, 

Sora  Eneja  e ’l  fonigli  d’ liti  in  vers  iatin; 

E le  diroo  che  voreva  aneli  brusall  1 
Per  ghignon  de  no  avoli  faa  in  meneghin. 

Ma  li,  él  traa  on  buj  a tornii  indree  in  sta  vali, 
Inscambi  d’andà  in  scima  a la  montagna 
Dove  gli’  è ’l  ver  pacs  de  la  cuccagna  ? 

Oh  santissima  Vergin  del  Rosari! 

Chi  m’avarav  mai  diti  (esclami  fori) 

Clic  in  d’ on  lcough  insci  brult  e solilari 
A vess  de  fà  on  inconler  de  sla  sorti 
Ti  Vergili , scriltor  che  no  gli’  ha  pari? 

Ti  di  poetta  onor,  lumm  e confort? 

Ah  de  st’  inconler  possa  avenn  prolìtt , 

Almanco  per  l’amor  che  hoo  avuu  ai  toeu  scritti 

' Divus  Augustus  carmina  Virgili!  c remari,  contea  .testamenti  cj 
rocundiara,  vetuit.  Plin.,  Uh.  VII,  cap.  30. 


Tu  se’  lo  mio  maestro  e 7 mio  autore: 
Tu  se’  solo  colui  da  cu’  io  tolsi 
Lo  bello  filile  che  m’ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cu’ io  pii  t olsi: 

Ajntami  da  lei,  famoso  Saggio, 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 


A te  convien  tenere  altro  viaggio. 
Rispose  poi  che  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  (Testo  loco  selvaggio. 


Chi:  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  ria. 
Ma  tanto  lo  ’mpcdisce,  che  T uccide: 


Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  raglia, 
E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 


Molli  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia, 

E più  saranno  ancora , infin  che  ’l  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 


Questi  non  ciberà  terra  ni  peltro. 

Ma  sapienza  c amore  e ròtule, 

E sua  nuzion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 
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Despoti  coni  ri  eoo  boss  come  on  novizzi 
Ohe  disi  rispcttés:  Ti  te  sèi  staa 
Quell  che  in’  ha  insegnaa  a scriv  con  del  giudizzi, 
E Té  té,  se  gh’hoo  in  zucca  on  sgrizz  de  saa; 

Sia  lo  anca  ’l  liberanno  de  sio  slrcmizzi, 

Ch’cl  m’obblega  Iremand  a volta  slraa: 

Dcscasccm  quell  beslion  eh’ el  me  spaventa, 

E fa  trentun  de  già  che  f ec  faa  trenta. 


Discva,  c trava  laerem  de  sta  posta, 

Quand  Vergili  el  respond:  Sent,  cl  mè  Dant, 
Gli’ è on’ altra  slraa  de  schiva  la  battosta, 

E scappa  de  sto  sit  che  te  nceus  tant: 

CITÒ  on’ olirà  slraa  che  la  par  fada  apposta 
Per  andò  in  scima  al  moni  aneli  tant  e tant, 
E impippass  de  la  bestia  che  la  sbrana 
Tucc  quij  che  passa  arent  a la  soa  lana. 


La  gh’ha  propi  costeo  el  maa  de  la  lova, 

E paccia  c paccia  c paccia , no  T ha  nanch 
El  paccia  in  bocca,  ch’el  ghe  va  in  la  cova, 
E la  ghe  balt  sempcr  pussee  in  di  fianch. 
Paricc  besti  se  cobbien  con  sta  scrova; 

Pussee  sen  cobbiaran,  se  larda  almanch 
A vegni  on  ceri  livree  che  soo  poeù  mi, 

E eh’  cl  ven  giusta  per  stringali  lì. 


Quest  P è on  can  de  Verona,  e no  T è on  can 
De  dagh  on  oss  in  bocca  e manda  a spass. 
Quand  ghe  sta  del  só  onor,  noi  cura  el  pan, 
S’cl  fuss  anca  mojaa  dent  in  del  grass: 
Magara  insci  quai  nost  Ambrosian 
A sto  can  de  Verona  el  somejass, 

Che  T or  noi  gh’avarav  tanto  dessù 
Su  l'amor,  la  sapienza  c la  virtù. 
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Hi  quell' umili'  Italia  fin  saluti' , 

Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 
Curiato  e Turno  e .Viso  ili  ferule. 


Questi  la  caccerii  per  ogni  villa, 
Finché  l'avrà  rimessa  nello  ’nferno 
Là  mule  ’nriilia  prima  dipartala. 


Orni' io,  per  lo  tuo  me’, penso  e tlisccrno 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E trarrotti  di  qui  per  lungo  eterno. 


Oc ' udirai  le  disperate  strida , 

Cedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

* Ch'alia  seconda  morte  ciascun  grida: 


E cederai  color  che  son  contenti 
A cl  fuoco,  perchè  sperati  di  venire , 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti : 


Alle  qua’ poi  se  tu  vorrai  salire. 
Anima  fia  a ciò  ili  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 


Che  quello  ’mpcrador  che  lassù  regna. 

Perdi'  r fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Aon  vuol  che  ’n  sua  città  per  me  si  regna. 

In  tutte  parti  imiterà,  e quivi  regge: 

Quivi  è la  sua  cittade  e Tallo  seggio: 

Oh  felice  colui  cu' ivi  elegge! 
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Cosimi  d’ Italia  d salvare  quell  locch 
Ch’  ha  faa  andà  Nis  e Eurial , in  partendo! , 
A fà  on  salud  al  Iredes  de  larocch, 

Tant  quant  Turno  c Camilla  per  defendei; 

E ’l  farà  lanl  sto  can,  che  a pocch  a pocch 
E1  casciarà  el  bestion,  bojand,  mordendel, 
In  l’inferno,  de  dove  el  de  el  sghimbictt 
Quand’  l’invidia  la  gh’ha  smollaa  el  collelt. 


Ma  pullost  che  sta  chi  come  on  lizzon 
A fà  mi  de  per  mi  castij  in  aria, 

L’ò  mandi  maa  che  te  faga  el  ciccron, 

Clic  le  compagna,  c che  inlratlanl  me  svaria. 
Ven,  che  te  vuj  menà  a cà  de  Plulon, 

A senti  zilTol,  vers,  che  slomiss  l’aria, 

E a vede  di  anem  tris!  ona  missceulta 
Che  domanden  la  mori  on’ olirà  vceulta. 


E poeti  t’en  vcdarce  paricc  de  quij 
Che  gli’ han  i ciapp  sul  foeugh,  e pur  no  sbrotlen, 
Perché  spercn  quij  spasem  de  fornij, 

E on  poo  per  vceulta  intani  in  ciel  scamotten; 

- So  mai  pceù  le  sollass  in  eoo  di  grij 
D' andà  lassù  a vede  come  sgazzollcn , 

Mi  te  lassaroo  in  man,  col  bon-pro-fazza , 

D’ori  pussee  bravo  scrvitor  de  piazza. 


Per  mi  d’andà  lassù  hoo  scuccaa  badia, 

Che  ’l  rcsgiò  de  quell  loeugli  el  m’ ha  bandii , 
Perchè  n’hoo  mai  savuu  ch'el  fudess  Dia 
E Dia  domà  lu  sol,  unegh  c trii: 

De  quell  loeugh  là,  lu  el  ten  tutlcoss  in  bria: 
Là  el  comanda  a bacchetta,  e l’è  ubbedii, 

E beat  quell  tantin  de  mond  cristian 
Che  per  rivagli  el  gli' ha  la  carta  in  man. 
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Ed  io  a lui : Poeta,  r ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  t"  fugga  questo  male  e \teggio 


Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicesti, 

Si  eh’  *’  vegga  la  porta  di  san  Pietro 
E color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Aliar  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 
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Come  l’é  insci,  ghe  disi,  le  scongiuri 
Per  quell  Dia  che  no  f ee  mai  cognossuu, 
Levem  presi  de  sio  loeugh  de  mal  inguri, 
Mencm  giò  Ira  quij  Irisl  pcsg  imbatluu, 

Che  pensand  che  despoeù  voo  in  ciel.  le  giuri 
Che  la  camisa  no  me  locca  el  cuu: 

Fa  presi  — El  va....  Mi  ghe  tabacchi  adree 
Col  pass  pu  curi  per  no  schisciagh  i pce. 


CANTO  SECONDO. 


Lo  giorno  se  n'  andava,  e l’aer  bruno 
Toglieva  gli  untimi , che  sono  ’n  terra , 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino,  e si  della  pielate. 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 


0 Muse,  o allo  ’ngegno,  or  m’ aiutale: 
0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch'i ’ vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
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CANT  SEGOND. 


Vcgncva  inanz  la  noce  de  meneman 
Clic  ’1  dì  ’l  glie  rennnziava  el  so  posscss  : 

Tucc  dormiven,  no  girerà  in  tali  Milan 
Fors  nanch  cent  lengu  de  donn  che  se  movess; 
Doma  mi  seva  in  pee  Ira  tane  sognan 
Su  ona  strada  mal  conscia  che  fa  s’cess, 
Pareggiaa  a tutt  quij  guaj  che  scniirii 
Fedelmcnt  reportaa  in  cani  trcnlatrii. 

Musa,  che  in  grazia  tova  de  floeu 
Hoo  tolt  su  del  majestcr  de  gmmatega 
. On  brovelt  de  sardell  c de  pignoni , 

No  me  fà,  com’el  solet,  la  lunalega  , 

Che  ’l  di  de  compensamm  l’è  quell  d’ incanì; 
Cimlem  li  i pee  di  vers,  che  te  sce  pratega, 

E ti,  memoria,  fà  el  to  spicch  aneli  li, 

Clic  con  di  a;uv  fresch  te  juttaroo  anca  mi. 
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lo  cominciai:  Poeta,  die  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virtù,  s ■ di’  e possente, 
Prima  eh'  all’  allo  passo  In  mi  fidi. 


Tu  dici,  che  di  Silrio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  mulo,  e fu  sensibilmente: 


Però  se  l'Avversario  i fogni  male 
Cortese  fu,  pensando  l’alto  effetto 
Ch’uscir  dovea  di  lui,  é-i  chi  e 7 quale; 


Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 

Ch’ei  fu  dell’  alma  Poma,  e di  suo  ’mpcro 
Nell’ empireo  del  jmr  padre  eletto. 


La  quale , c ’l  quale , a voler  dir  lo  vero , 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo , 
li’  siede  il  Succcssor  del  maggior  Piero, 


Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose,  che  furori  cagione 
Di  sua  vittoria,  e del  papale  ammanto." 


Andorvi  poi  lo  l'as  d’elezione, 

Per  recarne  conforto  a quella  Fede, 
Ch’ è principio  alla  via  di  salvazione. 


Sul  fa  di  domi,  che  inanz  d'andà  al  Icaller 
Consullen  specc , sari,  serv  c perucchcc, 

Nè  se  meeuven  de  cà  fin  clic  sii  qualler 
No  han  decis  de  concerl  cli'hin  bej  assec; 
Insci  anca  mi,  por  non  ris’cià  on  scarpiallcr, 
E1  preghi  de  squadramni  de  capp  a pee, 

Per  decid  se  de  giung  soni  assee  francli 
Fina  a la  prima  vcntalina  almanch. 


Pteii  seguiti:  Tc  diset  che  a P inforna 
Eneja  l’è  andaa  giò  vestii  c colzaa, 

Minga  in  sogn,  nè  per  siagli  nanch  in  eterna  ? — 
Mi  ’l  credi , ma  son  ceri  che  se  ’l  gli’  è andaa 
Minga  ai  so  merci  Dia  coneess  1’ Eterna, 

Ma  a quij  de  la  soa  gran  poslcrilaa: 

Insci  anch  nun  femm  la  cori  a ona  rabbiosa 
Mamma  reggia  e insofribel  per  la  Iosa. 


De  fall  s’è  visi  col  temp,  ciar  come  011  specc, 
Che  si’  Eneja  I’  è minga  vegnuu  al  mond 
Per  deslrugà  di  miceli  come  parecc, 

Ma  che  dal  sapicntissem  e profond 
lngcgn  de  quel  che  sia  de  sora  i lece, 

E’ 6 sla  creaa  per  el  so  fin  segond, 

Idcst  perchè  de  lu  nassa  chi  sappa 

Fonda  Romma  e on  bon  regi)  de  god  el  Pappa. 


Per  sio  viacc  che  l’eo  scrilt  con  tant  ingegn 
L’ha  snvuu  cli’el  doveva  avè  villoria; 

Per  quesl  1’  ha  combaltuu , l’ ha  quistaa  on  regn 
Prcnzipi  al  Pappa  c a lu  de  (anla  gloria  ; 

E se  d’  andà  al  terz  Ciel  no  l’é  slaa  indegn 
Sant  Paol  anca  lu  bonna  memoria, 

L’è  slaa  per  porla  indree  de  quij  nolizzi 
Che  ten  lontan  i fcdel  dal  prezipizzi. 


>2 

E quale  è quei,  che  discuoi  ciò  che  colle, 
E per  noci  pensici • cangia  proposta. 

Si  che  del  cominciar  (ulto  si  lolle : 

Tal  mi  fcc  io  in  quella  oscura  costa; 
Perchè,  pensando,  consumai  la  ’mpresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 


Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnanimo  quell'  ombra , 
L’anima  tua  è da  ciltade  offesa; 

La  qual  molle  fiate  l'uomo  ingombra 
Si  che  d’onzata  impresa  lo  ricolce. 
Come  falso  ceder  bestia,  quand’  ombra. 


Va  questa  tema  acciocché  tu  ti  solce, 
Dirotti  perch'  i’  renili , e quel  eh’  io  illesi , 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolce. 

lo  era  tra  color  clic  son  sospesi , 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 


Digitized  by  Google 


In  sul  fa  di  Franzes  del  lemp  prcscnt, 

Che  dopo  ave  slruppiaa  paricc  nazion 
Per  rendi  come  lor  indipendent, 

Cambien  ire  voeult  a l’ann  costiluzion, 

E distruggen  luti  coss  in  d'on  moment; 
Me  soni  cambiaa  ancami  d’ opinion; 
Provala  inDn  Ira  lane  penser  e mirigli 
Quell  de  salva  la  panscia  per  i figh. 


El  gran  Vergili  el  solla  su  a sio  pass: 

Me  par,  se  no  hoo  capii  Romma  per  Tomma, 
Che  la  viltaa  la  se  sia  Ioli  el  spasa 
De  teìi  a lìce  el  lo  ccenr  per  fagli  la  lomma: 
Che  no  gli’  è che  coslec  clic  pò  vanlass 
De  cambia  on  omm  in  d’on  asen  de  somma, 

E desumili  dal  fa  ben,  con  quij  spaurasc 
Glie  fan  ai  passer  ceri  bambocc  de  strasc. 

Ma  adess  clic  soni  dii  mi,  sla  brulla  stria 
L’ha  propi  d’avè  grazia  a ficca ’l  veli. 

Stoo  de  cà  al  Limbo,  e hoo  minga  faa  tane  mia 
Per  vegni  chi  de  lee  a tceii  i sardcll; 

De  stoo  loeugh,  giuradi!  vuj  ruzzali  via 
Se  glt’avess  anca  de  gionlà  la  peli; 

L’hoo  promiss  a ona  donna,  e sla  sicur, 

Quand  promclli  mi  ai  donn:  Zorùcch  li  c mur. 


CANTO  TERZO 


Per  me  si  va  nella  città  dolente: 

Per  me  si  va  nell' elenio  dolore: 

Per  me  ai  va  Ira  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  ’l  mio  alto  Fattore: 
Fecemi  la  divina  Polestate, 

La  somma  Sapienza,  c 7 primo  Amore: 


Dinanzi  a me  non  fur  cose  create. 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza  voi,  ch’entrale. 


Queste  parole  di  colore  oscuro 
Yid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porla; 
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FRAMMENT  DEL  GANT  TERZ 


Decora  a ona  portasela , che  someja 
A quella  gran  sgavasgia  de  dragou 
Clio  melten  foeura  al  convilaa  de  preja, 

Gli’ era  scrilt  sii  pareli  coni  el  carbon  — 
Porta  che  menna  a l’ eterna  boreja , 

Al  paes  di  rotlceuri  e di  magon: 

Geni  clic  passec  no  lusinghev  on  corna 
De  trovagli  el  .calessi  de  rilorna. 

S’ciavo  sur  mascheri  chi  ghe  va  glie  resta: 

Son  slaa  faa  per  castigh  de  la  malizia 
Di  àngior  che  han  creduu  de  alza  la  cresta, 
E de  quij  che  con  lor  strengen  messizia. 

Dio  el  m’ ha  faa  per  vess  eterna , c questa 
L'c  la  sentenza  de  la  soa  giustizia; 

E a quij  ch’é  denter  pceu  glie  la  perdonila 
Se  la  ciamcn  giustizia  bozzaronna. 


CANTO  QUINTO 


Cosi  discesi  del  cerchio  prunaia 
Già  nel  secondo , che  meli  loco  cinghia, 
E lauto  più  dolor,  che  pugne  a guaio. 

Stacci  Minos  orribilmente,  e ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell' entrata: 

Giudica  e manda  secondo  di'  ac  ringhia. 


Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 
Gli  cien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 

E quel  conoscilo r delle  peccata 

Vede  qual  luogo  d'inferno  è da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  colte, 
tjiinntnnquc  gràia  cuoi  che  già  sia  messa. 
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FRAMMENT  DEL  CANT  QUINT 


Dal  primm  sere  de  sio  gran  pedrioron 
Soni  calaa  giò  adrillura  in  del  segond, 

Che  l’è  pu  sirene  del  primm,  ma  di  mincion! 

La  mamma  de  l’asce  l’è  gius!  sul  fond: 

Chi  gli’  è Minoss  in  toga  e collaron , 

Che  senlenzia  chi  ven  de  l’ ollcr  mond, 

E ch’el  manda  ogni  dun  per  la  part  sova 
Segond  ch’el  se  intorlia  adoss  la  cova. 

Vui  mò  di  che  Minoss  coni  el  so  ingegn 
E1  ved  luti  i peccaa  de  quij  meschin, 

E dopo  cont  la  cova  el  ghe  fa  segn 
D’  andò  dove  je  porla  el  so  deslin , 

E la  eoa  la  ghe  scrv  comò  l’ordegn 

Ch’han  piantaa,  adess  eh’ é pocch,  sui  campanili: 

Cuntcn  i vocull  che  lu  ’l  se  sercia  su, 

E tuli  i vu'ult  vanii  giò  on  bascll  de  pu. 
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Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  (/indizio; 
Dicono  c odono,  e ]K>i  son  gin  tolte. 


0 tu,  clic  tieni  al  doloroso  ospizio, 
Disse  Minos  a me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufizio: 


Guarda  com'entri,  e di  cui  tu  ti  fide: 
Aon  t’ inganni  l’ampiezza  dell' entrare. 

E 7 Duca  mio  a lui  : Perchè  pur  gride  ? 


Aon  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  (loie  si  puoi  e 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 


Ora  incominciali  le  dolenti  note 
A formisi  sentire:  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  pcrcote. 


I'  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  è combattuto. 


La  bufera  infornai , che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 
Voltando , c pcrcotcndo  li  molesta. 


(Juando  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  c 7 lamento, 
Bestcmmian  quivi  la  virtù  divina. 
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I)c  sta  povera  peni  d’ora  e strasora 
E1  ghc  n’  ha  denanz  sempcr  on  basgiueu. 

De  moeud  che  noi  porav  trovi  ’l  quart  d’ ora , 
Sei  glie  n’avess  bisogn,  de  fa  i fall  soeu; 

E ti  botta  c risposta , c fora  fora 
Giò  per  la  gran  pagnotta  di  fasom: 

Ma  quand  Minoss  l'ha  guardaa  in  mùtria  a mi 
El  pienta  li  el  mestee  per  dimm  insci: 


0 ti,  clic  le  set  toll  sto  maglicr  spass 
Do  vegni  in  sii  miseri  a curiosi!, 

Guarda  el  fati  to  che  per  el  tropp  lìdass 
No  te  quistasset  rogna  de  gratta, 

Ma  Vergili  el  respond:  Fa  no  el  smargiassi 
L’ uss  l’ è grand , c Fé  averi , li\ssel  pass:!  : 
Chi  le  manda  el  po  tult,  e li  nagotla; 
Donch  piàntela  e no  cerca  chi  l’ha  rotta. 


Chi  el  comenza  da  vera  el  bulardee: 

Oh  che  piang,  oh  che  sgaar  che  passa  i orccc 
No  gli’ è lumm  de  vedegh  a pondi!  i pec. 

Se  scnt  certi  f recasi  che  melten  frecc; 

Ziffola  el  vent,  che  par  che  sien  adree 
A scarcgà  tempest  con  I’  acqua  a secc. 


Sto  dianzen  d’on  turben  noi  desmcll 
De  rololass  adree  i aiiem  danaa, 
Pestandi  come  carmi  de  polpclt 
Contra  d’on  prezipizi  mal  inguaa. 

Chi  insci  boeugna  semi  che  bell  molelt 
Clic  canlcn  al  Signor  che  j’  ha  creaa  : 
Ghe  disco  robba  conira  lu  e i so  sant 
Che  on  tlaccarec  noi  po  ne  di  olterlant. 


. CONTINUAZIONE  DEL  CANTO  QUINTO 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse; 

Soli  eravamo  e senz’alani  sostilo. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  c scolorocci  ’l  viso: 

!da  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 


Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

(ialeotto  fu  7 libro  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  ri  leggemmo  arante. 
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Tutt  trcmant  el  mò  Pavol  me  nc  imbrocca 
Vun  compagn,  eh*  cl  ne  fa  de  zaiTregliin: 
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Leggcvcm  on  bell  di  per  nosler  spass 
I aVenlur  amoros  de  Lanzelott: 

No  gheva  terz  incomod  che  seccass; 

- Stoo  per  dì  s*  a varar  poduu  sla  biolt; 

E rivand  in  del  leg  a ccrli  pass 
Ne  vegneva  la  faccia  de  pancoll; 
fi  i nosl  cencc  se  incontraven,  comò  a di 
Perchè  no  pomm  fa  istess  anca  mi  e li. 


Ma  qnand  semm  veglimi  ai  pont,  che  ’l  Paladin 
El  sigilla  a Zenevra  el  rid  in  bocca 
Col  pu  fogós  e s’ciasser  di  basin, 

Tuli  tremanl  el  mè  PavoI  me  ne  imbrocca 
Vun  compagn,  ch’cl  ne  fà  de  zofTreghin  : 

Ah  liber  porch,  fineu  d’ona  baltrocca  I 
Tira  giò  gafiotl,  che  te  scc  bravo:  — 

Per  lati  quell  di  gli’  emm  miss  el  segn  e s’  davo  ! 
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CANTO  SETTIMO 


Puf  in  Palmi,  pape  Salati  aleppe,  \ 

Cominciò  Pialo  Coi t la  voce  chioccia:  j 

E quel  Savio  gentil  clic  latto  seppe: 

Disse  per  confortarmi:  non  ti  noccia 
La  Ina  paura , che  poder  eh'  egli  abbia , 

.\on  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia.  . 


Poi  si  rivolse  a quell  enfiata  labbia, 

E disse:  taci,  mnladetto  lupo; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

I 

Aon  è senza  ragion  l'andare  al  culto: 

Vuoisi  cosi  nell'alto  ore  Michele 
,Fe'  la  vendei  la  del  superbo  strupo. 
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E cl  glie  dia:  Alto  là,  lóff  malarbctt! 
Mangct  el  fidagli,  crenna  e di  nagott: 
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FRAMMENT  DEL  CANT  SETT1M 


.■Ira  bell'Aia  descesa  Cornara, 

El  sciamò  in  ton  de  rafrcddor  Plulon 
Ch’ el  fava  on  rabadan  de  trenta  para; 

Ma  Vergili  snpicnl  e gainon 

Per  confortamm  el  dis:  lassa  magnra 

Gli’  el  le  diga  bus  neglier  — GajofTon  ! 

Te  spccci  ai  tri  pessilt  c ona  tnazzceura 
A vede  chi  de  nun  restarà  fueura. 

Pieù  el  se  revolla  a quel  bruii  muselott, 

E el  ghe  dis:  alle  là,  lòfi  malarbetl! 

Mangel  el  lìdegh,  crenna  e di  nagoll: 

Son  chi  d’orden  de  quell  eh’ el  l’ha  faa  meli 
Foeura  del  paradis  li  e i louii  rabolt 
Coi  brasc  de  sant  Michce  sò  mazzaselt; 

Tanl  clic ’l  lò  spazzament  l’é  fin  slaa  assee 
Per  digli  arimò  al  spazza  fa  Sani  Michce. 
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(Juali  dal  renio  le  gonfiale  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca; 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 

Che  il  mal  dell' universo  tallo  insacca. 


Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
A'mopc  travaglie  e pene,  quante  i’  riddi? 
E perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  l’onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’intoppa; 
Cosi  conciai  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid’io  gente  più  di’ altrove  troppa, 

E d’una  parte  e d’altra,  con  grand’ urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 


Percotevansi  incontro,  c poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro. 
Gridando:  perchè  tieni?  e perchè  burli ? 


Così  tornarmi  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all'opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  : 


Tal  e qual  per  on  vent  slrasordenari 
Se  squinterna  ona  rogor  stremenada; 
Tonfeta!  là  Pluton  coi  pilt  a l’ari: 

E nun,  giò  presi  in  la  quarta  valada 
Del  condult  che  regoeuj  i lanci  e vari 
Pccadasc  de  la  gcnt  malsabadada. 
Come  regoeujen  luti  i porcarij 
1 cazzoeur  c i posciander  di  oslarij. 


Gh’  6 mane  picch  in  Milan  per  Santa  Crós 
De  quell  che  no  gh’è  chi  anem  danaa, 
E se  incontren  fors  manca  f uriAs 
I nost  carocc  de  sira  per  i straa 
De  quell  che,  sbragaland  a tutta  vtìs. 

Se  incontren  Ior  milaa  contra  mitaa, 
Volland  coi  oss  del  stornegh  certi  prej, 
Robba  de  spuà  sangu  doma  a vedej. 


E li  dove  se  incontren:  patlatont 
Se  dann  ceri  toccabùs  de  resta  in  bolla, 
Pccù  se  vollen  vun  l’olter  el  forlon 
Dandes  del  strafattoti  pensa-a-nagotta , 

Del  strappa  cà,  del  piwucc,  lesna,  tegnon; 
E infin  tornen  de  capp  con  sta  villolta 
Tuli  quant  i voeull  che  per  l’isless  sentec 
Passeri  inanzindrcc-barlolamee. 


Poi  si  volgea  ciascun,  quanti'  era  giunto. 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all' altra  giostra. 
Ed  io,  ch’area  lo  cor  quasi  compunto. 


Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è questa ; e se  tutti  far  cherci 
Questi  chcrculi  alla  sinistra  nostra. 


Ed  egli  a me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  cita  priuiaia , 
Che  con  misura  nullo  studio  [crei. 


Issai  la  foce  lor  chiaro  T abbaia. 

Quando  t engono  a’ duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 


Questi  far  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e Papi,  e Cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 


Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Borre' io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo ’ immondi  di  cotesti  mali. 


Ed  egli  a.  me:  Vano  pensiero  aduni; . 
La  sconoscente  cita,  dici  fe’ sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 


In  elenio  verranno  agli  due  cozzi: 

' Questi  risurgeranno  dal  sepulcro 
Col  pugno  chiuso:  e questi  co'  crii i mozzi. 


2C7 


In  del  vedej  su  sla  strada  redonda 
A fa  semper  sla  vita  malandrinna 
Tremava  come  avess  ciappaa  la  bionda, 

E senlendem  in  cceur  comò  ona  spinna, 
Preghi  el  me  brav  guidò  clic  T me  responda 
S’hin  prct  o no  costor  a man  manzinna, 


Che  g’  han  sul  eoo  quel  carsenzin  de  biolt. 


E lu  subel  el  dis:  lulla  sta  geni 
L’è  geni  clic  ha  vivuu  al  mond  senza  giudizzi; 
Pari  han  trasaa  el  fall  so  spacciadament 
Lassandes  mena  a scceura  di  caprizzi, 

Part  han  squas  nane  mangiaa  per  el  spavent 
De  barallà  i danee  col  sò  servizzi  : 

Quaa  de  quist  sien  pceii  i prodegh,  quaa  i avar 
Quand  se  trucchcn  Ira  lor,  sei  canlcn  ciar. 


Quist  peeii  che  gli’  han  sul  eoo  la  carscnzeUa 
Din  propi  pret,  e Papa,  e Cardinal; 

Capazz  de  vend  i sant  a on  lant  la  fella. 
Come  se  la  fuss  carna  d' animai; 

Capazz,  per  el  valor  d'ona  stacliclla, 

De  speltasciass  el  muso  col  mcssal; 

Capazz  coni  on  prelest,  senza  fa  goss. 

De  brasali  viv  in  piazza,  e inculi  tuli  coss. 


M’eva  pars  de  cognossen  qnajghcdun, 

Ma  Vergili  el  me  dis  che  no  gli’  ò ’l  piati, 

Che  saran  cognossuu  mai  de  nessun 

Perchè  han  sbregaa  el  so  nonun  col  viv  de  mali, 

Che  se  truccaran  semper,  e che  nun 

Enun  de  vedei  in  la  vali  de  Giasafalt 

Quisl  coi  pugn  sirene,  c quij  con  bioll  la  gnucca, 

Fors  perchè  han  dcslrugaa  fin  la  perucca. 

31 
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Mal  dare,  e mal  tenei  lo  mondo  pillerò 
Ha  tolto  loro,  e ; mti  a questa  zuffa; 
Qual  ella  sia,  jxirole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Perchè  l’umana  gente  si  rabbuffa. 


Che  tutto  l’oro,  eh’ è sotto  la  Luna, 

0 che  già  fu,  di  quest’ anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 


Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di’ anche: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 


E quegli  a me:  0 creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  c quella  che  v’offende! 
Or  vo’  che  tu  mia  sentenzia  ne  imbocche. 


Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce. 

Si  ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 


Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similmente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  c duce, 


Che  immutasse  « tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difension  de' senni  umani. 
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Per  cccess  de  baldoria  c de  avarizia 
Han  perduti  on  posi  in  Gel  per  quislall  chi; 

Se  in  del  fa  sio  barali  gli'  han  vuu  malizia , 
Senza  fagli  olirà  franza,  pensel  li; 

Eppur  gh’  è tanta  gent  che  se  incaprizia 
Di  ben  della  fortuna  tuli  i di, 

Che  fann  boja  o scuriee,1  pegora  c lù(I, 

Vili  de  can  per  quistaj,  e no  lini  che  ou  bòff. 

E sì  che  se  podessen  aneli  porlass 
Adree  lanl  or,  quant  pesa  tuli  el  mond, 

No  podaraven  nanch  per  quest  sellass, 

E tira  cl  fìaa  doma  on  minuti  segond.  — 

Ma  sta  fortuna,  clic  fa  avoli  e bass 
Come  la  voeur,  c La  fa  i pari  sul  lond, 

Donna  e palronna  lee  del  bon  del  bell. 

Chi  l’è,  Vergili?  podarav  savell?  — 

E lu  subcl  cl  sciama:  0 creatur 
N'egaa  in  del  broeud  di  gnoccli,  sii  pur  cocó; 
Ma  scià  a mi  a morisnall  sto  boccon  dur: 

Dio  cl  fé  Ciel  e terra,  e per  resgiò 
El  glia  daa  el  só  per  no  fai  resta  al  scur; 

E quest  el  dà  on  poo  a luce  del  so  s’ciaró: 

El  mond  idest  girand,  c 'I  sù  al  so  post, 

Come  sarav  el  foeugh  e 'I  mcnarost. 

A l’ istessa  manera  el  gli’  ha  meltuu 
Fortuna  per  resgiora  ai  ben  mondali, 

E lee  l’è  quella  che  menila  el  cazzuu, 

E che  jc  fa  passa  de  meneman 
De  gent  in  geni,  de  nnss  e già  nassuu, 
(Sovent  voeull  malanimi l,  come  in  Milan) 


* Scurico  — Imttuto,  flagellato,  membro  della  confraternita  di  coloro 
che  ai  flagellavano. 
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»,  -L  oeura  de  porla  Ludiviga  on  mia , 

Sa  la  sinistra,  in  Ira  dau  fontanili 
Sfra  E in  tra  do  fil  de  piani  clic  glie  fa  ombria 
7 V El  gli’  è on  sentirolin 
Solitari,  patelcgli,  dclizids 
1 Clic  ’l  se  perd  a ziccli  zaccli  doni  per  i praa, 
E che  ’l  par  giusta  fan 
Per  i malinconj  d’  on  pcnscròs. 
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Là  insci  via  del  pjss  piss 
D’ on  ipiai  sbilz  d'  acqua  che  sbolliss  di  us’ciceu , 
Ma  d’ on  quai  gorgheg  d’on  rosignoen , 

0 de  quai  vers  lonlan  lonlan  lonlan 
D’on  manzclt,  o d’on  can. 

No  se  glie  seni  on  eli 
Che  rompa  la  quieti. 

Tuli  coss,  là  insci,  l’ajutla  la  passion, 

Nè  s’  è nancli  faa  dnu  pass 

Tra  quij  acqu,  tra  quij  piani,  tra  quell’ ombria. 

Che  se  seni  a quallass  d’on  ceri  magon , 

Se  seni  a Irasporlass 

D’ ona  certa  estcs  de  malinconìa, 

Clic  sgonfia  i cencc  senza  savè  cl  perché , 

E sforza  a piang,  d’on  piang  che  fa  piasc. 

Appunt  in  de  sio  stai  de  scoldament 
Seva  jer  soli  solclt  in  sla  slradella , 

Ch’aveva  el  Tass  soli  sella, 

E i sceii  disgrazi  in  meni 


1 f 
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LA  NASCITA  DEL  PKIMM  MAS'C 

PEL 

CONI  POMPEE  PITTA 

XEVOD  DELL'  ECCELLEXTISSE*  SU»  DUCA 


he  sogn,  clic  sogn  d’Egitl!  clic  sogli  del  Leila  ! 
Vision,  vision  reai,  patente , e vera; 

S’è  faa  dent  in  del  ciel  ona  scorlera, 

E lioo  visi  on  boli  sta  poca  bagattella! 


On  salon  long  on  mij  tuli  d’or  massizz, 

On  bell  trono  in  del  mczz  de  diamant, 
Con  su  madamm  Luzzina  in  guard’  infant , 
Oiadcninia,  toppe,  scuflion  de  pizz. 
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La  gir eva  cl  scellro  in  man,  del  pò  on  pavon , 

De  fianch  de  zà  e de  là  dò  fil  piegaa 
De  Labore  d’argent,  con  su  seltaa 
Dcj  e Deess  vestii  a la  gran  fa$on. 


Vòner  la  fava  on  spiceh  propi  di  soeu. 
Col  cappellin  monlaa  a la  Bolivar, 
Vestina  c camisceu  curlitt  c rar 
E i sò  pellegallinn  peltaa  al  poggioeu. 


Minerva  in  andrienn  con  cera  brasca 
L’eva  aslralta  in  su  l’orden  del  componn, 
Coni  in  man  quell'usell,  simbol  di  donn, 
Scrusciaa  sul  dizionari  de  la  Crusca. 


Apoll  come  on  oblall  in  gran  zimara 
El  se  spassava  via  a improvvisa 
Solt  vós,  su  l’aria  del  Baruk-Abà 
Slrusand  dent  con  la  frusta  in  la  ghiUara, 


Ganimed  slinch  e drizz  come  on  palletta 
Coni  el  cuu  in  foeura  c fassaa  su  in  di  fiancli, 
El  Irava  lócch  i donn  coi  colzon  bianch 
E duu  fiór  de  coturni  del  Ronehett. 


Marie  tccuss  di  fadigh,  sgennaa  di  caj, 
Picn  de  ferr  c de  azàl  denanz,  dedrce, 
El  pareva  ona  cassa  de  dance 
Cologada  desSóra  a duu  strivàj. 
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Baccli,  quel  boti  fasoroll,  in.  vesta  c cappa, 
Col  so  eoo  ingarbiaa  dent  in  di  frasch, 
E1  dormiva  poggiaa  su!  coll  d’on  fiasch, 
Come  ona  guardia  Svizzera  del  Pappa. 


Flora,  Cerer,  Pomóna,  tuli  (rè  arent, 

In  busi  c soera  c cappellin  de  paja, 
Tiraven  giò  del  birba  c del  canaja 
A campann  dóppi  conira  ci  ré  di  veni; 


E In  (irato  come  on  candirec, 

Cont  ona  faccia  de  pappon  de  gess, 

El  pareva  a quij  donn  ch’el  respondess: 
Savii  coss’hii  de  fa?  boifern  dedree. 


Iniln  per  (cenila  curia  e vegni  a nun, 
Gh’eva  luce  i Dei  fin,  (ucc  i ordenari. 
De  mocud  clic  a risconlraj  col  dizionari 
Se  sarav  visi  clic  no  ’n  callaia  vun. 


La  sòlela  iusnada,  cl  sélci  Iron 
Je  Irà  luce  lòcch  coni’ è de  consueti; 
Se  fa  silenzi,  no  se  seni  on  elt, 

E se  alza  su  in  pcc  mndamm  Giunon. 


Mcssieurs,  e Barnes,  la  comenza,  savoir 
Che  y’  hoo  faa  incomoda  col  mé  perchè , 
Clio  vorrcv  da  vujollcr  on  piasè, 

Ona  finezza  che  ine  sà  de  car: 
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La  Conlessinn  Lilla  de  Milan 
L’ è lì  per  meli  al  mond  on  bell  Ducliin  : 
lasci  gh’  è scrill  sul  libcr  del  deslin , 

Se  no  P ha  leggiuu  maa  ’l  mè  capellan. 


Ceci  trai,  come  già  el  sarà  verissim, 
Mi  no  mancamo  frane  del  mé  dover; 
Se  corri  meneman  per  i porler, 
Figurass  per  on  Duca  ezzellentissimi 


Ma  Iraltandcs  però  d’  on’  occasion 
Slrasordenaria  come  questa  chi, 

J’anrai  plaiair  de  mennà  gió  con  mi 
On  corlcgg,  me  capii,  degn  de  Giunon: 


Vorrev  che  lult  i mas’c  in  borsa  e ciod, 
E i donn  in  andrienn,  gioj  e manlò, 
Vegnissen  al  battesim  del  popò; 

Che  già  no  mancarà  quaicoss  de  god. 


A sla  proposta  quell  desgarbadon 
De  Pluton,  tuli  vestii  de  vellù  neghcr, 
El  ghc  volta  cl  forell , e ’l  dis  : allcgher  ! 
E ’l  fa  per  andà  foeura  di  mincion. 


1 tre  Grazzi,  che  hin  tutt  de  Casa  Lillà, 

Ghe  traversen  el  pass  per  tegnil  dent, 

E lu,  tràcchela,  el  sbusa  el  paviment, 

E fourt!  debbass,  allon,  pese  che  nè  in  slitta. 

35 


Digitized  by  Google 


Intrattant  on  tremendo  catlabuj 
Gl  tra  sott  séra  tutta  la  brigada: 

Nun  baltesem  ? esclamen , che  cinada  ! 

Nun  coi  sloll,  e coi  coti?...  Itala  tra  on  buj? 


Nun  debbass  mes’ciaa  su  coni  i l'revost, 

Coj  Canoncgh  e i Prèt  a fagli  legria? 

In  pagament  de  quell  cortesia 

Che  n’  han  faa  col  grattann  tuli  el  fati  nost  ? 


L’cva  lì  li  per  rompes  l’udienza, 

Quand  monta  in  pee  del  scagn  madamm  Minerva, 
E li  allon,  cilto  tucc,  citto  che  derva 
El  bocchin  de  giulepp  madamm  Sapienza. 


Cossa  l’é  sto  smargess,  sia  malarbctt! 

La  dis  cont  ona  vós  de  cardeghee, 
V’hala  forsi  invidaa  a scenna  d’Alrec 
A invidav  a ca  Lillà  a teeù  i sorbel t? 


— Malarbclti  sonaj  ! Mi  che  sont  mi , 
Fìoeura  de  la  crappa  del  patron, 
Gh’hoo  tanta  botta,  tante  pretension, 
No  voo  debbass  magara  tutt  i di? 


E insci  mò,  se  semm  Dei  del  temp  di  Grègh, 

N’han  fors  traa  abbass  del  tutt  al  di  d’ incanì? 

Insègncn  minga  a cred  forsi  ai  floeu 

Squas  pussee  a nun,  che  a chi  n’ha  lolt  l’impiegli? 
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E mi,  no  córri  giò  per  luti  i fraa, 

Fina  a avegh  la  bontaa  de  lassamm  meli 
Con  la  mia  brava  Taccia  in  sui  vigneti, 

E 'I  me  Lorrócch  dcssora  a i Tès  slampaa? 


Domandi  mi,  gh’ è baccol  a Pavia, 

Che  se  dottóra,  che  se  fà  ingegnec 
Che  no  me  liren  subet  per  i pee? 
Mi  glie  patissi,  malarbetto  sia!  — 


Chi  la  iiniss,  e mastcgand  cadenn, 

Trand  zipria  de  per  tu»,  la  se  le  molla; 
Allora  Apoll  el  damma  la  parolla, 

E ’l  le  ferma  intrallanl  per  l’andricnn: 


— Madamm  Minerva,  el  dis,  la  gh’ ha  reson, 
E minga  vuna,  la  ghe  n’ha  cinquanta; 

E mi  soni  minga  vun  de  quij  clic  canta 
Per  ogni  razza  de  fedel  mincion? 


No  me  tocca  de  andò  luti  i di  instrusa 
A'intonà  ghiltarilt,  zanfòrgn  e fluii? 
Me  lassen  god  in  pàs  mezz  on  minuti 
Tanti  accademegh  de  la  zucca  busa? 


No  me  tocca  doma  articoli  Sonili 
De  fanti  giò  di  mice  de  milion  ? 

E per  quest  me  ritiri,  foo  el  lizzon, 
Me  lamenti,  pajasci  marcadill? 
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E Marie,  quell  belcc  (l’on  generai, 

E1  minga  in  ball  anch  lu  tuli  quanl  el  di? 
No  ghe  tocca  di  voeult,  lant  come  mi, 

De  sta  soli  a la  milria  c al  puvial? 


E Esculappi,  quell  scimma  de  dottor, 

Noi  serv  debbass  de  insegna  ai  speziarij. 
Tal  c qual  fan  servi  per  i ostarij 
E per  i betlol  i so  sant  de  Idr?  — 


A duu  squarc  d'eloquenza  de  sta  razza 
Se  quielten  i spiret,  s’ciavo  suo; 
Hesponden  luce:  — el  cum  spirita  tua: 
Viva  Luzzina  c forlunaa  el  Tirazza!  — 


Adess  luce  i discors  Ilio  quij  de  andà, 

Di  veslii,  di  eliche»,  di  zerimonni, 

Del  duebin  che  ha  de  nass,  del  duca  Antonni, 
Di  sorbi»,  di  bombon  de  gajolTà. 


Tncc  vceuren  fà  quaicoss  per  quell  bambin: 
Minerva  la  voeur  vess  lec  la  madrina, 
Metlegh  lee  in  bocca  el  saa  de  la  doltrina, 
Iticamagh  coi  so  man  (ina  el  scufliin. 


Apoll  el  voeur  cantagli  la  f (italiana 
Ouand  el  gli’  abbia  besogn  de  indorincnlass  ; 
I tre  Grazzi  niuall , portali  a spass; 

Igea  mantegnigh  la  bajla  sana. 
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Marie  el  voeur  dagli  la  forza , c Bacco  el  brio , 
Véner  el  moslaccioeu  do  la  inammin, 

Amor  quij  vergnarij,  quel  fa  gognin 
Gh’  han  de  robbà  i basiti  al  Duca  Zio. 


Digiti  nagoll  i Mùs,  fan  on  larlesch 
Che  pareri  minga  nceuv,  ma  on  centcnce; 
Hin  lina  riraa  a di,  che  a sani  Miclicc 
Tieuven  cà  sul  Liron  de  sant  Franzesch. 


Credeva  che  lult  coss  lìniss  chi  insci, 
Che  on’ altra  potentissima  trouada 
L’ avcss  de  licenzia  quella  brigada , 
E mi  rcstass  In  libertaa  anca  mi: 


(Juand  sissignori,  che  madarnm  Giunon 
L’ alza  ona  spanna  i zij , c la  me  petto 
On’oggiada  d’Ix,  Ipsilon  e Zetta 
De  fa  andò  on  classicista  in  convulsion. 


E la  me  dis  : — Coss’.  è sta  petulanza 
De  spioni  i fatte  nost,  brutto  linoeucc? 
Tirel  indree  del  pass,  bassa  quij  ceucc, 
Che  dessadess  te  insegni  la  creanza  ! 


Allon  presto!  respond,  di  chi  te  see? 

Set  Arcati , set  Intrepidi,  Intronaa, 

Umid,  Concord,  Ombros,  Infarinila ? 

Punirà  i manegh,  andemm,  mostra  i palpee. 
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Mi  elio  soni  minga  vun , grazia  al  Signor, 
Che  glfabbia  sudizion  di  Dcj  do  baja , 
Che  soo  come  va  lolla  la  canaja, 

Che  respondi  anca  mi  de  sio  lenor: 


Cossa  le  dèi  dintend,  veggia  pelada, 
Marcanaggia  priora  di  sabelll 
Che  ghe  sia  de  besogn  de  Ueù  el  beliell. 
Per  vegnì  chi  a vede  ona  pajasciada? 


— Pajasciada!  la  sciama.  — Si,  signèra, 
Si  pajasciada,  glie  respondi  mi; 
Pajasciada,  l’boo  diti,  gh’el  torni  a di; 
E ’l  sarav  mej  formila,  clic  l’è  véra. 


Credii  che  la  ca  Lilla  abbia  besogn 
Di  vosler  protezion,  di  vosi  regaj? 

Car  i mee  sciori,  com’hin  mai  sonaj 
A mellcss  in  del  eoo  sla  sort  de  sogni 


I Lilla  hin  ricch,  sfondaa  in  di  milion, 
Pien  fina  ai  ceucc  de  lilol  e de  onòr, 
Nobil  de  nobillaa  che  bari  quistaa  lór, 
E che  san  manlegniss  coni  i soeù  azion 


El  Duchin  che  ha  de  nass  l’é  già  in  bonn  man. 
Che  on  ficcu  d’ona  eà  come  Tè  questa 
El  glie  n'ha  de  la  geni  clic  glie  fa  festa. 
Senza  rompegh  el  eoo  col  vosi  baccan. 
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Cossa  vorii  insegnagli,  violler  Dej? 
Forsi  i vosler  virtù?  me  cojonee? 
Vorissev  liran  foeura  ori  bell  belee; 
E1  vorav  imparann  propri  de  bej  i 


Vorii  insomma  on  parer  de  galantomm? 

Fee  a mè  ìnceud,  slee  on  poo  foeura  di  mincion; 
Se  de  no,  se  ve  vedcn  sul  Liron, 

Minga  sorbi»,  ve  vceur  tocca  di  pommi 


Segond  el  solet  di  Vision,  me  vedi 
Tutt  i Dej  conira  mi;  dà  la  lusnada; 
Se  scnt  annui  la  solila  tronada, 

E aneli  mi  segond  el  solit  me  dessedi. 
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daj  con  sto  chez-nous  : ma  sanguanon  ! 

Subet  ch’cl  gli’ha  sta  gran  cuccagna  in  Pranza, 
Ghc  va  tant  andà  foeura  di  cojon, 

E torna  a cà  a godclla  sta  bondanza? 


••  , CSI 

i-iaal 
Olii  litio 


In  quant  a nun,  s’el  ne  usa  si’ attenzion , 
In  conlrassegn  de  grata  ricordanza. 

Et  scasscm  subet  giò  del  tabellon 
Di  baloss,  c di  porch  senza  creanza. 


Anzi , eh’  el  varda , vuj  eh’  et  preghem  fina 
De  no  fà  olter,  quand  el  riva  a cà, 

Che  parla  maa  de  nun  sira  c mattina. 


Insci  almanch  podaravem  lusingass, 

Che  paricc  fmalment,  dandegh  a tra, 
Barattasse!)  el  sit  d’  andà  a seccass. 
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Al,  SUR  INGEGNEE  G1CSEPP  MAl'R. 

MADRIGAL. 


Caravagg  gli’  è slaa  on  ceri  lalcnton 
Che,  perchè  la  tempesta 
La  gh’eva  sassinaa  tucc  i mclon 
Senza  lassaghen  razza, 

E1  s’è  casciaa  in  la  testa 
On’ altra  staa  de  meltij  luce  in  sgrazza- 

Senti  mo  che  a Suell 
Anch  i sgrazz  hin  andaa  a fass  bolgirà: 

Savii  coss’hii  de  fa? 

A ogni  sgrazza  mettigli  el  so  cappell". 

* Il  sale  sta  nel  doppio  senso  delle  parole  sgrazza  e melo n.  Sgrazza 
significa  grappolo  e parrucca.  Mclon  significa  popone  e capo,  testa. 
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PF.H  CINA  SCENNÀ  MAI.  ORGAMZZADA, 

SONETT. 


or  buratta  se  drceuva  el  burnitoli. 

Per  pomelli  se  drceuva  di  ponlij, 

Per  lima  c scoppellà,  limm  c scoppij, 
Per  stangò  e baslonà,  stangh  e boston; 

Se  drceuva  per  stoppò  di  stopporon, 

Per  martella  se  drceuva  di  inarlij, 

Per  imbrlà  di  brucc  se  drceuva  i brij, 
li  per  scopponò  su,  di  boli  coppon; 

Per  inrcdiV  i nierlolt  se  drceuva  i red, 

Per  sganassà  a l’ingross,  di  lionn  ganass, 

Per  ispedò  polid  se  drceuva  el  sped; 

Ergo  donca  l’é  cossa  die  la  va 
Soeulia,  sceulia,  polid  c del  so  pass, 

Se  drceuva  i orghen  per  organizza. 
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PER  nox  L1SSAXDER  CARIO»  POETTA  MENEG1I1X 
TRAOCTTOR  RE  I.A  RATROCOMIOMACHIA  lì'  OMER. 


S 0 N E T T. 


» • 
Parili , 


arron,  Magg,  Haleslrce,  Tanz  e 
Cinqu  omenoni  propi  de  spallerà, 
Gloria  del  lenguagg  noster  mcneghin , 


Jcsuss!  hin  mori,  o insci  noi  fudess  vera. 

Ma  s'hin  mori  sii  torcionn  ile  lant  sloppin, 

Nanch  per  quest  se  po  di  eli’  è forni  Brera , 
Che  gli’  hemm  pizz  ancamò  on  bon  lanlernin 
Coi  riverber  c i veder  de  minerà. 


Gli’  emm  on  fraa  Garìon  Domenicali 
Viv  vivent , eh’  cl  Signor  ne  l’ ha  daa  apposta 
Per  conserva  la  gloria  de  Milan. 


Insci  nun  meneghill  con  sto  brav  omm 
Oh’  emm  i soli  maravej  luce  in  cà  noslra  ; 

I primm  cinqu,  quest  eh’ è scs,  e seti  el  Domni. 
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I mangia  c bev  in  santa  libcrtaa 
In  mczz  ai  galantommcn,  ai  arnis, 
lemp  il’ inverna  al  cold,  al  frecc  d'esina, 

3 chi  vceur,  Tò  on  gust  cont  i barbis; 

Ma  se  pceù  se  glie  gionta  el  vess  (rattaa 
A macca  come  incceu  dal  nost  Luvis, 

Et  quidam  con  quell  cceur  largii  insci  faa, 

Cossa  serva!  Tè  on  gust  de  paradis. 

E el  gh’é  poeti  aneli  quest  de  bou  che  el  Tordorò 
Sto  so  bell  paradis  el  ne  le  dà 
Senza  fann  romp  in  prima  i cc-o-cò. 

Che  à quislall  no  ghe  vocìi r maccrazion, 

E per  godell  dadrizz  basta  doma 
Mortilicass  on  i>oo  in  la  colazion. 
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apissi  anmi,  sur  professor  Ronchelt, 

Che,  in  quant  a fa  slrivnj,  lu  l’c  quell’ omm 
Che  po  sla  impari  quand  se  sia  al  Oomm, 
Che  l’è  Ira  i maravej  quella  di  seti. 

Ma  quell  vizi  fotluu  de  l’impromelt, 

E de  vess  tant  de  rari  galantomm. 

Et  fa  tori  minga  poccli  al  so  bon  nomili, 

E come  dighi  l’ è om  foltuu  difett.  ■ 


Ma  dianzer,  coss’hin  i mee  danoe? 

Hin  merda,  ch’cl  voeur  propri  ciappann  pu? 
Foo  el  sbir,  el  boja,  el  lader  de  meslcc  ? 

Anzi  quant  a mestee  semm  carna  e peli, 

Che  lavorem  in  veri  tant  mi  che  lu, 

Mi  i penser  del  mè  eoo,  e lu  el  vitell. 
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Per  amor  de  l’arriv  de  Voslra  Altezza, 

Nassa  quell  che  sa  nass,  no  vuj  sta  in  hria, 

Vuj  propri  fa  anca  mi  la  mia  prodezza; 

E già  clic  per  reson  de  malattia 
No  poss  vosà  per  slraa  de  contentezza, 

Suppliroo  per  rasparmi  de  polmon 

Con  la  vòs  de  la  meni,  chi  insci  in  sellon. 

* Ottavo  soritte  por  commissiono  della  sifpiora  Giuseppa  l’area, 
credo  del  fu  Domenico  Balestrieri,  poeta  milanese. 
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Ah  si,  Altezza  Reali  l’è  lanl  retteli 
Ch’el  produs  sul  mè  anem  el  sò  arriv, 

Che  me  n’  impippi  asquas  del  maa  de  peti , 

E soni  lornada  in  pce  de  mori  a viv; 

De  moeud  clic  se  dovcss  fa  fà  el  qnadrcll 
De  sto  miraeoi  veri  meni  feltiv, 

Dovarev  fagli  fa  su  el  rclratt  de  lee, 

E mi  in  genceucc  con  el  G.  R.'  ai  pec. 

Magara  insci  de  già  che  son  finenra 
Del  quondam  so  poctta  el  Baleslrer, 

Gh’avess  irovaa  in  di  slrasc  quella  lai  scoeura 
De  tirà  in  pee  di  fabbregh  col  penser,  • 

Che  in  sl’occasion  vorarev  giusl  sfodragh  foeura 
On  fabbricon  sui  moli  propri  a dover, 

E pii  sciallos  anmò  de  l’ edilìzi  s 

Ch’el  gha  faa  lu  in  del  temp  del  sposalizi. 

Inscambi  d’  ona  porla  Irionfanla 
Yorrarcv  in  del  bell  mezz  de  Milan 
Tiragh  su  ona  basilega  de  pianta 
Redonda  come  l’c  San  Scbaslian, 

Ma  pu  ricca,  pn  granda  e pu  eleganla. 

Coni  on  gir  de  colonn  de  sass  noslran. 

Che  porlassen  per  ari  on  cupolon 
Largh  e longli  come  quell  de  la  Passion. 

Soli  a sto  cupolon,  su  on  pian  de  sass 
Avoli  e lavoraa  con  gran  finezza, 

Vorrev  ch’el  sur  Cagnoeula  el  ghc  pianlass 
On  slalovon  ben  grand  de  Vostra  Altezza, 

E vorrev  che  sul  volt  el  ghe  stampass 
Quel  tralt  carallcrislich  de  dolcezza', 

Che  invida  de  primm  .slanz  tutta  la  geni 
A tappezzagli  i mur  de  coeur  d’argent. 

* G.  R.  Iniziali  che  dicono  grazia  ricevuta. 

’ Si  allude  al  componimento  : Arch  de  trionf  scritto  dal  Balestrieri 
nell’ occasione  delle  nozze  di  S.  A.  R.  l’arciduchessa  Beatrice. 
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De  foeura  innanz  la  porla  glie  farcv 
Come  a Sanla  Eufemia  on  porleghcll, 

Con  su  incaslraa  in  del  limpen  in  rilev 
E1  sò  che  sbusa  on  niver  sul  Brovelt; 

E sora  alParchitrav  glie  scrivarcv 
A parolonn  de  bronz  sio  bel  concell: 

Alla  madonna  de  l’imperalor 
I busecconi  in  contrassegn  d’amor. 

Ora  appont  soli  a lee  per  divozion 
Vorev  meltegh  quell  quader  che  g’hoo  dilt, 
Sperand  de  accompagnali  in  occasion 
Che  rivass  a basagli  quij  car  manitl; 

Ah  se  poss  god  de  sla  consolazioni 
Glie  gionli  a la  comis  anca  i lumill  ; 

Sul  carlell  de  la  grazia  reporlada 
Che  foo  meli  in  massizv  : centuplicada. 


S 0 N E T T. 


ura  Pcppina,  ii’lioo  plen  i cojon 
De.senlimm  luti  el  di  a re  sega, 

E la  m’ha  «quasi  roti  la  divozion 
Con  quell  maladcllissim  barbetta. 

Per  mi  ghc  parli  ciar  senza  finzion; 

A sta  manera  no  poss  seguila. 

E vuj  minga  gionlagh  la  complession 
Per  fà  rid  i cojoni  e punì  creppà. 

Finalment  già  nun  duu  no  semm  sposaa; 
El  divorzi  pomm  fall  senza  avvocali. 
Clic  i di  Vision  tra  nun  hin  subcl  faa. 


Lee  che  la  me  trasmetta  el  mè  rilralt, 

E mi  anca  mi , e quel  eli’  è faa  è faa , 
E da  stoo  di  sien  roti  tuli  i nost  pali. 
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PER  LE  NOZZE  DI  DONNA  FULVIA  VERRI 
COL  PRINCIPE  DON  CARLO  PIETRA  - SANTA. 


S 0 N E T T. 


as  el  me  Amor,  guarna  la  berla  in  sen , 

E de  quell  che  no  gli’ entrai,  no  t’en  vanta. 
Che  s’ el  s’ è coll  el  prenzep  Pielra-santa 
L’è  che  no  P ha  poduu  fa  condemen. 

come  noi  doveva  vorregli  ben 
A ona  donnin  che  balla  c sonna  e canta, 

E parla  on  Icnguagg  dolz  clic  tocca  e incanta, 
E clic  l’è  bella  comò  el  cicl  scren? 
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Come  no  coeus  per  donna  Fulvietla, 

Quand  devenlen  per  lee  ver  c reai 
Per  Pinna  i pattanflann  de  nun  poelta? 

Sursi:  denanz  al  so  cerin  giovial 
Sponlen  i roeus,  la  ciappa  el  verd  l’erbetta; 
Sfarne»  i nebbi.  e i veni  pieghen  su  i ài: 

E la  proeuva  badial 

De  sii  miraeoi  l’è,  che  in  sto  di  chi 
Ai  ragg  di  sreu  bellezz , canti  anca  mi , 

Che  l’ è lant  come  di, 

Che  in  del  bell  mezz  del  frecc  e di  nevad 
L'arriva  Dnna  a fa  carità  i scigad. 
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Iioo  visi,  no  me  sconfoml;  adess  n’ho  assee: 

Soo  per  quanl  te  poss  spemi,  soo  i lo  prodezz: 
Per  mi  le  pienli  snbel  su  i dim  pee, 

K rinunzi  a chi  vicur  i lo  bellezz. 


Speccia,  cojonnn,  che  te  corra  adree 
A corteggiali  anmò,  si , speccia  on  pezz, 
E clic  creda  a quij  smorti  clic*  le  fee. 
Ch’ili  tucc  simonn,  Irapolarii,  doppiezz. 


Quisl  hin  donca  i protesi  che  te  m’ce  fan  ? 

K mi  baccol,  credend  ai  lo  bambann 
S’era  coll  e slracoll,  s’era  brosaat 

Va,  che  le  se  la  madcr  de  l' ingann. 

Va,  che  te  sé  la  slcssa  infedeltà»; 

Va,  birba  sbozzarada,  al  lo  malann. 

No  soo  pu  cossa  fann: 

Temi  pur,  bagascia,  temi  pur  ai  fati  toni. 

Taccimi  pur,  Iradilora , a chi  te  vieti, 

Clic  mi  comcnzi  incedi 

I 

A scassali  dal  mò  coeur , quell  cceur  clic  on  di 
I.’  eva  luti  foeugh  e tuli  amor  per  li. 

! 

I 

1 
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152.  PORTA,  CARLO.  Opere  complete  in  dialetto 
milanese.  Milano,  Paolo  Carrara,  1865. 


!)!i 


GIOVANNI  MARIA 


VISCONTI 


BUA  1)1  J1IIAAO 


rOUI-TA\GEOn 


CARLO  PORTA 


TOMMASO  CROSSI 
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AL  LETTORE. 


Acendo  Carlo  Porla  accettato  l'incarico  di  scrivere  un’azione 
drammatica  da  rappresentarsi  al  teatro  della  Canobbiana,  e tro- 
vandosi stretto  dal  tempo,  chè  la  si  doveva  porre  in  iscena  non 
più  tardi  di  quindici  giorni,  dopo  la  sua  promessa,  propose  a 
Tommaso  Grossi  di  far  questo  lavoro  insieme;  unitisi  pertanto 
amendue  a scegliere  l’argomento,  ad  immaginare  la  condotta, 
ed  a stabilire  la  divisione  degli  atti  e delle  scene,  si  divisero  fra 
loro  l’esecuzione;  rivedendo  poi  insieme  il’ complesso  del  lavoro, 
e stendendo  anche  alcune  scene  in  compagnia;  cosi  l’opera  in 
pochi  giorni  trovossi  compiuta,  ma  non  potè  poi  per  imprevedute 
circostanze,  essere  rappresentata  sul  teatro. 

L’Editore,  il  quale  si  trovò  in  quella  occasione,  il  collaboratore 
di  Porta,  persuaso,  anche  per  più  d’un  giudizio  autorevole,  che 
la  parte  composta  dal  suo  amico  contiene,  malgrado  la  precipi- 
tazione con  cui  fu  scritta,  molti  tratti  non  indegni  di  quel  raro 
ingegno,  ha  creduto  di  non  defraudare  il  pubblico,  quantunque 
per  ciò  fare  gli  sia  stato  necessario  di  pubblicare  l’opera  intiera 
con  tutte  le  sue  imperfezioni. 
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PERSONAGGI. 


Giovanni  Maria  Visconti,  Duca  di  Milano. 
Squarcia  Girami,  suo  confìdonle. 

Violaste  Pusterla,  amante  e cugina  di 

Ll'CCniNO  DEL  MAJNO  1 

Ricciardo  ) Tr,vulzi  Congiurati. 
Andrea  Raggi  ] 

Guajazzo,  primo  uomo  d’  armi  di  Squarcia. 
Biagio,  uomo  d’  armi  di  Lucebino  del  Majno. 
Un  nunzio  J 

Una  guardia  \ Clic  parlano. 

Un  congiurato  1 

Guardie  ducali. 

Congiurati. 

Popolo. 
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Atto  I,  scena  IV. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA 


. * • . r 
'<»  • 


Silo  appartato  fuori  di  Porta  Renza  in  vicinanza  del  Convento  di  Casorclo. 


ANDAKA  RAGGI,  solo. 


Sarà  scorsa  un'ora  dacliù  qui  gii  aspcllo,  inulilmcnte La 

luna,  clic  illuminava  le  pareli  di  quel  convenlo,  è scomparsa:  langue 
il  raggio  delle  ultime  stelle,  e l’aurora  tanto  sospirata  non  può 

esser  lontana....  Parmi  di  sentir  rumore Alcuno  s’avanza 

Chi  ò là  ? . . . 
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avesse  fallo  ammazzare  un  fratello,  avrei  io  dovuto  desistere  dal 
mio  proposilo  egualmente  nobile,  generoso,  santo  per  tulli? 

BAGGl 

Desistere?  c voglio  io  desislere?  I nostri  concittadini,  i posteri 
diano  pure  alla  mia  intrapresa  quel  nome  che  essi  crederanno, 
io  non  mi  spavento  per  ciò. 

ACCOSCIO 

Grande  è il  tuo  ardore,  rette  e generose  sono  le  lue  intenzioni, 
io  ne  rispondo;  però,Baggi,  li  conviene  frenare  quella  natura  di 
fuoco.  Tu  stai  presso  al  Duca:  importa  assaissimo  alla  pubblica 
causa , che  egli  continui  come  fece  fin’ ora  a crederli  amico. 

RICCIARDO 

Se  egli  avesse  a dubitare  della  tua  fedeltà  ci  verrebbe  tolto  il 
nostro  principale  appoggio. 

BAGGI 

Amici , riposate  sicuri  sopra  di  me.  Questa  rabbia  che  ora  esalo 
con  voi  in  parole,  è consacrala  (ulta  intera  alla  pubblica  causa,  c 
non  sarà  mai  per  tradirla.  Saranno  nove  mesi,  che  il  Duca  fece 
tagliare  a pezzi  il  mio  fratello  maggiore,  il  mio  amalo  Uguccione, 
dando  le  membra  ancor  palpitanti  a’ suoi  cani  da  divorare;  ed  io 
dissimulando  il  terribile  sdegno  concetto,  ho  sempre  mostrato  al 
tiranno  lo  stesso  volto:  la  sete  ardente  di  vendetta  clic  tutto  mi 
divora,  giunse  persino  ad  impietrirmi  questi  occhi,  che  poterono 
più  volle  mirare  asciutti  il  luogo  nefando  ove  si  commise  tanto 
strazio , mentre  stava  loro  dinanzi  quel  mostro  istesso  che  l’ordinò, 
e ne  godette. 

RICCIARDO 

Ma  come  mai  può  il  Duca  esser  sicuro  della  tua  fedeltà  dopo 
d’averti  fallo  ammazzare  un  fratello? 

raggi 

Oh  giovinetto  ! la  tua  anima  pura,  ingenua,  candida  com’  è uscita 
dalle  mani  della  natura,  non  può  giungere  a scoprire  i tenebrosi, 
putridi  recessi  di  quell’anima  di  fango.  Avvezzo  il  Visconti  fino 
da  fanciullo  a sprezzare  qualunque  vincolo  di  affezione  e di  sangue, 
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solito  a far  scannare,  o lacerare  da' suoi  cani  alla  sera  que’ medesimi 
che  salutò  e baciò  al  mallino  come  amici,  o congiunti;  abborrito 
dalla  natura,  clic  gli  inchiodò  nel  seno  un  cuore  di  ferro;  indurato 
sempre  più  dalle  arti  infami  degli  adulatori,  e dall’abitudine  di 
godere  quotidianamente  dei  patimenti  di  infiniti  sgraziati,  che  egli 
fa  perire  in  mezzo  ai  più  atroci  spasimi;  egli  non  giunge  neppure 
a dubitare  che  vi  possa  essere  nel  mondo  altra  affezione  che  il 
timore  del  di  lui  sdegno,  altro  interesse  che  l’onoro  della  sua  grazia. 
Per  tal  modo  dal  fondo  medesimo  di  tanta  depravazione  egli  traggo 
quella  stupida  sicurezza  clic  fa  meravigliare  tutti  quelli  che  non  lo 
conoscono  bastantemente. 

ACCOSCIO 

Povera  patria  nostra,  in  quali  mani  caduta! 

mcciAiiDo 

Tu,  Baggi,  che  il  conosci  da  vicino,  dimmi,  è vero  che  il  Duca 
in  mezzo  a tanta  ferocia,  a tanta  sccileragginc  conservi  alcuni  sensi 
di  religiosa  pietà? 

SAGGI 

Iteligione?  pietà?...  Senza  nessun  rispetto  nò  per  Dio,  né  per 
gli  uomini,  egli  è pieno  della  più  cieca  e stolida  superstizione. 
Quante  volle  nel  bujo  della  notte  balza  dal  letto  esterrefatto  da  un 
sogno,  e collo  spavento  della  morte  negli  occhi,  col  pallore  del 
rimorso  in  volto,  coi  capelli  rizzali  sulla  fronte,  corre  tremando, 
singhiozzando  a consultare  un  indovino,  o a gettarsi  ai  piedi  d’un 
sacerdote,  con  sacrilega  mistura  di  superstizione  e di  pietà  ! quante 
volte  dopo  d’ aver  fallo  perire  un  innocente  in  mezzo  agli  spasimi 
di  una  lunga,  protratta  agonia,  con  pie  solenni  preci  c voli,  c con 
nefandi  ed  empi  suffumigi,  prega  pace  all’ombra  di  lui,  che  egli 
crede  di  vedersi  sanguinosa  errare  d’intorno.  Quante  religiose 
pratiche  c profane,  quanti  indovini,  c maghi,  e sacerdoti,  e clau- 
strali consultali;  quant’oro,  e quanto  sangue  profuso  per  liberarsi 
dalla  truce  visione  della  madre,  da  lui  falla  uccidere,  che  trailo 
tratto  gli  compare  in  sogno,  c lo  minaccia,  e Io  spaventa. 

ACCOSCIO 

Quale  contrasto!  quanta  contraddizione  in  quel  mostro! 
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BiGGI 

10  stesso  l’ ho  veduto  piu  volle  piegare  le  ginocchia  avanti  ad 
una  sacra  immagine,  e in  atto  pio  congiunte,  sollevare  verso  di  essa 
le  mani  ancora  lorde  e fumanti  di  umano  sangue.  Un  giorno  intinge 
la  penna,  ed  appone  la  firma  ducale  a due  decreti:  uno  ordinava 
la  fondazione  di  un  monastero,  l’altro  la  proscrizione  di  un  in- 
nocente. 

RICCIARDO 

11  Ciclo  stanco  di  tanta  empietà  ha  ispirato  il  nostro  progetto. 

raggi 

L’ intrapresa  giusta  per  sé,  e degna  di  tulio  il  nostro  ardore  ci 
viene  ora  comandala  dalla  necessità  stessa  della  nostra  salvezza. 

ACCONCIO 

Parli  tu  forse  del  pericolo  in  cui  ci  pone  la  malattia  di  Faccino? 

RAGGI 

Appunto,  se  Faccino  muore,  il  Duca  cedendo  agli  infami  avvisi 
del  suo  canalliere  e ministro  Squarcia,  ritorna  Guelfo  per  la  terza 
volta,  e si  dà,  come  fece  per  lo  passalo,  a perseguitare  accanita- 
mente  tutti  i Ghibellini.  Quella  pace  di  cui  godono  presenlemente 
quelli  della  nostra  parte,  se  pace  può  chiamarsi  lo  stato  di  chi  col 
coltello  appuntalo  alla  gola  è astretto  a baciare  la  mano  del  carnefice 
che  Fimptigna,  e a riconoscere  da  lui  quasi  un  dono  tutti  i momenti 
che  larda  a vibrarlo;  questa  stessa  larva  di  pace  sta  per  svanire. 

ACCONCIO 

Ed  è appunto  questo  sinistro  che  deve  prevenirsi:  prima  che 
muoia  Faccino  dobbiamo  pensare  a porci  in  sicuro. 

raggi 

Siete  voi  veramente  a ciò  determinati  ? 

ACCONCIO 

E tu  lo  domandi? 

RICCIARDO 

A qualunque  costo. 

raggi 

Sappiate  dunque  ehc  ci  bisogna  uccidere  il  tiranno. 

RICCIARDO 

Imbrattarci  nel  sangue  del  Duca? 
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B.lGGI 

Egli  non  è il  nostro  sovrano,  egli  è figlio  di  un  usurpatore,  e 
si  trattiene  ingiustamente  la  signoria  di  questi  stali  dovuta  ai  figli 
di  Baruabò.  Il  sangue  che  versiamo  è domandato  non  solo  dal 
sangue  di  tanti  innocenti  che  grida  avanti  a Dio  vendetta,  ma  lo 
reclama  ancora  la  voce  della  giustizia  che  lo  vede  necessario  perché 
sia  restituito  il  trono  a quelli  clic  essa  chiama  ad  occuparlo. 

RICCIARDO 

Non  si  potrebbe  con  più  mite  consiglio?... 

■AGGI 

E come  vuoi  tu  eseguire  una  sì  importante  rivoluzione  senza 
spargere  sangue?  per  risparmiare  quello  d’  un  tiranno,  d'un  carne- 
fice dei  suoi  popoli,  vorresti  tu  spargere  il  sangue  innocente  di  infi- 
niti sudditi  tutti  nostri  fratelli,  con  pericolo  grandissimo  che  l’esito 
avesse  ancora  a mancarci? 

Ricciardo  ad  A cconcio 

Che  rispondi,  fratello? 

ACCONCIO 

Hai  tu  poi  calcolate  tulle  le  difficoltà  dell’impresa,  hai  bilanciali 
i mezzi?... 

RAGGI 

Ho  calcolato  tutto,  ho  provveduto  a lutto.  Questa  è la  nota  di 
quelli  che  hanno  giurato  d’essere  pronti  a ferire  al  primo  cenno  che 
io  ne  darò.  A momenti  arriverà  qui  Lucchino  Dclmaino  che  ci  porta 
da  Monza  gli  avvisi  di  Estore,  capo  ed  anima  della  nostra  intrapresa. 
Ho  voluto  qui  unirvi , perché  sentiate  dallo  stesso  Lucchino  quanto 
riferirà  per  parte  del  nostro  legittimo  Signore.  Aggiungelc  i vostri 
nomi  a quelli  che  trovate  qui  scritti,  c giurate  fedeltà  e segretezza. 
acconcio  leggendo  la  noia 

Parisio  Concorezzo,  Jacopo  Aliprando,  Ottone  Visconti,...  Bertone 
Mantcgazza  I 

RICCIARDO 

Anche  Bertone  Manlegazza  è fra  i congiurati  ? Egli  è però  uno 
dei  capitani  delle  guardie  del  Duca. 

BAGGt 

Egli  é uno  dei  più  caldi  zelatori  della  nostra  causa  : l’ interesse 
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pubblico  parla  allamciilc  in  quell’  anima  generosa,  e a quella  voce 
l’interesse  privalo  si  lacc. 

RICCIARDO 

S’avvicina  qualcheduno.  ( Acconcio  nasconde  la  nota  dei  con- 
giurati). 

RAGGI 

Sarà  Lucebino. 

SCENA  IH. 

M'CCIIINO  coira  mila  srena  accompagnalo  da  BIAGIO 

lucchino,  stando  nel  fondo  della  scena,  a Biagio 

Ritirali,  e sla  in  guardia  al  capo  della  strada  clic  guida  in  questo 
luogo. 

BUGIO 

N’occor  ollcr:  che ’l  slaga  pur  coni  cl  coeur  quiclt.  (si  ritira). 

SCENA  IV. 

CUCCHINO  o «erti 

lucchino  che  si  sarà  avanzato,  ed  abbraccierà  Baggi 

Caro  Raggi,  con  quanto  trasporto  ti  abbraccio  ! 

RAGGI 

Amico  tu  mi  fosti  sempre  nel  cuore;  le  lue  sciagure  mi  hanno 
più  volte  sforzalo  a piangere. 

LUCCHINO 

Non  rammentarmi  le  mie  sciagure^:  ( piano  a Baggi)  chi  sono  quei 
due  che  hai  leco? 

raggi  ad  alta  voce  rivolgendosi  verso  i due  fratelli 

Sono  due  fratelli,  Acconcio  e Ricciardo  Trivulzi,  giovani  prodi 
c generosi  : essi  pure  de’  nostri. 

LUCCHINO 

Non  ho  veduto  il  loro  nome  nella  nota  che  mandasti  ad  Eslorc. 

BAGGI 

Ve  li  aggiungerai.  — I Trivulzi  orano  a parte  delle  nostre  prati- 
che, e ci  favorivano  di  tutto  il  loro  potere:  essi  però  si  lusinga- 
vano sempre  di  poter  restituire  la  corona  ducale  ai  legittimi  signori, 
togliendola  all’  indegno  usurpatore,  senza  essere  costretti  a spargere 
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il  sangue;  io  non  ho  credulo  di  doverli  prima  d'ora  niellerò  a parie 
dell’ ultimo  noslro  divisamento;  gli  ho  qui  invitati  per  assicurarmi 
meglio  in  faccia  di  le,  Lucchino,  delle  loro  inlcnzioni:  io  gli  ho  già 
trovali  quali  me  li  figurava:  essi  sono  troppo  amanti  del  pubblico 
bene  per  non  retrocedere  dalla  strada  su  cui  si  sono  incamminali 
alla  vista  d' un’azione  che  ci  viene  comandata  dalla  necessità.  Cono- 
scono troppo  l'importanza  e la  nobiltà  del  fine  che  si  sono  proposti... 
acconcio  dopo  d'aver  parlalo  all'orecchio  di  Ricciardo 

Si,  eccoli  le  nostro  sostanze,  la  nostra  lingua , il  noslro  braccio  ; 
disponi  di  lutto  come  crederai  necessario  alla  pubblica  causa.  Nes- 
suno dei  fratelli  Trivulzi  mancherà  a quanto  io  li  prometto  a nome 
di  tutti. 

CUCCHINO 

Acconcio,  dammi  la  tua  mano,  c tu  pure  Ricciardo:  bravi  Milanesi! 
raggi  a Lucchino 

Esponi  quanto  ti  disse  Estore. 

LUCCHINO 

In  brevi  parole.  Egli  approva  e loda  sommamente  il  vostro  pro- 
getto di  uccidere  l’ usurpatore  la  prossima  festa  dell'Annunciazione, 
quando  la  frequenza  dei  convitali  e il  tumulto  della  mensa,  eccitato 
dai  bagordi  a cui  il  tiranno  ed  i suoi  vili  schiavi,  in  tali  di  solenni 
specialmente,  si  abbandonano,  ne  renderanno  più  facile  l’esecu- 
zione. Estore  accompagnalo  da  pochi  suoi  fedeli  si  avanzerà  lino  a 
questo  convento,  c quivi  aspetterà  da  voi  il  convenuto  segnale,  che 
gli  annunzi  la  morte  di  Giovanni  Maria.  Allora  entrando  egli  nella 
città  si  darà  a scorrerne  le  coni  rade  in  quel  di  solenne  ridondanti 
di  popolo,  mostrandosi  ai  Milanesi  che  pur  lo  riconoscono  loro 
legittimo  sovrano. 

RICCIARDO 

E quali  saranno  i feritori? 

BaGGI 

Io,  il  mio  fratello  Pagolo,  voi  fratelli  Trivulzi,  Bertone  Mante- 
gazza,  e Parisio  Concorezzo,  che  lutti  nei  di  solenni  siamo  fra  i 
convitati  del  Duca. 

ACCONCIO 

Io  non  mi  rifiuto. 


Digitized  by  Google 


307 


niCCURDO 

Al  tuo  primo  segnale  mi  avrai  compagno. 

SAGGI 

Tu,  Lucchino,  resterai  con  Eslore,  non  potendoli  trovare  con  noi, 
perchè  aperto  nemico  del  Duca,  c da  lui  cercalo  a morie.  V'  è chi 
procurerà  di  tener  a bada  le  guardie,  e chi  si  assicurerà  dello 
Squarcia:  ho  già  disposto  in  modo  che  quel  di,  alla  porla  per  cui 
Estore  dovrà  cnlrare,  si  trovino  molli  dei  nostri  fra  i soldati  clic 
la  guarderanno.  Anche  fra  i religiosi  di  questo  convento  v’  ha  chi  ci 
favorisce.  Morto  appena  il  tiranno,  frale  Berto  salirà  il  pergamo  della 
chiesa  maggiore,  e svelando  ai  congregali  quanto  avremo  noi  ope- 
rato per  la  pubblica  causa,  e dipingendo  i vizi  nefandi  e la  tirannide 
dello  spento  Duca,  aprirà  i loro  cuori  alla  speranza  d’ un  più  milc 
avvenire  sotto  la  dominazione  dei  nostri  signori  legittimi,  traendo 
cosi  seco  il  popolo  che  griderà  in  favore  di  Eslore. 

LCCCUINO 

Tulio  è preparalo  con  somma  accortezza,  ed  il  fine  non  potrà 
certamente  mancare.  Duoimi  soltanto  di  non  poter  essere  con  voi  nel 
grande  momento.  Quella  vittima  viene  ad  essere  lolla  a questo  braccio 
a cui  è da  tempo  dovuta.  Con  qual  gioia  non  immergerei  io  il  mio 
pugnale  nel  cuore  di  quella  tigre,  che  si  è bevuto  il  sangue  de’  mici 
due  fratelli,  che  mi  ha  strappalo  crudelmente  dal  fianco  la  mia  cara 
Violante  nel  punto  in  cui  le  più  avventurose  nozze  andavano  ad 
unirci  per  sempre!  Povera  Violante!  avanzo  unico  della  famiglia 
Pustola,  distrulla  dai  furori  di  quel  mostro,  povera  Violante!  Chi 
di  voi  mi  sa  dire  in  quale  sialo  si  trovi? 

ACCOSCIO 

Alcuni  racconlano  essere  ella  stala  trucidata  il  giorno  medesimo 
clic  cadde  in  potere  del  Duca  : v’  è anche  chi  susurra  avere  la  di 
lei  bellezza  ottenuto  grazia  presso  il  tiranno  che  se  n’  é invaghito, 
e la  serba  colatamente  ai  suoi  turpi  desideri,  ai  quali  la  fanciulla 
non  s’attenta  di  repugnare  per  timore  della  morie. 

LtCCBIXO 

La  mia  Violante  prostituta  del  tiranno! 

SAGGI 

Nel  palazzo  ducale  non  s’intende  nulla  di  lei;  un  famigliare  di 
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Squarcia  però  mi  assicurò  trovarsi  ella  in  una  carcere  in  casa  del 
suo  padrone: 

LECCHINO 

E nessuno  di  voi  è sensibile  alle  sciagure  di  quella  vittima  inno- 
cente, nessuno?... 

uggì 

Le  nostre  ricerche  sopra  Violante  sarebbero  siale  troppo  pericolose. 

ACCONCIO 

In  questi  giorni  principalmente  bisogna  essere  circospetti  per  non 
dar  ombra  al  Duca. 

LECCHINO 

Ed  io  dovrò  vivere  in  quesla  crudele  incertezza? 

BAGGI 

Soffri  per  pochi  giorni,  e dona  il  tuo  dolore  alla  pubblica  causa, 
ed  alla  certezza  di  liberare  poi  la  tua  Violante  se  c viva,  o di  ven- 
dicarla almeno  se  è morta. 

LECCHINO 

Soffrire?...  Oh  è già  gran  tempo  che  mi  divoro  lutto  l’amarezza 
di  queste  parole  ! 

SAGGI 

Separiamoci  compagni.  Lucebino,  dirai  ad  Eslorc  che  confidi  nel 
nostro  braccio,  che  aggiunga  al  numero  dei  suoi  fedeli  anche  i 
quattro  fratelli  Trivulzi,  e che  sla  quanto  gli  abbiamo  comunicalo. 
Addio,  caro  Lucchino. 

ACCONCIO 

A rivederci  il  giorno  dell’  Annunciazione. 

RICCIARDO 

Addio. 

saggi  ai  fratelli  Trivulzi 

Voi  entrerete  per  la  Porla  Romana,  io  per  la  Porta  Renza:  non 
è prudente  che  ci  lasciamo  vedere  insieme.  Addio. 

I FRATELLI 

Addio. 

LECCHINO 

A rivederci.  ( Partono  i fratelli  Trivulzi  da  una  parte,  Baggi 
dall’  altra). 
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SCENA  V. 

CICCHINO  K MAGIO 

li'cchino  chiamando 

Biagio!  Biagio!  vieni  pure:  ora  che  tutti  sono  parlili  non  è più 
necessaria  la  Ina  vigilanza. 

BIAGIO 

E insci  nio  coss’hal  pescaa  ile  nceuv  de  la  soa  cara  bacciocch? 
Èia  viva,  èia  viscora,  in  dove  l’è,  cossa  fala ? 

LUCCI)  INO 

All,  mio  caro  Biagio.  Nessuno  seppe  darmi  di  lei  una  precisa 
notizia.  V’é  chi  la  dice  barbaramente  uccisa  dal  Duca,  e chi  la 
crede  ancor  viva,  c in  braccio  ad  una  peggiore  sciagura.  Io  sono 
in  una  incertezza  piti  crudele  di  prima. 

BIAGIO 

Questa  la  var  on  soldi  ma  no  m’hal  dilt  ch’cl  vegneva  a Milan 
a posta  franca  per  avenn  nieuva  ? Che  i soeu  amison  de  chi  insci , 
clic  no  glie  mandaven  a scriv  per  politega,  el  specciaven  con  ansia 
per  «intagli  su  la  rava  e la  fava  de  tuli  quell  eli’ è suzzess  a sta 
povera  tosa,  fin  del  dì  ch’el  sciur  Duca  el  l’ha  avuda  in  di  sgrifT 
insemina  al  sò  fradellin? 

LUCCBINO 

È verissimo:  così  si  lusingavano  ; ma  la  sospettosa  vigilanza  del 
Duca,  e la  crudele  sagacilà  de’ suoi  sgherri,  hanno  deluse  le  loro 
ricerche  e le  comuni  speranze. 

BIAGIO 

Ball,  ball,  e preù  ball...  Oh  l’è  ben  dolz  s’cl  ghe  loggia.... 
Voeurel  che  ghe  diga  mi,  sur  Lucchin,  che  sorta  de  frutta  l’ è che 
gli’ ha  ligaa  i dent?...  fé  el  pomm  pomm. ... 

LUCCBINO 

No,  no,  Biagio.  Tu  mal  li  conosci,  ad  essi  non  manca  né  co- 
raggio, né  forza,  ma  un  interesse  maggiore  li  fa  essere  in  quesla 
circostanza  prudenti. 

39 
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Bravo  dorica  : clic  je  legna  de  cunl  che  in  d'on  besogn  cl  po 
cavaglieli  on  pialli  Inlant  nun  sevein  a Monscia  (ranch  come  lórr 
sevem  (unirà  del  ris’c  de  la  peli , c adess  in  grazia  de  sii  sceu 
amison  del  coeur  e del  fidegh,  semni  chi  insci  dcrelitl  in  d’ on  mar 
c mezz  de  perieoi,  c per  quell  clic  vedi  senza  ona  magra  rcsorsa. 
cicchino  cerne  espiando  /’  animo  di  Biagio 

Ora  che  farebbe  il  mio  Biagio?...  Che  gli  suggerirebbe  il  suo 
cuore?  ...  Clic  poirei  aspettarmi  dalla  sua  amicizia,  dal  suo  espcri- 
menlalo  coraggio  I 

BUGIO 

Chi  mi?...  mi....  cossa  farcv  mi?...  In  quanl  a mi,  con  quell 
poccli  bcllec  de  taja  ch’el  sciur  Duca  el  gli’ ha  miss  in  sul  gceubb, 
c con  P esempi  (reseli  (reseli  che  Ira  sangu,  de  ramile  de  l’im- 
pegn  di  sceu  amis,  lovarcv  su  subet  sacch  e fusello,  e insci  quacc 
quacc  c loti  lo»  adree  al  Làmber,  lornarev  anniò  a ca  per  quij 
medeinm  senlee  eh’  emm  peslaa  sla  mallina. 

LCCCHINO 

Ch’  io  lasci  Milano,  ora  che  vi  sono  giunlo  con  laido  stento,  e 
con  lanlo  pericolo  ! lo  non  sono  così  dappoco.  Ad  ogni  coslo  voglio 
aver  nuove  di  Violatile  per  vendicarla  se  moria,  o se  viva  salvarla. 

BUGIO 

El  cunt  Pò  limpcl  c dar  come  el  sd,  e no  gli’ è de  digli  sora; 
ma  in  quanl  al  salvali»,  se  no  semm  che  nun  duu.... 

LCCCUIKO 

Eppure:  se  lu  avessi  il  coraggio  di  assecondarmi  in  un  mio 
progetto 

BUGIO 

E locchemm  là  con  sio  coragg  ! Scià,  via,  andemm,  eli’  el  le  spua. 
mjcchi.no  dopo  d’ averlo  fissato  in  volto  alcun  poco 

Biagio!  dimmi,  ma  con  lidia  la  sincerila  del  tuo  cuore.  Nulri  lu 
vcnmcntc  ancora  lidia  quella  calda  amicizia,  quella  affeltuosa  pre- 
mura cen  cui  soccorrevi  il  mio  animo  ne’ primi  mesi  del  mio  ter- 
ribile esiglio?... 

bugio  ra  dimenandosi  con  inquietudine. 
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Poirei  io  ripromettermi  dal  mio  buon  Biagio  una  decisa  prova 
d’amore?  Posso  io  a lui  liberamente  confidare  un  importante  segreto? 

BUGIO 

Alt  i bòcch,  sur  Lucchin  : che  noi  vaga  pu  innanz.  Con  chi  par- 
lem  adess?...  Eel  fors  che  Bias,  noi  sia  pu  el  Bias  d’ona  vomita?... 
a Monscia  duu  agn  fa,  qnand  el  so  barba,  el  sur  Giovano  Posteria , 
l’è  slaa  granii  de  noce  a tradimcnt  in  castell  per  orden  del  Duca, 
c quand  liin  corruu  quij  sneu  boja  al  so  partament  de  hi,  per  fagli 
la  smorfia  medemmn,  Bias  cossa  favel?Ch’el  me  diga  on  poo?N’cel 
minga  Bias,  che  mezz  lappellaa  di  gran  boli,  sanguanent,  sfilapraa, 
el  gh’ha  daa  el  temp  de  salvass  con  l’anema  lognuda  coi  dent?... 
E a Rialdin  duu  mès  dopo,  quand  quij  duu  bulli  gh’aveven  miss 
i ong  adoss  all’  improvista,  c ’l  ligaven  su  sirene  come  on  salamm 
per  menali  a Milan,  e gnadagnass  la  taja:  Bias  cossa  favcl?  Peravei 
figli,  o el  ris’ciava  per  lu  aneli  quell  pocch  vanzavusc  de  sangu 
eh’  el  gli’cva  in  del  stomegh?  E a sto  Bias  se  glie  domanda  iticocu 
s’el  gh’ha  el  comr  frecc,  o cold?  se  quand  el  dis  ona  cossa  l'c 
vera,  o minga  vera,  se  se  po  fidagli  on  secreti? 

LUCCUtXO 

Non  più,  Biagio,  perdona  al  tumulto  dell’anima  mia  l’involontaria 
offesa  che  io  ho  falla  al  tuo  cuor  generoso.  Sì,  lo  confesso,  io  ti 
debbo  mille  volte  la  vita.  So  quanto  essa  li  costa;  né  sarà  mai  ch’io 
li  manchi  di  gratitudine;  ma  appunto  perché  sono  grandi  i sagrifici 
che  io  ho  finora  da  te  ottenuti,  non  sapeva  chiederlene  un  nuovo 
senza  tentare  in  prima  le  presenti  disposizioni  dell’animo  tuo. 

BUGIO 

Sacrefizi  el  glie  dis?Scior  no:  quist  hin  paroll  de  lor  sciori,  e 
nun  povcrilt  noj  capissem.  Nun  femm  i coss  a la  mnteriala,  e no 
femm  tante  reson.  Mi  soni  nassuu  in  cà  Delmajna.  Me  pà,  e ’l  me 
messco  gli’  hin  nassuu  e mori  aneli  lor.  El  primm  boccon  de  pan 
che  hoo  miss  in  bocca,  i primm  pagn  che  hoo  drovaa  de  quattamm, 
hin  slaa  de  cà  Delmajna  anch  lor.  Lor  m’Iian  levaa,  tiraa  su  grand 
c gross,  manlcgnuu,  soccorruu;  c mi  aveva  de  fa  nagolt  per  lor? 
Sla  villa,  sto  sangu,  sto  fiaa  elio  respiri,  hin  robba  sova , e no  hoo 
de  spendj  per  lu,  de  dovraj  a on  besogn? 
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LUCC11IN0 

Ah,  virtuoso  mio  amico!  quanto  nf  inteneriscono  lo  lue  ingenue 
e cordiali  parole — 

BIAGIO 

No,  sur  Lacchili , che  noi  me  daga  che  quell  clic  me  ven — Via, 
eh’  el  me  derva  el  cernir.  Soni  chi  per  lu  a less  e a rosi,  a fa  quell 

cli’cl  voeur  usciuria S’cl  cred  eh’  el  meritta,  clic  noi  me  legna 

pu  su  la  corda. 

LCCCDINO 

Ebbene,  ascoltami;  quegli  amici  mici  che  hai  qui  veduti,  e che 
appunto  qui  mi  attendevano,  non  sono  meno  attaccati  alia  mia  persona 
per  sangue  c per  amicizia  di  quello  clic  lo  sii  tu  stesso.  Ma  essi  nu- 
trono nel  loro  cuore  un  affetto  ancora  più  nobile  c sacro,  l’amor  della 
patria.  Hanno  qui  giuralo  di  sottrarla  al  giogo  infame  che  la  opprime, 
c sarebbe  stala  imprudenza  il  sagrilìcare  la  loro  vita  preziosa  per 
un  secondario  interesse,  quale  è quello  della  infelice  Violante. 

BIAGIO 

Fin  chi  ino,  védel,  ghc  rivi  anca  mi,  tanto  pu  elio  poden  fa  duu 
servizzi  in  d’ona  straa  : ma  inlrallant  se  hin  proppi  proppi  sii  omenon 
de  sta  stampa,  perchè  no  cn  vegnen  a vceuna?  Con  tant  cinquanta  no 
po  suzzed  che  del  maa,  e per  libcrassen  no  glie  vieur  ranf  in  di  man. 

LUCCBINO 

Molte  cose,  assai  molle  si  richiedono  per  un  progetto  si  vasto,  c 
giova  averle  prima  tutte  raccolte.  Una  sola  che  manchi  può  trarci 
in  rovina.  Tuttavia  lo  scoppio  della  vendetta  non  può  tardare  gra  n 
fatto,  ed  un  imminente,  un  conosciuto  pericolo  di  Violante  potrebbe 
per  avventura  affrettarlo.  Questa  scoperta,  che  mi  è in  oggi  cosi 
necessaria,  è quella  eh’  io  voglio  affidare  alla  tua  sagace  amicizia. 

BUGIO 

Sentimm  mò  in  che  mancra  podarev  eclissigli. 

lu  cesino 

Vedi  in  qual  modo.  Tu  hai  inteso  da  molli  come  l’infame  Giramo 
vada  da  alcuni  giorni  chiamando  ed  arruolando  al  suo  servizio  quanti 
uomini  d’armi  scorrono  pel  milanese;  Guelfi  o Ghibellini  che  siano 
senza  distinzione  di  parti,  purché  si  mostrino  gagliardi  della  per- 
sona, e di  animo  ardilo  c feroce. 
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Quest  el  soo,  e soo  aneli  eli’  el  cerca  sta  geni  per  refass  de  quij 
bulli  che  gli’  han  mazzaa  sul  pasquee  de  San  Steven  quell  di  de 
quella  malarbclla  busecca. 

L CCCII1.NO 

Si,  appunto. 

BIAGIO 

E insci? 

LUCCUMO 

Cosi,  ho  io  dunque  pensato  che  tu  stesso  deliba  quest’oggi  offrirli 
al  servizio  di  Squarcia. 

BIAGIO 

Acqua  de  bellegoll!  sta  pocca  borlanda  ! 

MJCCBINO 

A te  non  manca  coraggio,  disinvoltura  e cipiglio  per  determi- 
narlo ad  accoglierti  con  interesse.  Più  saprai  fìngerli  truce  e san- 
guinolento, maggiori  diverranno  i tuoi  diritti  all’affezione  di  quel 
crudele,  né  li  sarà  difficile  allora  di  procurarti  destramente  notizie 
di  Violante. 

BIAGIO 

Adess  soni  a cà...  Ma  meltemm  on  poo  ch'el  sur  Squarcia  Giramm , 
dopo  eli’  el  ni’  ha  rezevuu  al  sò  servizzi,  el  me  tegniss  là  insci  in 
caslell  saraa  sù 

LUCCBINO 

Or  vedi,  Biagio,  s’ io  prevedeva  che  l’ impresa  li  sarebbe  parsa 
difficile?. .. 

BIAGIO 

El  prevedeva  mò  giust  on  bell  nagolt....  E insci  mi,  ch’el  diga: 
eel  domà  quest  ch’el  vanir?  Ben,  ghe  andaroo,  nassa  quel  che  sa 

nass,  quai  sant  provvedala! Scgond  sonaran,  ballarcmm. . . . Ma 

lu  mo  intani  dove  starai?  Come  faroo  mò  mi  a vegnì  de  usciuria  a 
parlczipagli  la  scoverta? 

LUCCBINO 

Io,  per  consiglio  de’ miei  amici,  rimarrò  fuori  delle  mura.  A te 
non  converrebbe  l’uscirne,  ma  quando  abbi  raccolto  qualche  notizia 
di  Violante,  recala  al  mio  cugiuo  Vercellino  Sacramoro  il  quale  non 
è fortunatamente  in  sospetto  al  Duca;  egli  saprà  comunicarmela 
con  cautela. 
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BIAGIO 

Là  doncli,  ch’el  vaga:  semm  intès  de  tuli  coss Ma  no,  ch’el 

speccia inlendemmes  on  poo  d’on’allra  cossa....  Mi  già  voo,  e 

n’occor  oller Se  senti  che  l'è  morta requiem!  foo  el  quacc  c 

resti  là....  Mi  però  fina  a quand,  ch’el  me  diga? 

uiccaiKo 

Indugia  almeno  finché  i prodi  mici  compagni  non  abbiano  tutto 
disposto  per  la  vendetta.  Non  sarà  larda,  nè  incerta,  non  dubitarne. 
Ma  se  vedi  che  la  mia  infelice  Violante,  eli’  io  spero  ancor  viva, 
sia  in  un  imminente  pericolo,  fa  eh’  io  tostamente  lo  sappia  onde 
possa  adoperarmi  per  prevenirlo....  Addio,  mio  fedelissimo  Itiagio. 
Io  mi  lido  nell’ amor  tuo,  e prego  il  cielo  che  secondi  i miei  i voli, 
c protegga  la  santa  tua  impresa. 

SCENA  VI. 

BIAGIO,  Mio 

N'occor  oller,  glie  semm!  Ghc  semm  nun  al  camp  di  cinqn  por- 
tegli ! — Sicché,  sur  ciel,  l’ha  senluu:  soni  chi  in  di  steu  man.... 
Se  tratta  mò  d’ona  cossa  tant  giusta,  ch’cl  farav  maa  a no  jullamm. 
Per  mi  tuli  quell  che  ghe  domandi,  védcl,  l’è  on  ciccin  de  quella 

lolla  de  palcli  ! quant  ai  bosardarij  pultost  ghe  pensaroo  mi — 

Ma  ovei,  giust  in  poni....  A propose! Voeul  mò  andà  là  dei  sur 

Squarcia,  (issa  bruita,  senza  prima  ave  preparaa  cossa  gh’el  de  di 
su?...Tcvceu  speccià  là  insci  a inventagli  la  panzanega?  Ojbò! 
mancarav  anca  quella!  El  sarav  lullunna  che  andà  a pregali  d’ im- 
piccare, e ’l  sur  squarcia  Giramm,  quant  a quest,  no  l’è  vun  de  fa 

rusparmi  de  straforzin Scià,  scià  sur  eoo,  ch’el  gtie  pensa. . . . Ma 

la  védel  li  la  deslippa  ciara  e redonda  !...  te  ven  giusta  nagolt  in 

la  meni asquàs  asquàs,  se  podorav  girà  on  poo,  e poeii....  c 

poeù Oh  vergognasela  ! De  sii  coss,  el  mè  Diasi  Mancà  de  parola, 

c ris’cià  clic  in  grazia  lova  vaga  forsi  de  maa  quella  povera  tosa? 
Ona  tosa  de  quella  sorti  che  la  le  voreva  insci  ben,  che  la  te  diseva 
fin  pa,  che  la  te  solfava  tant  voeult  in  sui  gemeucc,  e la  le  carezzava 
el  barbozz  con  quij  du  sciampilt  de  butler?...  Ben:  ecco  chi:  an- 
daroo  là  a la  cà  di  can,  o coni  una  faccia  bronzina  c de  pelulant, 
per  esempi,  diroo  al  sò  prim  bullo  che  incontri — Vuj  di  ona 
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parola  a soa  eccellenza  et  sur  Girnmm Lu  ile  reson  cl  me  farà 

reslà  servii  e mi  allora  phc  anilaroo  adree,  e reussiroo  denanz  a 
sla  faccia  de  boja  ; fin  chi  la  va  bcnonon.  Lu,  cl  sur  Squarcia,  el 
sarà,  come  a di,  setlaa  già  li  insci,  coni  on  gombel  pondaa  su  un 

lavolin,  e la  man  desiosa  su  ona  ganassa già  el  parlarà  toscan, 

come  parlen  i sdori,  c vardandem  do  vóli  in  bass,  el  dirà  press 

a podi — Chi  siete  voi,  donde  venito,  clic  chiedclo?...  Mi 

allora  senza  betlegà,  e rcspetlós  sì,  ma  ferodo,  respondaroo  n- 
drillura  : — Mi  sonto  Biaso  do  Veggiulo,  mormorino  ona  voeulla, 

adesso  omeno  d’arma ho  senluto  clic  vostra  eccellenza  el  fa 

insemina  de  la  gente  de  grande  valoro,  c mi  noccorollro,  son 

vegnulo  a subire  la  mia  poca  belilà  e macciavella  nel  molitore 

E lù  allora:  — Quanti  anni  avete  — Trenlanoeuvo  — Di  qual  par- 
tilo siete  ? — De  quello  del  pano  da  mangiare  — Dove  siete  stato 
Ano  adesso?  — (Chi  mò  adess  l’è  l’ imbroj  ) — Ali....  cioè  el  vo- 
rarà  dire  de  indove  vegno....  — Ebbeno  vegno  da  Crema  — Da 
Crema?  e chi  avete  servilo?  — Giorgio  Benzono  — Giorgio  l’c 
un  traditore  — E mi  glie  ne  iinpodo?  mi  Elio  piantato  giusta  per 
questo  (ma  digiti  clic  In  va  benon)  — Ma  prima  de  andare  a Crema 
in  dove  eravate?  — Aan  prima?  inprima  sono  stato  a Pisa,  a Bo- 
logna, a Perugia,  c l’è  per  questo  clic  ho  imprendulo  a parlare 

toscano  — Bene,  restato mi  piacelo  — Ma  mej  d’insci  la  po 

minga  andà....  Mi  inlraltonta  deventi  el  patron  di  cà,  vedi  la  tosa, 
se  la  gli’  è ghc  parli,  la  consoli , corri  a visà  el  sur  Verzellin  do 
tuli  quell  che  ho  veduu  e sentii,  e Bins  cl  gli’ avara  cl  gran  onor 
d'  ave  jultoa  a salva  la  sposa  del  sur  Lucchin , c a liberà  Milan 
da  on  dianzen  in  carna  c oss,  colzaa  c vestii,  con  cent  milla  brazza 
de  corna. 


FINE  DELI.  ATTO  PRIMO. 
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Allo  II,  scena  V. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA 

Atrio  in  rasa  eli  Squarcia,  che  conduce  agii  appartamenti  del  Duca. 

SQUARCIA,  GUAJAZZO.  e cetile  d'armi. 


SQUARCIA 

Il  Duca  è mollo  conlenlo  di  voi:  io  vi  lio  qui  radunali  per  di 
lui  ordine.  Egli  intende  clic  non  abbia  a reslarc  senza  il  dovulo 
premio  lo  zelo  vostro,  ed  il  coraggio  che  mostraste  nell’ assaltare 
al  primo  cenno  clic  ve  ne  diede  quella  inutile  e impronta  ciurmaglia 
ebe  molestava  il  di  lui  passaggio  colle  replicale  grida  di  pace,  pace! 
Fattosi  il  conto  di  quelli  clic  sono  rimasti  uccisi  sulla  Piazza  di 
Santo  Stefano,  e nelle  vicine  contrade,  si  è trovato  die  il  loro 
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numero  ascende  a duecento.  Bene  : duecento  fiorini  d' oro  saranno 
distribuiti  fra  voi.  Bravi  tutti  ! vi  siete  meritali  le  lodi  del  Duca , 
e la  mia  estimazione.  Sono  poi  in  parlicolar  modo  contento  di  te, 
Guajazzo,  Cgùccione  e Gualterotto,  ed  ho  conosciuto  anche  il  tuo 
coraggio,  o Asnaldo  quando  corresti  addosso  all’ insligatore  del  po- 
polo, Renzo  Mendrisio,  e sollevando  il  braccio  in  mezzo  alla  turba 
ine  ne  mostrasti  in  alto  il  teschio  sanguinoso.  Oltre  la  parte  che 
avrete  insieme  cogli  altri  ne’ duecento  fiorini,  il  Duca  si  riserva  di 
aggiungere  una  special  ricompensa.  Bravi,  continuate  sempre  cosi, 
non  risparmiate  mai  il  sangue  ch’ei  vi  ordina  di  versare,  non  lascia- 
tevi commuovere  dalle  imbelli  grida  di  chi  prega  misericordia,  non 
fate  mai  distinzione  di  sesso,  di  età,  di  condizione.  Quando  il  Duca 
lo  vuole,  massacrate  donne,  vecchi,  fanciulli,  indistinlamenlc:  cosi 
vi  meriterete  sempre  più  la  di  lui  riconoscenza. 

SCENA  II. 

UN  NUNZIO  e detti. 


NUNZIO 

V’è  qui  fuori  un  uomo  d’armi  che  domanda  di  essere  ammesso. 

SQUARCI* 


NUNZIO 


È un  de’  nostri  ? 

No. 

SQUARCIA 

Entri  — Andate  (ni  soldati  che  partono  con  Guajazzo). 


SCENA  III. 

SQUARCIA  «etiiito  rol  gomito  appoggiato  al  tavoli  oo,  c BIAGIO 

RiAGio  si  avanza  pian  piano  facendo  molli  inchini  (da  sé). 

Ovej,  che  scenna!  l’è  proppi  li  pondaa  tal  c qual  l’Iioo  diti  mi. 

SQUARCIA 

Chi  sei? 

biagio  ripetendo  l'inchino 

Biaso  di  Viggiulo,  piccaprcjo  ona  vacuila,  e adesso  vuomeno 
d’arma,  (indi  da  sé)  Tal  e qual  lu,  tal  c qual  anca  mi,  l’è  inulel! 

•io 
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SQUARCIA 

Che  domandi  da  me? 

BIAGIO 

Ho  sentilo  che  voslra  illustrissima  el  fa  insemina  de  la  genie  de 
grando  valori,  e mi  che  me  senio  forlo  in  gamba,  c capaccio  de 
podcrlo  servire  sono  vegnuto,  come  dighi,  a rappresentarmi. 

SQUARCIA 

E con  qual  merito  pretendi  tu  di  essere  ammesso  fra  i miei  prodi? 
bugio  fra  sé 

Chi  mò  el  me  seanchinna  on  freguj....  — Cioè  cl  vorrarà  forse 
dire  de  indovc  sono  vegnuto?... 

SQUARCIA 

Domando  quali  imprese  hai  tu  falle? 

biagio  fra  sé 

Che  l’c  preù  suppa  c pan  bngnaa. 

SQUARCIA 

Sbrigali 

BIAGIO 

Ali!  adess  ghe  diroo In  segondo  logo  l’Ila  da  sa  ve  clic  mi 

vengo  dunque  de  Crema 

SQUARCIA 

Non  è questo  ch’io  ti  domando. 

BIAGIO 

Adess,  bell  bell,  ona  cossa  per  vomita eh’  el  me  parla  minga 

in  la  man....  Donque  prima  de  vegnire  a Crema,  ho  fallo  cl  sol- 
dato a Bologna,  a Pisa,  ed  in  oltri  loghi  da  quella  banda  de  là, 
dessollo  del  magnifico  surPandolfo  Malalesla,  quando  el  guereggiava 
a la  contra  del  Papa. 

SQUARCIA 

Ed  ora  a Crema  chi  servivi? 

BIAGIO 

El  sur  Giorgio  Benzono. 

squarcia  con  impelo 

Quel  traditore?  quello  scelleralo?...  Hai  tu  dunque  preslalo  il 
tuo  braccio  all’ usurpatore  degli  stati  del  Duca  ? 
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BIAGIO  confuso 

Cioè....  mi....  no....  Dininguarda ! Quant’a  mi,  son  nocento  e 
no  ghe  ne  impodo....  Ma,  suslrissima  el  vede,  quando  se  traila  del 
pano  besogna  tante  volle — 

squarcia  con  impelo 

Dunque  sei  un  vile.  Vattene • 

bugio  fra  sè  incamminandosi  verso  la  porla 

S’ciavo  sura  Violantina,  Pò  bella  c juttada 

SQUARCIA 

No,  aspetta Mi  dicesti  di  aver  servito  Pandolfo:  in  che  qua- 

lità ti  trovavi  presso  di  lui? 

bugio  da  sé 

Là,  là,  là,  el  se  morisna:  Adess  a mi  a petlagh  ona  pezza  — 
Dunque  deggià  ch’el  se  degna  de  volerme  scollare.... 

squarcia  con  impelo 

Via,  via:  parlami  il  tuo  linguaggio,  c non  infastidirmi  con  queste 
caricature. 

bugio  sbalordito 

Sissignor,  sissignor,  com’el  voeur....  Donca  l’ha  mò  de  savè 
che  giust  in  punì  li  adrce  de  la  mori  del  sciur  duca  Galleazz,  e( 
sur  Pandolf  Malalesla  l’è  capitaa  a Monscia  per  fà  on  nossochè  re- 

drizz  al  caslell là  ghe  seva  giust  anca  mi,  e siccome  mi  sera, 

come  a dì  a di,  in  cà  del  sur (si  confonde)  cioè  a di  in  sul 

inercaa lu  donca  avendolo  visi  insci  fogùs  come  soni,  che  piz. 

Za  va  la  lisca  coi  ceiicc,  e mali,  mali  alTacc  per  el  meslee  del  soldaa, 
el  m’ha  faa,  per  soa  bontaa,  intrequeri  se  sarav  staa  de  mè  genni  de 

andà  a slà  con  lù Mi  già  d’una  pari  me  sentiva  on  certo  rincress 

a bandonà  cà  mia,  e la  mamma,  ma  poeii  infin  ( caricando ) quel 

gran  bullor  in  del  sangu quella  purisna  in  di  ong,  quella  vceuja 

de  menà  i man quel  gust  insomrna  de  fa  busecca,  che  gli’  Imo 

seinper  avuti  in  di  oss  fin  desquasi  de  tetta,  m’ han  liraa  de  la  soa, 
e ghe  soni  tappasela  adrce  (clic  In  l’era  già  amlaa  via)  con  l’in- 

lenzion  de  ciappoli  in  cinqu,  o ses  di Ma  quand  che  son  slaa 

sul  poni  de  Lod  (ch’el  senta  mò  questa  s’el  voeur  vedè  quand  se 
dis),  sur  sì  che  ghe  trueuvi  li  pareggiaa  seti  soldaa  guelf  che  me 
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traverse!)  el  pass....  Ma  che  razza  d'omcn  védel,  che  pezza  d’omen! 

parevo)  seti  campani)) Mi  clic  adriltura  capissi  la  ronfa,  allou 

li  innanz  coni  on  orar  de  scimes  salvadegh,  e pala  Itoli!  trii  in 
malici)  de  quella  tej  mòji  in  la  Mozza,  vun  cl  troo  là  lòcch  coni 
on  sgiatfon  che  l’ha  sentii  a sona  i campano  per  di  Or,  e i olter 
Dii,  tuli  bollaa  c desruscaa,  j’  ho  spedii  a gamb  di  soeu  Guelf  a 

fas  voltià  dent  in  la  carta  morella 

squarcia  con  fierezza 

Dunque  tu  eri  ghibellino. 

BIAGIO 

Ccrtamcnt  (quindi  osservando  Squarcia  in  volto  c scorgendolo 
torbido)  Cioè,  no.  ..  even  lor  ghibellin 

SQUARCIA 

Dicevi  però  ch’orano  guelfi. 

BIAGIO 

Ojbòl  ojbò!  ghibellini,  ghibellinissimi L’  è mi  che  son  guelf, 

guelf  lina  dent  in  la  polpa  di  oss. 

SQUARCIA 

Bene:  il  parlilo  migliore. 

bugio  fra  sé 

Keliadi l'è  medegada  anca  questa. 

SQUARCIA 

Dunque? 

BIAGIO 

Dunque  el  pò  doma  pensa  che  dianzen  d’ ona  nomena  me  soni 
faa  in  quij  pajcs  là:  in  dove  avevi  de  passà  mi,  on’ora  prima  non 

so  vedeva  pu  on  Guelf vuj  di  on  Ghibellin.  Quij  pocch  che  no 

rivaven  a letnp  de  fa  i gamb,  bassaven  i oeucc,  e no  volzaven  de 
tnocuv  on  didin.  Bivi  a Cremona,  e là  ci  sur  Gabrin  Sfondili  el 
di’  ha  faa  fà  subet  on  sacch  de  proposizion  per  legnimm  là  con  lù  ; 
ma  mi  savend  (con  caricatura)  che  l’eva  on  omm  in  disgrazia, 
chi  del  nosler  sur  Duca,  sciur  no,  dighi,  nanca  a damili  on  milion, 
e via  de  longli  vers  Bologna,  in  dove  el  sur  Pandolf,  che  l’aveva 
giammò  sentii  la  mia  faccenda  de  Lod,  l’eva  là  coi  brasc  averi 
che  noi  specciava  olter  che  mi!...  Ah  che  festa,  che  truscia,  se 
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l’avess  visi!  Quanti  basili,  me  senti  ancamò  palusciada  la  faccia!... 

insci  scruni  staa  amisoni  per  on  gran  pezz,  mangiava,  beveva  con  4 

lù,  e noi  fava  ona  minema  cossa,  senza  senli  el  me  parer.  Final- 

ment  gli’  è ambia  a suzzed  die  soli  a Pisa  l' ha  loti  su  dal  sciur 

Alberigli  de  Barbian  quella  slroggia  insci  malarbella,  che  l’avara 

senluu  a menzonà.  Lu  allora,  come  saranl  a di  per  salvass,  el  voreva 

tràmela  adoss  a mi,  come  mi  gli’avess  daa  on  calliv  parer;  ma 

minga  vera  védel,  el  me  parer  l’eva  bon:  mi  gli’ aveva  diti  ciar 

c ne»  de  andò  innanz,  e de  ball  el  nemis,  se  lu  mò  inscambi  el 

dà  indrec,  e’I  calla  su,  el  mò  slaa  el  me  parer? 

squarcia  da  sé 

I.a  semplicità  di  quest’ uomo  non  mi  dispiace. 

bugio  da  sé 

Va  là:  bévela  su;  el  sur  Pandolf  l’é  a Veronna,  c denanz  cti’el 
me  squaja  gli’  è de  la  luna. 

SQUARCIA 

0 

Ora  veggo  il  perchè  avrai  abbandonalo  Pandolfo,  c li  sarai  pro- 
babilmente porlato  a Crema  al  servizio  del  Benzonc. 

BIAGIO 

Giusi,  giust,  appuntili,  el  par  on  slrion. 

squarcia 

Sarai  lu  disposto  a servire  il  Duca  con  zelo? 

BIAGIO 

Andà  a cerca  ! Ne  sont  chi  per  quell  ? 

SQUARCIA 

Rimanti  dunque,  c avrai  il  medesimo  trattamento  degli  altri  uo- 
mini d’ arme. 

t SCENA  IV. 


.NU  NZIO,  < Acuì. 

nunzio  a Squarcia 

Il  Duca  passa  a momenti  in  queste  sale.  Egli  ne  ordina  di  pub- 
blicare ovunque  I’  arresto  del  tanto  ricercalo  Pandolfo. 

SQUARCIA 

Oh  gioja!  Pandolfo  finalmente  arrestalo  ! 
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El  sur  Pandolfl... 

xuxzio 

Si:  egli  è già  nelle  carceri  del  palazzo. 

bugio  fra  sè 

In  presoli  el  sur  Pandolfl...  Ali  pover  mi,  mancava  sla  poca! 

SQUARCIA 

Biagio,  ritirali.  Oggi  vedrai  come  qui  si  puniscano  i traditori. 

BIAGIO 

Voo,  voo,  luslrissema.  (Ma  se  po  dà  ona  desgrazia  compagna? 
voli  agii  eli’ el  cerchen,  e ciappoli  giust  incceu!)  (parte). 

SCENA  V. 

IL  DUCA  E SQUARCIA 

squarcia,  inchinandosi  al  duca  che  entra 

Illustre  Duca! 

DUCA 

Domani  compiono  i Ire  anni  dacché  non  ho  più  madre Sai 

che  il  giorno  anniversario  della  di  lei  morte  soglio  consacrarlo  tulio 
a pubbliche  preci,  onde  purgarmi  da  quel  sangue  da  cui  mi  sento 
macchialo.  Fa  che  domani  allo  spuntar  del  sole  sia  radunato  il  popolo 
nella  mia  chiesa  di  San  Goliardo,  ove  voglio  che  siano  celebrati 
i sacri  riti  colla  più  solenne,  straordinaria  pompa.  Io  pure  vi  as- 
sisterò, potessi  almeno  per  tal  modo  placarla  una  volta  quell’anima 
sdegnala. 

SQUARCIA 

Mio  signore!  Nè  il  tempo  dunque,  nòia  ragione,  nò  i miei  con- 
sigli, nè  le  infinite  pratiche  che  la  religione  vi  ha  suggerite  c che 
vi  furono  prescritte  dagli  indovini  hanno  potuto  sanarvi?  Questi 
vani  terrori  dai  qual  c agitata  la  vostra  fantasia,  sono  opera  vostra. 
Cessale  dal  prestarvi  fede,  e sono  svaniti.  Non  ho  io  forse  sparso 
più  sangue  di  voi?Quanti  ribelli  per  mia  mano  sagrilicali  alla  vostra 
sicurezza  ? Pure  i mici  sonni  sono  tranquilli,  che  le  ombre  dei  de- 
funti non  hanno  possanza  sui  vivi. 
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Il  sangue  che  di  lini  versato,  non  era  sangue  materno.  — Ben 
altro  solco  c quello  clic  lascia  impresso  nel  cuore  il  sangue  di  una 
madre,  che  vi  scorse  sopra  una  volta! 

SQUARCIA 

E che?  forse  oggi  vi  duole  di  aver  seguilo  il  mio  consiglio,  af- 
frettando di  poco  tempo  il  termine  clic  la  natura  aveva  già  prescritto 
alla  vita  di  voslra  madre?  Vi  siete  dunque  scordalo  della  schiavitù 
in  cui  ella  vi  teneva  colla  severità  del  ciglio  materno?  e come  im- 
portuna vi  rinfacciasse  ad  ogni  istante  i suoi  benefici?  Vi  duole 
d’ esser  oggi  signore  intero,  assoluto  di  voi  medesimo,  come  il 
siete  di  tutti  noi  ? 

DUCA 

Chi,  chi  por  freno  al  mio  pieno  volere? No,  Squarcia,  non 

mi  duole  della  madre,  di  me  duoimi.  — Forza  di  incanti,  e di  pa- 
role, e pie  preci,  c pompe,  spero  varranno  a togliermi  dal  terrore 
di  queste  notturne  visioni.  — Un  indovino  mi  ha  accertato  che 
prima  della  nuova  luna  sarò  guarito.  — Frattanto  i tuoi  delti  mi 
sono  di  grande  conforto. 

SQUARCIA 

E conforto  maggiore  pur  vi  deve  essere  il  pensiero  che  i vostri 
sudditi  vi  credono  innocente  di  quel  sangue. 

DUCA 

È dunque  vero  che  nessuno  sospetti  avere  Giovanni  Pustcrla 
avuto  ordine  da  me  di  introdurre  nel  castello  di  Monza  quei  Ghi- 
bellini , che  poi  ammazzarono  mia  madre? 

SQUARCIA 

Nessuno:  lo  sterminio  della  famiglia  Pustcrla,  mentre  impedì  che 
svelasse  un  si  importante  segreto,  allontanò  da  voi  nella  opinione 
della  moltitudine  ogni  ombra  di  reità:  tulli  prestano  piena  fede 
alla  voce  che  io  ebbi  cura  di  far  spargere,  e credono  che  Giovanni 
Posteria  Tabhia  per  tradimento  fallo  uccidere  vostra  madre  affidata 
alla  di  lui  custodia,  e che  voi  abbiate  quindi  vendicato  l’eccidio 
materno  sopra  di  lui  e sopra  i sitai  tigli. 
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Mio  primo  scopo  nello  sterminare  la  famiglia  Puslcrla  fu  l’espia- 
zione del  matricidio.  So  ben  io  rpial  odio  feroce,  mortale,  dovesse 
portare  mia  madre  a Giovanni  Posteria,  perchè  ghibellino,  c perché 
troppo  rigido  di  lei  custode,  mentre  io  la  facca  da  lui  tener  guar- 
dala nella  rocca  di  Monza  : che  però  nulla  di  più  gradito  avrei 
potuto  offrire  alla  di  lei  memoria,  che  il  sangue  del  suo  nemico 
c dell’ intera  famiglia  di  lui.  Io  l’ho  versalo,  c quest’opera  di 
filiale  pietà,  questa  di  lei  vendetta  che  io  ho  eseguita,  sperai  che 
potesse  farmi  perdonare  il  delitto  in  lei  commesso.  — Importa 
mollissimo  che  nessuno  mai  giunga  a parlare  con  Violante,  unica 
che  ho  risparmiala  della  famiglia  Puslerla.  Ella  è a parte  del  se- 
greto o potrebbe  tradirmi. 

SQUAIICIA 

Nessuno  ha  mai  veduta  Violante  dacché  l’ avete  affidata  alla  mia 
custodia,  fuorché  voi  ed  io.  Pure  voi  sapete  clic  questa  fanciulla, 
la  quale  si  sospetta  ancor  viva,  ha  qui  in  Milano  molti  parenti  che 
potrebbero  operare  a di  lei  favore.  Sapete  che  a Monza  presso 
Estore  Visconti  sla  quel  I.ucchino  Delmajno  che  doveva  essere  di 
lei  sposo,  e clic  tentò  altra  volta,  benché  inutilmente,  di  farcela 
rapire.  Chi  può  assicurarvi  che  lutti  insieme  non  giungano  final- 
mente a sottrarla  dal  carcere  ove  sta  rinchiusa  ? E se  ciò  succede 
ecco  palesato  il  parricidio  da  voi  commesso,  ecco  ricadere  sulla 
vostra  fronte  lutto  il  sangue  versalo  per  coprirlo.  Perché  dunque 
volete  risparmiarla  con  tanto  pericolo  ? Ella  é inflessibile  a tulle 
le  vostre  lusinghe,  non  è atterrita  né  dalle  minacce,  né  dall’esempio 
tremendo  della  strage  ile’ suoi.  Che  attendete  più  oltre?  abbando- 
natela al  destino  che  l’attende. 

DUCA 

Non  è tempo  ancora.  — Non  creder  già  eli’  io  f ami.  — Quel 
giorno  che  cadde  in  mio  potere,  quando  la  vidi  piangente  che  mi 
abbracciava  le  ginocchia,  c mi  chiedeva  in  dono  la  vita,  non  tei 
negherò,  sentii  nel  cuore  un  insolito  affetto  che  non  era  certa- 
mente amore,  ma  che  pure  mi  fece  inchino  ad  esaudire  i di  lei 
preghi.  Ma  quando  I’  ho  veduta  sprezzare  le  mie  offerte,  dalle 
quali  dovea  reputarsi  troppo  onorata,  c resistere  ostinatamente  ai 
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miei  dcsiderj,  rinacque  in  me  più  feroce  ancora  l'odio  conlro  que- 
sl’ullimo  avanzo  d‘  una  famiglia  esecrata.  Clic  se  ad  onta  di  ciò  io 
la  serbo  in  vita,  egli  è solo  perchè  adesso  la  morie  sarebbe  per 
lei  un  sollievo,  chè  la  conforla  la  vantala  chimera  della  propria 
innocenza.  Voglio  prima  che  stanca  dei  patimenti  che  le  faccio  sof- 
ferire, ceda  ai  miei  dcsiderj,  c quando  la  avrò  deturpata,  avvilita 
avanti  a sé  medesima;  quando  il  testimonio  della  propria  coscienza 
le  si  eleverà  d’incontro  per  atterrirla,  quando  la  morte  sarà  per 

lei  un  oggctlo  di  spavento,  allora  gliela  invierò si  allora,  e sarà 

lunga  e crudele e dovrà  assaporarne  tutto  l’ orrore  a goccia, 

a goccia. 

SQUARCIA 

La  noja  e lo  stento  della  misera  vita  che  strascina,  dovrebbero 
averla  già  a quest’ora  piegala  al  vostro  volere;  ma  io  non  so  qual 
conforto  ella  tragga  da  un  fantasma  creato  dalla  sua  mente,  al  quale 
parla  come  se  fosse  una  persona  reale  c presente,  c si  consola 
delle  parole  che  le  par  di  sentire,  e versa  lagrime  di  dolcezza. 

DUCA 

L’ho  veduta  anch’io  più  volle  fuori  di  sè,  gettarsi  sulle  ginoc- 
chia e stendere  le  mani  e pregare  non  so  qual  essere  da  noi  non 

veduto e parlar  seco  e consolarsi l’ho  sentila  in  tale  stalo 

proferire  il  nome  di  mia  madre....  Forse?...  Ma  che?...  Quell'om- 
bra adirata,  terribile,  tremenda,  per  me  che  sono  pure  suo  tiglio, 
sarebbe  oggetto  di  conforto  alla  figlia  di  Giovanni  Pusterla?. . . Non 
è possibile:  se  l’ombra  di  mia  madre  avesse  a comparire  a Vio- 
lante, non  potrebbe  essere  che  per  domandarne  il  sangue;  e se 
ella  la  mirasse  una  sola  volta  nel  suo  orrendo  contegno,  quale  l’ho 
veduta  io  più  volle  ne’  miei  sogni,  Violante  sarebbe  già  morta,  chè 
una  donzella  non  può  sopravvivere  a tanto  spavento. 

SQUARCIA 

La  stessa  alterazione  di  mente  che  produce  in  voi  le  notturne 
visioni  da  cui  siete  spaventato,  crea  in  lei  quel  fantasma  col  quale 
ella  parla,  e si  consola. 


il 
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SCENA  VI. 


lìUUUZO,  0 (Unti. 

DUCA 

A che  vieni? 

GUAJAZZO 

Arriva  in  questo  punto  una  guardia,  la  quale  annunzia  essere 
stalo  veduto,  questa  mattina,  da  alcuni  villani,  Cucchino  del  Majno  . 
sbucare  fuori  da  un  bosco  sulla  strada  di  Crescenzago  ed  avviarsi 
alla  volta  di  Milano,  avendo  seco  un  uomo  d’armi  con  un  berretto 
rosso,  in  cui  era  un  pennacchio  verde. 

squarcia  fra  sé 

Un  berretto  rosso  con  entro  un  pcn  occhio  verde?... 

DUCA 

Si  è conosciuto  d’onde  veniva? 

GUAMZZO 

Da  Monza. 

squarcia  sla  un  poco  sopra  pensiero,  poi  a Guajano 

Fa  che  sia  cercalo,  e qui  condotto  alcuno  di  quei  villani  che 
l’hanno  veduto.  ( Gmjazzo  parie). 

DUCA 

Lucchino  del  Majno  a Milano?  certo  non  viene  a caso,  con  un 
pericolo  si  evidente  della  sua  vita. 

SQUARCIA 

Mi  è natp  un  forte  sospetto.  Oggi  ho  arruolalo  fra  gli  uomini 
d’arme  un  tale  che  mi  pare  avesse  appunto  quei  segnali  clic  fu- 
rono notali  dai  villani  nell’uomo  d’armi  che  accompagnava  Lue- 
chino....  Mi  sovviene  che  nominando  Monza  egli  volle  corno  ri-  , 
prendersi. 

DUCA 

Che  fosse  mandalo  da  Lucchino  a spiare? 

SQUARCIA 

Potrebbe  darsi  benissimo.  Ora  lo  fo  chiamare,  e vedrò  di  ac- 
certarmene. 
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guajazzo  entrando 
Un  indovino  cerca  de!  Duca. 

DUCA 

Uitorncrò  a senlire  quello  che  ne  avrai  cavato  (parte). 
squarcia  a Gunjaizo 

A me  Biagio,  quell’ uomo  d’armi  stato  arruolalo  quest’oggi. 

, (Guajazzo  parte). 

SCENA  Vili. 

SQUARCIA,  loto. 

Più  ci  rifletto  e più  i miei  dubbj  prendono  fondamento 
1*  arrivo  di  quest’  uomo  non  devo  essere  sicuramente  senza  mi- 
stero.... Quelle  sue  affettale  millanterie Quelle  reticenze.... 

Eccolo. 

SCENA  IX. 


BIAGIO,  o dello. 


biaoio  si  avanza  con  timore  facendo  riverenie,  che  non 
sono  vedute  da  Squarcia. 

Che  faccia  scura!...  fraudi  gh’é  in  aria  on  qu.aj  temporal....  Ai 
so  comand,  luslrissem  signor 

squarcia  dopo  averlo  squadrato  da  capo  a piedi 

■t 

Mettiti  il  tuo  berretto. 

bugio  facendo  il  cerimonioso 


Olii  ohi  denanz  a usciurìa  sta  mala  creanza!... 

squarcia  con  collera 

Mettilo. 

bugio  coprendosi 

El  gh’ c el  gli’  è,  che  ’l  se  quietta.  (Che  fa  de  giudee!)  (Squarcia 
lo  va  sempre  osservando).  No  vorrev  che  quell  sur  Pandolf  el 
m’avcss  fa  ona  ferlada. 
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SQUARCIA 

Ti  avvicina  (Magio  ubbidisce ) più  vicino  ancora 

BUGIO 

Insci?...  Va  ben  insci?  òhe  stava  de  lontan  per  respelt,  vódell... 

SQUARCIA 

Tu  sci  stato  ammesso  al  servizio  del  Duca.  Ora  devi  prestare 
nelle  mie  mani  il  giuramento. 

BUGIO 

Che  giurameli!  d’Egitl?  fa  besogn  de  sii  gabol?  Vuu  come  mi, 
quand  el  dà  ona  parola. 

SQUARCIA 

Non  serve  : qui  è indispensabile. 

BIAGIO 


Ma  quand  poeù  se  sa  con  chi  se  a che  fa,  me  sa  devis.  . . . 

SQUARCIA 

' Non  voglio  repliche,  o giura  o non  esci  più  dalla  casa  di  Squar- 
cia.... Inginocchiati  (con  forza). 

bugio  impaurito  s’ inginocchia 

Soni  giù! 


SQUARCIA 

Replica  quello  che  dirò  io....  lo:  il  nome 

bugio 


Io Squarcia  Giramo 

SQUARCIA 

Sciocco!  il  nome  Ino: 


BIAGIO 

Aan!  Io  Biaso  de’Viggiù,  (a  parte)  nilrcc  al  Làmber. 

SQUARCIA 

Giuro  per  l'anima  mia. 

bugio  mostrando  l’anima  di  un  bottone  della  sua  casacca 
Giuro  per  l’ancma  mia 


SQUARCIA 

Inviolabile  fedeltà,  obbedienza  ceca. 

BUGIO 

Inviolabile  fedellaa,  obbedienza  cecca. 


♦ 
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SQUARCIA 

A tulli  gli  ordini  del  Duca  ( Biagio  replica  sempre ),  e mi  sotto- 
pongo in  caso  di  trasgressione  alla  quaresima  di  Galeazzo.  — Alzati. 

Biagio  da  sè  alzandosi 

È1  chi  luti  sio  gran  morena  de  scovv?  Cossa  po  nass  poeii  infin, 
èl  pii  clic  degiunà  quaranta  dì....  — HAI  scusna  mó  adess?...  poss 
levagli  de  l’incomod?... 

SQUARCIA 

No,  fermati  ( osservando  come  prima).  Con  chi  sci  tu  venuto 
quest’oggi  da  Monza? 

biagio  confuso 

Monscia  mi....  Monscia?  Soo  nanch  dove  la  sia  (Ahi  el  me  giura- 
menti) 

squarcia 

Ah  si!  è vero:  alle  volte  sono  un  po’ smemorato in  mezzo 

a tanti  pensieri....  . 

BIAGIO 

Oli  già,  sicura,  lor  sciori  l’é  naturai (Manco  mal  ch’cl  gli’ ha 

poca  memoria). 

SQUARCIA 

Mi  ricordo  però  che  mi  hai  detto  di  essere  venuto  da  Crema, 
ove  stavi  dopo  di  avere  abbandonalo  Pandolfo. 

BIAGIO 

Ojbò!  Pandolf?....  Oh  Pandolf  poeu,  ch’el  perdonna,  no  l’hoo 
proppi  mai  diti (Oh  chi  insci  besogna  cerca  de  giuslalla). 

SQUARCIA 

No,  no,  ho  inteso  benissimo,  tu  mi  hai  detto  Pandolfo:  che  l’avevi 
conosciuto  in  Monza,  seguito  a Bologna,  consiglialo  sotto  le  mura  di 
Pisa .... 

BIAGIO 

Le  védel  lì!  l’ha  mò  giust  capii  tuli  all’ inconlrari — Ma  già 
el  compatissi con  tante  rob  in  del  eoo.... 

SQUARCIA 

No,  no. ... 

BIAGIO 

Si,  si,  el  compatissi....  ma  cossa  serva?  già  a bon  cunt  el  1’  ha 
diti  anca  lu  eh’  el  gli’  ha  poca  memoria. 
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squarcia 

Or  bene  tornami  a coniare  tutta  por  ordine  la  storia  della  tua 
vita  militare. 

BUGIO 

Ma  l’c  tropp  longa,  vódel,  el  se  seccarci  finamaj. 

sudarci  t con  collera 

Racconta  subito.  Te  lo  ordino. 

BIAGIO 

(Ajullèm  pover  mori).  Ecco  donca  l’ istoria....  l’istoria  l’é  conio 
ghc  diseva,  che  quanti  seva  a Monscia. ... 

SQUARCIA 

E come  eri  tu  a Monza , se  non  sai  nemmeno  ove  sia  ?... 

BIAGIO 

Ma  adess....  che  scccadat...  ch’el  me  imbroja  minga  el  de- 
scors. ...  Oh  che  reson  t L’ è per  incend  de  di  che  adess  no  soo 
dove  la  sia,  ma  ona  vtculta  ghe  seva  con  cà  pientada,  e i mee  faven 
luganega  in  Renna  colla  carna  di  nmj  del  tirato,  c giust  per  azi- 
dent  è capitaa  on  di  alla  -mia  bollia  on  ceri  capitani  Pislolf. . . . che 
l’è  pueii  quell  che  usciuria  l’avara  confonduu  con  Pandolf,  el  qual 
Ghisolf,  come  ghe  diseva,  esscnd  vegnnu  a dire.. . . insci  per  moeud 
de  descor,  de  la  gran  bella  villa  che  l’è  a fa  el  soldaa,  l’è  inlraa  - 

in  d’ on  pelili  gajard  de  la  mia  deboi  personna atleso  la  mia 

disposizion  naturala  de  monna  i man,  e de  fa  cor  del  gran  refi.... 
Mi  in  lora,  come  el  sa,  se  la  memoria  noi  le  tradiss  anca  in  quest, 
ghc  son  cors  adree  con  tutta  premura  che  el  sur  Garolf  l’era 
giamrnù  asquasi  a Bologna.  (Oh  che  fadigal). 

squarcia  crollando  il  capo  di  trailo  in  tratto , accenna  che  si  m 
accorge  della  finzione  di  Diagio 

BUGIO 

Aan  ? se  regordel  mò  adess  ? 

squarcia 

Si:  continua. 

BIAGIO 

Già  quel  burnii  de  quij  seti  sul  poni  de  l.otl  el  sarà  inule!  che 
gh’cl  torna  a cuoia?...  el  se  regordarà  ben  nec?...  de  quell  del 
sgialloti  ( conta  il  numero  sulle  dita,  e si  corregge  cedendo  crescere 
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([nello  dei  sette),  de  qnij  cinqu  vollaa  dentei1  in  l’acqua,  c de  quij 
qnalter no  tri....  duu  duu....  si  do  quij  duu  che  scappava?... 

SQUARCIA 

Prosiegui. 

BIAGIO 

Ch’ho  de  cunlà  anca  de  quel  socchè  de  Cremona? 

SQUARCIA 

Tulio. 

BIAGIO 

(Oh  che  curios  malarbell!)  Donca  dopo  de  Lod,  sont  andaa  a 
Casal,  a Pizighetlon,  e poeù  dopo  a Cremona,  dopo  Cremona  a Man- 
tova, dopo  Mantova  a Modena,  Rcgg,  c pteii  dopo  a Bologna.  A 
Bologna  el  sur  Aslolf,  ch’el  me  specciava  come  la  manna,  elm’lia 
faa  on  mondo  de  polizij,  e poeù  dopo  el  rn’lia  mandaa  d’on  oller 

scior  che  l’ è staa  quell  che  m’ ha  mennaa  con  In  fina  a Pisa 

Ovejl  ( osservando  Squarcia  pensoso  e cogli  occhi  serrati)  El  dor- 
ma. . . Questa  la  va  d’incanto  ( mostra  di  partire  sulla  punta  dei  piedi). 
squarcia  alzando  il  capo 

E cosi? 

bugio  retrocedendo 

E cosi  con  sto  scior  Girolf,  mangiava,  beveva  insemma,  come 
fussem  fradij  e noi  moveva  palpebra  senza  prezipilamcl  .... 

squarcia 

Ma  questo  lìirolfo  non  era  quello  che  li  ha  spedilo  da  quell'allro 
signore  clic  li  ha  poi  seco  condotto  a Pisa? 

BIAGIO 

Oh  dessi  nanch  per  insogn:  ma  saal  che  In  noi  capissi  proppi 
nagolt  ? 

squarcia  torride  con  ironia 
bugio  da  sé 

Ho  visi  mi  cossa  bisogna  fa  con  sto  bullo,  besogna  andagh  adoss 
addriltura,  e tceull  coni  i bruschi 

squarcia 

Sentiamo  la  fine. 

bugio  con  arroganza 

E insci  la  fin  l’è  stada  nè  pii,  nè  mandi  de  quella  che  gli’hoo 
piammo  dilt,  cioè  che  a Pisa  emm  tolt  su  quella  tonfa  insci  fada. 
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clic  scmm  daa  indreo,  conira  cl  mè  parer  de  andà  innanz,  ch’emm 
fa  soli  a paroll,  che  me  soni  desguslaa,  clic  soni  lornaa  indrcc 

fina  a Crema,  dove  ho  Irovaa  el  sur  Benzon,  c n’  occoroller 

Adess  mo  ch'el  in’  ha  faa  sfladà  a coniagliela  lolla  , él  ino  satlisfaa? 
Sanila  l’ullema  voeulta? 

squarcia  da  sé 

I miei  dubbi  si  sono  falli  certezza. 

biagio  da  sé 

El  vedel  li  come  Pé  padimaa?  Già  l’è  proppi  vera  clic  a sio 
mond  la  mei  reson  l’é  quella  de  savè  fassela  vari. 

squarcia  da  sè 

Conviene  ingannarlo.  Potrà  servirmi  di  zimbello  per  la  presa  di 
Cucchino. 

SCENA  X. 

GUAJAZZO,  0 dall 

guajazzo  all'  orecchio  di  Squarcia 

Uno  di  quei  villani  di  Cresccnzago  è qui  fuori  clic  attende  i vostri 
ordini. 

squarcia  all'orecchio  di  Guajano 

Benissimo:  Ora  mando  fuori  Biagio,  di’  al  villano  clic  osservi  se 
lo  riconosce  per  quell'uomo  d'armi  che  accompagnava  Cucchino. 
Fa  in  modo  di  non  dar  sospello.  ( Guajazzo  parie). 

SCENA  XI. 

SQUARCIA  C BIAGIO 
SQUARCIA 

Bravo  Biagio,  il  tuo  valore  non  meritava  di  essere  dimenticalo. 
Io  farò  la  lua  sorle.  Se  sarai  fedele  e zclanlc  nel  servizio  del  Duca, 
presto  ti  sarà  aumentalo  lo  stipendio,  e sarai  promosso  di  grado. 
Ilo  già  ordinalo  a Guajazzo  che  ti  provveda  di  lutto  il  bisognevole. 
Addio. 

BIAGIO 

La  va  d’incanlo.  — Luslrissem,  grazie....  — Bona  clic  Imo  giu- 
raa  per  l’ anemn  di  mee  botlon.  — (Si  avvia  verso  la  dritta). 
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No,  Biagio da  quest’  altra  parte. . . . troverai  qui  fuori  un  vil- 

lano clie  attende  i mici  ordini....  Domandagli  so  ha  ben  ricono- 
sciuta la  persona  che  gli  ho  mandato,  c rientra  tosto  a darmene  la 
risposta. 

bugio  partendo 

l.ustrissema  si. . . . 

SCENA  XII. 


SQUARCIA,  solo 


Non  mi  manca  che  questo  confronto.  Saprò  ben  io  cavar  partito 
da  questa  occasione  che  la  fortuna  mi  offre 

SCENA  XIII. 


BIAGIO  » Aon». 


BUGIO 

L’ha  dilt  insci,  illuslrissem,  che  no  ghc  po  vess  la  minema  ombria 
de  dubbi:  che  hin  propri  do  gott  d’acqua,  e eh’ el  slaga  franch 
che  quell  gnocch  che  l’ ha  visi  stamattina,  I’  6 lu,  proppi  lu,  vivere 
c morire  in  quella. 

. SQUARCIA 

Ha  veramente  detto  cosi? 

BUGIO 

El  me  fa  inlortt...  Calti  vanirci  che  ghe  diga  ona'  cossa  per 
on' olirà?...  Dianzen  hoo  senluu  polid,  e lu  quell  omm  el  me  par 
minga  vun  capaz  de  pientagh  ona  balla.... 

SQUARCIA 

Bene  ritirali.  ( Biagio  parte). 

SCENA  XIV. 

SQUARCIA,  solo. 

Sciagurato:  sei  caduto  lu  stesso  nella  fossa  che  avevi  preparata: 
quale  sarò  la  gioja  del  Duca  d’ aver  trovato  un  mezzo  per  prendere 
Cucchino.  Vado  immediatamente  ad  informarlo  di  quanto  ho  sco- 

( parte ). 

A2 


perlo,  c a metterlo  a parie  del  mio  progetto. 

FINE  DELL’  ATTO  SECONDO. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PIUMA 


Atrio  come  nell’  Alto  secondo. 


BIAGIO,  entra  lutto  sparatalo. 


Ali  clic  canaja  ! clic  canajoni  I clic  razza  de  cani...  Oh  ci  me 
Bias,  dove  le  set  mai  capilaa?  cossa  t’è  mai  loccaa  de  vede!... 

Me  zifTòllen  ancamò  in  di  orecc  i sgàr  de  quell  povcr  Pandolf 

Povcr  crislian  ! slrusaa  inforna  de  quij  cagnasc,  clic  se  ’l  robaven 
de  bocca , e ghe  faven  scrizzà  i oss  sott  ai  doni  come  soli  a ona 
mceula  !...  E lu  quel  birbon,  quel  renegaa  de  quel  Duca  cl  ghe 
follava  dent  come  cl  fudess  a fcslin....  A vcdell,  quell  boja  a 
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ìnzigagh  conira,  la  per  el  primm  i maslin,  e pceii  a fagliij  strappa 
via  a tulla  forza  de  bocca  per  pagnra  eh’  el  fornissen  tropp  presi. . . . 
mi  lioo  de  fermamm  chi  ancamò  in  sta  cà,  in  sio  bosch  de  assas- 
sin,  de  canaja?  Come  faroo  mi  sta  noce  a vegli  rèqui,  a destceumm 
via  denanz  di  ceucc  on  scempi,  ona  barbaritaa  de  sla  sorl?...  De 
Cult  i canton  che  me  voltaroo,  gh’avaroo  li  semper  denanz  quell 
pover  malann  d’on  Pandolf  scarpaa,  strascinaa,  coi  carna  pcndent 
a filapcr,  e coi  busecch  giò  in  terra  on  brazza  fujura  del  venter, 
tuli  impollisciaa  de  sangu  e de  polveri...  el  vedaroo  li  ancamò  a 
slongà  i brasc  invers  de  mi,  e a rimiramm  pielos  con  quij  du  ceucc 
moribond,  com’  el  cercass  on  poo  do  sollcv  in  quij  lacrem  clic  me 
scappava  de  nascondon....  Esussl  che  sgrisor  me  senti  a corr  giò 
per  la  vita!...  Ah  sur  Luccliin,  sur  Lucchini  In  che  boccon  de 
impegn  cl  m'ha  miss!...  Se  no  glie  vorress  pu  che  ben,  si  che 
vorrev  fermamm  on  minali  in  d’on  Iceugh  insci  infamm ! Vorrev 
scappa  addrillura,  c corr  milla  mia  denanz  voltamm  indrec  che 
lampocch  ! 

SCENA  II. 

GtHJAZZO,  e dati» 

GUAJAZZO 

Oh  sei  qui,  Biagio?  Io  andava  appunto  in  cerca  di  te  dappertutto. 
E cosi  come  li  è piaciuto  questo  primo  spcllacolo?  Hai  tu  ben  os- 
servato la  bravura  de’ nostri  cani? 

BUGIO 

Ho  visi,  ho  visi malarbelta  se  ho  visti... 

GUAJAZZO 

Eppure,  vedi,  noi  ne  abbiamo  ancora  de’  più  feroci. 

bugio  , 

Malarbelta  la  pressa  !... 

GUAJAZZO 

Il  Guercio  c la  Sibillina  lo  avrebbero  sbranato  addirittura;  ma 
Pandolfo  non  meritava  questa  misericordia. 
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BUGIO 

Misericordia  !...  Bieugna  ben  clic  sio'  Pandolf  el  n’  abbia  fan 
vuna  grossa. 

GUAJAZZO 

Sicuratneule.  Pandolfo  era  uno  dei  nostri:  disellò  al  nemico,  e 
favori  la  sommossa  in  favore  dei  figli  di  Barnabò.  Il  Duca  poi  ese- 
crava in  lui  anche  il  nome  di  Pandolfo,  che  è pur  quello  del  Ma- 
lalesla,  un  altro  traditore. 

BIAGIO 

(Se  l'eva  quell  stava  frescli  comò  el  bulter  stantii).  Voi,  dimrn 
on  poo:  per  fortuna  gli’ è mai  slaa  nessun  Bias,  che  glie  andass 
in  travers? 

GUAJAZZO 

Tutto  al  contrario:  tu  vuoi  essere  invece  fra  i nostri  un  soggetto 
d"  invidia. 

bugio  ironicamente 

Si,  nee?...  proppi?...  davvero  ?...  se  te  vedi  mi!... 

GUAJAZZO 

Eppure  la  è proprio  cosi.  Ho  udito  io  stesso  colle  mie  orecchie 
le  maraviglie  che  il  signor  Squarcia  ha  di  te  contate  al  Duca.  Noi 
vidi  mai  cosi  contento  come  dell’averli  arruolalo  fra  i suoi  soldati.... 
(Convien  pascer  1’  allocco). 

BIAGIO 

Caro  li,  va  on  poo  a cunlall  ai  mori  ! Te  me  stimet  ben  gross 
de  legnamm:  voeul  mò  clic  creda  luti  sii  tceu  maravej  s’el  sur 
Squarcia  el  m’ha,  se  po  di,  malappcnna  vcduu?...  se  fina  adcss 
no  l’ha  parlaa  de  mi,  che  con  mi?  On  omm  de  quella  sort  el 
mò  possibcl  eh’  el  loggia  alla  prima  oslaria? 

GUAJAZZO 

Clic  imporla  ch’egli  li  abbia  appena  veduto?  Credi  forse  che 
ciò  non  basti  per  chi  Im  un  occhio  penetrante  come  quello  del 
nostro  padrone?  Oltre  di  che,  non  faccio  per  vantarmi,  ma  in 
punto  di  tìsonomia,  mi  vi  ci  conosco  un  poco  aneli’  io,  c so  che 
di  le  non  ho  stabilito  un  giudizio  diverso. 
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(Voi  ! el  gh’  è P amison,  chi  insci  bcsogna  lavoragli  adrec  de  sullil). 
Già  in  quanl  a quest,  sii  inconler  capissi  anca  mi  clic  se  dan. ... 
mi  anca  mi,  per  esempi,  appcnna  che  t’ hoo  veduu  li,  mesoni  senluu 
subel  on  cert  rcvoltiament  in  del  slomegh,  on  ceri  non  socché, 

che  me  pars  de  vede  la  morosa Ma  nun  seni  nun,  e i padron 

hin  padron,  c per  i sdori  Pò  una  cossa  lulla  diversa. 

GUAJAZZO 

Oh  il  noslro  padrone  poi  non  la  pensa  diversamente  da  noi!  In 
fine  vuoi  di  più?  Qualunque  cosa  li  piaccia  desiderare,  io  ho  ordine 
di  dovertela  dar  subilo. 

BUGIO 

Ma  cl  me  Giavazz,  le  me  godei!  .... 

GUAJAZZO 

Che  serve:  niellimi  alle  prove. 

BIAGIO 

Ma  varda  che  le  ciappi  in  parolla. 

GUAJAZZO 

Son  qui a piede  fermo 

BUGIO 

Come  Pò  insci....  damm  on  poo  on  vini  o Ironia  fiorin.  . . . 
uuajazzo  caca  una  borsa 

Ecco  subilo  i Ironia  fiorini ed  anche  quaranta,  se  lanli  no 

brami. 

BIAGIO  • 

No,  no,  no,  guarnì  pur,  n’hoo  assec  insci.  Caro  li  scuscm,  el 
me  car  Giavazz  d’or,  ma  soni  lant  nassun  deslippaa,  c soni  staa 
insci  lanl  descaviggiaa  fina  adess,  che  sii  coss  me  pareli  on  sogn  ! 

GUAJAZZO 

Insomma:  sei  tu  veramente  conlento  della  lua  sorte? 

BIAGIO 

Conlenlon,  conlcnlonon l malarbclta!  te  par? 

GUAJAZZO 

Benissimo:  sono  dunque  contento  anch’io  di  avervi  contribuito 
c spero  che  Biagio  si  condurrà  in  modo,  di'  io  non  me  ne  debba 
pentire. 
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BIAGIO 

Giusi  insci!  clic  einada!...  hin  nancli  coss  de  di!...  savaroo 

el  me  dover le  gli’  avaree  la  loa  slecca .... 

gdajazzo 

No:  non  è qneslo  ch’io  voglio  da  Biagio Mi  spiegherò  me- 
glio.... Qua dammi  la  mano 

BIAGIO 

Toeù,  el  me  Giavazz loccheminela  su,  cinqu  e cinqu  des. 

GDAJAZZO 

Noi  siamo  amici. 

BIAGIO 

Amisoni carila  c ongia  ....  scisger  e buell. 

GDAJAZZO 

E la  noslra  amicizia  sia  eterna , c siano  eternamenlc  comuni  i 
noslri  interessi....  Or  bene,  da  questo  punto  io  per  le  non  avrò 
più  segreti,  né  lu  devi  averne  per  me.  Noi  vivremo  da  fratelli , x; 
ci  daremo  reciprocamente  mano  per  sostenerci.  La  fortuna  ci  ha 
collocati  vicini  al  cuore  del  padrone,  e noi  dobbiamo  rimanervi  c 
non  altri,  lo  avrei  potuto  facilmente  reslarvi  solo,  e sempre  se  lo 
avessi  voluto,  ma  la  mia  età,  e le  mie  troppe  faccende  mi  hanno 
fallo  desiderare  un  compagno,  e me  lo  hanno  fallo  scegliere  in 
Biagio.  Rendimi  dunque  amicizia  per  amicizia,  questo  è tulio  quello 
che  domando Mi  hai  tu  bene  inteso? 

BIAGIO 

A maraviglia,  e saronl  de  paroila.  (Allegher,  Bias,  che  la  va  cont 
i flocch). 

GDAJAZZO 

• (Ora  è tempo  di  stringer  la  relè).  Pertanto,  coni’  io  li  diceva, 
noi  daremo  principio  alla  noslra  alleanza,  col  ripartirei  il  peso 
clic  ho  lin  oggi  portalo  sulle  mie  spalle.  Per  esempio,  ecco  qui.... 
L’uffizio  della  sorveglianza  dei  soldati,  dell’ arruolamento  e delle 
paghe  me  Io  lerrò  io,  quello  del  loro  ammaestramenlo,  della  distri- 
buzione dell’ armi  c del  vitto  lo  avrai  lu.  Io  continuerò  ad  occuparne 
della  compera  dei  cani,  e,  se  li  piace,  seguiterò  ancora  a diriger 
le  cacce;  cosi  pure  disimpegneró  io  l’incumbenza  della  custodia 
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ilei  carcerali  : lu  in  vece,  come  giovine  destro,  gagliardo  e valoroso 
nell’  armeggiare,  li  assumerai  quella  dell’  arreslo  dei  traditori,  degli 
arresti  in  somma  di  miglior  rilievo. . . . Che  ne  dici  ? 

BUGIO 

(All’erta,  Bias,  eli’ el  quajolt  el  pedonna) . . . Già  mi  vedet  son 
chi  a less  c a rost,  a fà  in  tuli  e per  luti  a to  mieud.  Mi  vè  paghi, 
insegni,  compri,  mangi,  corri,  bevi,  scanni,  squarti,  impicchi,  foo 
tuli  quell  che  te  pias. . ..  Ma,  dimm  on  poo,  saravel  mù  minga  pussee 
mei  che,  inscambi  de  damm  de  fà  sto  meslec  del  ciappa  ciappa, 
te  me  dasset  quell’ olter  pussee  fadigos  de  cura  i presonee?  Quell 
mestec  là,  quant  a mi  l' è un  poo  tropp  delicaa,  besognaràv  cognoss 
Milan  come  un  caroccee,  e mi  te  vede!,  fina  adess  no  glioo  pratega. 
All’  inconter  mò  quell  de  capp  de  guardinna  l’ è proppi,  proppi 
nell  e s’celt  tajaa  sul  mè  doss  ; e in  dove  ghe  soni  denler  proppi 
mali,  passionaa. 

GUAM  ZZO 

Ma  questo....  mi  spiace....  non  posso  accordartelo. 

BUGIO 

Pultost,  varda,  i faroo  tult  e duu.  . . . 

GCAJAZZO 

Se  il  compiacerli  fosse  in  poter  mio,  credilo,  lo  farei  volonlieri. 

BUGIO 

(Chi  insci  mò  ghe  semm) Ovej,  Giavazz — dimm  on  poo: 

no  te  ghe  avarisset  già  soli  a ciav  ona  quaj  sgarzorin? 

GIUJJZZO 

E via,  matto!  Intendi  dir  qualche  donna? 

bugio  . 

Sì ... . ona  quaj ....  ( accennando  un  Ocl  volto),  se  capisscmm — 
soni  omm  de  mond De  mi  te  se  podel  fidà. 

GUAJAZZO 

Sicuramente  che  la  c’  é proprio  ona  bella  ragazza , ma  questa 
è una  caccia  riservata  a luti’  altri. 
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Vcdcl  mò  so  indovini  !...  ma  voi  !...  giovena  propiii 

bella  . . . davvero  ? 

GUAJAZZO 

Di  sedici  anni,  c bella  come  un  angelo.  Se  non  fosse  tale  sa- 
rebbe già  siala  ammazzata. 

BIAGIO 

Oli  pover’  anema  ! Cossa  dianzen  balla  bolgiraa  sla  bagaja  ? 

GDAJAZZO 

Ha  avuto  l' imprudenza  di  lasciarsi  mettere  al  mondo  dall’ uc- 
cisore di  Caterina  Visconti,  la  madre  del  duca. 

biagio  da  sè 

Ileo  capii,  basta  insci. 

GUAJAZZO 

Basta,  ora  non  posso  dirli  di  più:  li  prometto  però  di  inter- 
cederti questa  carica  clic  desideri,  c forse  forse  saprò  ottenertela 
prima  di  sera  (È  bene  adescarlo). 

bugio  da  sè  facendo  lani  di  compiacenza 

Va  là,  el  mè  Bias,  clic  te  merilet  ona  coronna  de  cervellaa. 

GUAJAZZO 

Per  altro  non  ti  dispenso  dall’ uffizio  del  diriger  gli  arresti,  e 
converrà  bene  che  vi  ti  adatti.  Questa  è un’  incumbenza  che  varrà 
più  di  tutte  a rassodarli  nel  cuor  del  padrone  quella  stima  clic  ti 
sci  già  guadagnata. 

BIAGIO 

Quant  a mi  P ho  già  diti  che  stoo  a tuli  i stee.  . . . 

GUAJAZZO 

Tua  sdhima  ventura  frattanto  clic  stasera  ne  abbiamo  uno  ap- 
punto alle  mani  di  maggiore  importanza.  Io  li  assisterò,  c li  cederò 
anche  1*  onore  della  riuscita.  Posso  fare  di  più  pel  mio  Biagio? 

BIAGIO 

Come  te  set  mai  bon  (car  el  mè  boja!)  Ma  ghc  n’è  semper 
tuli  i di  de  sii  piccilt  sulla  brocca?. .. 
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Quasi  ogni  giorno;  rade  volte  però  ci  si  offre  un  colpo  majuscolo 
rome  quello  di  questa  sera.  Si  tratta  nientemeno  che  di  assicurarci 
d'  uno  de’  più  rabbiosi  nemici  del  principe,  c di  guadagnarci  una 
grossissima  taglia. 

bugio  come  riflettendo  fra  sè 

(Guadagna6s  ona  taja? . . .)  Se  po  savè  chi  l’è  sto  tocco  de 
carna  de  coll? 

GUAJAZZO 

Ho  detto  che  per  te  non  ho  più  secreti,  e quindi  non  esito  a 
palesarli  il  suo  nome....  ( con  mistero  e a bassa  voce).  Ma 
guardali  bene  dal  farli  scorgere.  Guai  a me  se  il  padrone  sapesse 
eh’  io  ho  tradito  il  segreto,  se  per  cagion  mia  si  rompessero  le  fila 
che  sono  lese.  ... 

BIAGIO 

Per  quell  li  sta  franch te  paeù  mett  de  cunfall  a la  preja 

del  pozz  ... 

GUAJAZZO 

Ebbene Questi  è Lucchino  del  Majno ( con  circospezione 

guardandosi  attorno). 

bugio  sorpreso 

Lucchin  del  Majna  ?... 

GUAJAZZO 

Sì:  appunto,  ma  zitto!...  chet  lo  conosci  tu  forse? 
bugio  ricomponendosi 

Me  sa  duvis  d’avell  sentii  a menzonà — e se  no  falli  me  par 
che  i soeù  fudessen  de  Monscia. 

GUAJAZZO 

Ed  è precisamente  da  Monza  eh’  egli  è oggi  qui  in  suo,  mal 
punto  arrivalo. 

BIAGIO 

E l'é  staa  insci  gnocch  de  intra  in  Milan,  e de  mettes  in  trappola 
lu  de  per  lu?. . . 

GUAJAZZO 

Le  passioni  pur  troppo  accecano  gli  uomini.  11  suo  odio  ferocp 
pel  Duca,  ed  il  desiderio  di  vendicare  sopra  di  lui  l’ uccisione  di 

43 
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suo  fratello  Peruccliino,  lo  hanno  condono  inconsideralamenle  a 
questo  laccio.  Egli  si  ó fidalo  de"  suoi  amici,  nè  ha  più  veduto  chi 
di  essi  lo  tradiva.  I.ucchino  è in  Milano,  e noi  slasera  l’ avremo 
senza  dubbio  nelle  nostre  mani,  le  lo  prometto. 

. bugio  da  sé 

Oh  clic  cossa  senti  mai  mi! 

guajazzo  da  sé  ♦ 

(11  colpo  è fallo,  lo  scellerato  è smarrito). 

bugio  - 

E quand  sto  sur  del  Majna  el  ne  daga  in  di  ong,  che  sort  de 
rogna  ghe  po  toccò  de  grattò?... 

GUAJAZZO 

. Poh!  una  piccola  bagalella la  quaresima  di  Galeazzo.... 

BUGIO 

A propose!:  coss’èla  sta  gahola?  on  quai  malarbelto  eroseli  c 
medaj  de  slantò  de  la  famm  e però  de  la  set,  n’eel  vera? 

GUAJAZZO 

Ohibò!  una  morie  lenta  lenta,  dolorosa,  e somministrata  grado 
per  grado,  che  dura  appunto  quaranta  giorni.  Vedrai,  vedrai  mio 
Biagio  clic  cosa  sia  la  quaresima  di  Galeazzo  1 Questo  è lo  spet- 
tacolo il  più  gradito  che  il  Duca  possa  godere.  Un  giorno  si  taglia 
il  naso  al  paziente,  un  altro  giorno  gli  si  tagliano  gli  orecchi,  poi 
una  mano,  poi  l’altra;  un  di  si  scortica  sotto  le  piante  de’ piedi 
c si  fa  camminare  sui  ceci  e sui  vetri  rotti , un  altro  di  si  escoria 
sulle  spalle,  e si  doccia  poi  la  ferita  con  olio  bollito  e sale,...  un 
altro  di  gli  si  cava  un  occhio,  un  altro 

bugio  si  divincola  con  lazzi  adattali  ad  ogni  tormento 
che  sente  nominare 

Lassa  insci,  lassa  insci  che  hoo  capii (Ah  pover  sur  Lucchini 

com’hoo  de  fa  mi  a salvali?) 

GUAJAZZO 

Oli!  si  si:  tu  hai  ragione c mi  richiami  a proposito Noi 

ci  siamo  perduti  di  troppo,  ed  io  ho  delle  faccende  pressanti  da 
sbrigare:  Addio,  Biagio lasciami  qui  solo....  A ben  rivederci 
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fra  poco..,:  dammi  un’ altra  volta  la  mano,  (si  danno  reciproca- 
mente la  inano).  Sopra  lutto  silenzio  su  quanto  ti  ho  confidato.  — 
Ora  tu  resti  in  piena  tua  libertà,  e puoi  uscire  6 rimanerti  in  casa 
come  ti  aggrada, . . . prima  che  il  sole  tramonti  non  mancare  di 

trovarti  qui In  questa  spedizione,  sai  che  io  conto  assaissimo 

sopra  di  te:  addio  di  nuovo,  il  mio  Biagio. 

BIAGIO 

(51e  ven  giust  el  formaj  sui  maccaron  !)  S’ciavo,  el  ine  car  Gia- 
vazz  d’or,  no  pensa  nagotla — Voo  a boffann  ona  carabina  per 
ciappà  un  poo  de  spire!,  e torni  iiulree  subet,  subet  de  posta.  ( par- 
tendo, da  sé)  Allo  del  sur  Verceliin  senza  perd  on  minuti. 

SCENA  III. 

CUAJAZZO  E SQUARCIA 

GUAJAZZO 

Va  pure,  va  pure — vedremo  fra  poco  chi  di  noi  due  sia  stalo 
più  avveduto  (si  accia  per  partire,  e s' incontra  nello  Squarcia). 
Signore:  veniva  appunto  da  voi .... 

SQUARCIA 

Ho  visto  tutto,  ho  inteso  tutto.  Bravo,  Guajazzo.  Gli  ordini  che 
ti  ho  dati  non  potevano  essere  eseguiti  meglio. 

GUAJAZZO 

Biagio  parte  in  questo  momento,  e scommetterei  la  testa  eh’  egli 
va  ad  avvertire  Luechino 

SQUARCIA 

Tanto  meglio.  Il  mio  progetto  sarà  cosi  piu  presto  compiuto. 

GUAJAZZO 

Non  l’ho  voluto  seguire  per  non  dargli  sospetto. 

squarcia 

Hai  fatto  benissimo:  io  ho  già  disposto  il  lutto  in  modo  che  il 
colpo  non  potrà  andare  fallito.  Vada  egli  o mandi  da  Lucchino,  le 
guardie  mie  travestite  giungeranno  insieme  col  di  lui  avviso. 
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Guazzo 


E il  nostro  bravo  Biagio,  l’  avremo  noi  perduto? 

\ 

SQUARCIA 

Oli  Biagio  ci  pagherà  il  fio  della  sciocca  sua  presunzione.  Noi 
l’ avremo  ad  ogni  modo,  o ritorni,  o pensi  a fuggire;  servili  che  0 
ci  abbia  allrf  presa  di  Lucchino,  formerà  uno  dei  soliti  divertimenti 
del  Duca  nella  camera  delle  paure. 

GUAJAZZO 

Oh  eccolo  che  ritorna. 

SQUARCIA 

Si  tosto?. . . 

GUAJAZZO 

Non  vorrei.... 

SQUARCIA 

....  Che  gli  fosse  nato  qualche  sospetto?...  ritiriamoci  per  non 
ingelosirlo  di  più. 

SCENA  IV. 

Ut  AGIO  solo,  chuttittado  verno  la  scena  per  cui  sari  partila  Uuajuzo 


Ps!  ps!  ps!  Ili,  ih  che  correlila?  El  va  ch’el  par  ch’el  faga  la 

scarlighettat...  S’ciavo  allegher....  Y è andaa De  già  móche 

la  gabola  del  sur  Lucchin  l’ha  m’è  reussida  proppi  de’ filagranna, 
c clic  me  soni  liraa  insci  presi  a pollec,  avarev  avuu  anca  de  car, 
a di  a di,  che  m’ avessen  veduu ....  L’è  ben  vera  che  j’ hoo  inger- 

man,  c striaa  su Ma ....  ina ma  fa  nagolt.  Eh  ! mi  soni  mi 

e soo  mi  cossa  dighi l’è  inutel a bon  cunt  me  inciodaroo 

chi  insci  tiraa  come  on  rengh,  c specciaroo  che  on  quai  Pilatt  el 
compara  in  pretóri....  De  reson,  de  trii  che  glie  n’è  per  on  para, 
o vun,  o l’olter,  o Boiler  podarà  doma  sta  a capitagli (colen- 

dosi alla  sedia  a bracciuoli  vicina  al  (Molino)  Ovej,  luslrisscm  sur 
Bias,  sur  vicipilalt,  le  védel  li  coi  brasc  averi  quell  bell  cardegolt 
che  el  le  speccia?...  A lu,  andemm,  ch’el  resta  servii — ch’el 
comenza  anca  useiuria  a fa  on  poo  de  patron,  a soppressà  anca 
lu  coi  calzon  el  so  freguin  de  velò  (sedendo).  Polii  poh!  come 
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l’è  moresin,  come  se  glie  sfonda  denl!  Me  par  d’ess  in  cuna! 
Eppur  sii  mee  camarada  ghe  devenlen  sora  velenòs,  rabbiaa,  inver- 

nighent  come  se  fudessen  comedaa  sui  spinasc E mi  mò  in- 

scarabi,  lè  chi ghe  farev  sora  on  bell  sogni...  On  bel  sogli?... 

In  sto  sit  on  bell  sogn?  E l’è  quest,  el  mò  Bias,  el  loeugh  de  cal- 
lagh  la  pisorgna?  Descor  de  dormi  in  d’ ona  cà,  dove  con  lane 
mazzamenl  ha  de  sgorà  intorna  de  noce  pussee  anem,  pussee 
ombrij  che  tegnceur Prr  1 . . . l’rr  !...  che  sgrisor  de  frecc  ( rannic- 
chiandosi come  rabbrividito  dallo  spavento ) Comò  mó  insci?... 

(rinvenendo)  On  Bias,  on  inostaccion  della  toa  sort,  on  dannadon 

come  li,  luti’  a seti  e a sferlon  denanz  e depòs On  omm 

marscii  dent  in  di  imbroj;  che  gli’  ha  avuu  fina  stomegh  de  vegni 
chi  a dcsputalla  col  sur  Squarcia  Giramm,  on  li  che  le  gli’  el  ona 
lampidczza  insci  ciara  de  meni,  che  t’ ee  menàa  a bev  per  el  nas  sii 
lìoretlon  de  canaja;  te  gli’ et  d’avòpagura  di  mori?...  Ma  s’ciavo 
l’è  fornida....  no  me  secca,  l’è  insci!...  l’é  el  mè  deboi,  oh  cali... 
Oh  per  mi  fina  che  stoo  chi  no  voo  in  lece,  se  n’  hoo  gli’  hoo 
per  el  manch  on  brazz  e mezz  de  mocchetl!...  E poeù  là:  no 

serva:  barallemm  dcscors  che  l’è  mej Oh  giust  in  poni!  E 

quij  bej  amisoni  del  sciur  Lucchini...  1’ hoo  diti  mi  ch’even  ba- 
racchi... cerca  ch’el  vegniss  a Milan,  dagli  a d’inlend  che  voreven 
di,  che  voreven  fà,  per  juttall,  e poeù  tirali  a trappola,  traditi  de 
sta  barbara  sorti...  Bona  che  Bias  l’è  Bias....  Se  no  ghe  seva 
mi,  vorreva  nass  on  bell  pien....  Ma  l'è  mò  andada  benon,  beno- 
non,  che  mej  de  insci  no  la  podeva  andò  no — Fina  incontramin 
in  del  sur  Verzellin  duu  pass  foeura  de  la  cà,  malappenua  in 
fond  de  la  piazza  ! Là , se  ved  proppi  eh’  el  ciel  el  ghe  meli  anca 

In  el  so  didin Già  l’  è inutel,  l’ acqua  la  ven  desoravia  de  l'ceuli, 

e i coss  giust  hin  giust,  e no  gli’ è de  descòr!  A sfora  chi  el  sur 
Lucchin  el  sarà  giammò  sul  segraa,  e ’l  sur  Duca  per  sta  vomita 
el  ghe  metterà  nomm  scusa  insci!...  — E ona  cossa  intratlanta 
l’è  fada.  Adess  mò  besognerà  pensa  on  poo  sul  seri  anca  a l’ olirà 
bella  ciappott...-.  Oh  si  del  franchi  Incoeù,  pò  dass,  ma  Bias  l’ha 

de  forni  a consolai  lutt  e duu Soo  mi  cossa  buj  in  sta  crappa 

Si,  el  me  car  Angioloeu  del  Signor,  soni  chi  per  lee,  l’ è per  lee 
che  soni  tornaa  a ntiellem  in  gabbia,  che  me  soni  tornaa  a mes- 
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scila  su  con  sii  face  ile  birboni là,  che  la  pensa  nagolla,  che  la 

lassa  fa  a Bias....  a tutta  manca  se  no  reussiroo  a liberalla,  la 
gli’  avara  per  custod  on  so  servitor  fedel,  amoros,  eh’  el  mes’ciara 
i so  lacrem  con  quij  sceù  de  lec,  e che  in  d’ on  besogn,  el  met- 
tarà  innanz  el  so  sangu  fina  alfullem  gott....  Ovej:  ovej,  mcltèm- 
mes  sul  seri  che  riva  on  gallupp. 


SCENA  V. 

UN  UOMO  D'ARMI  E BIAGIO. 

t’  uomo  che  non  s'avvede  di  parlare  con  Biagio 

Signore. . . . Vengo  ad  avvertirvi , che  in  questo  punto  è stato 
arrestato Oh  scusate  : vi  aveva  preso  per  Guajazzo. 

bugio  con  sussiego  seduto 

E noi,  sapete,  semmo  tuttuna:  a parlarci  con  io  c con  Giavazzo 
l’è  ona  cossa  medemma Desponete! 

L UOMO 

Sarà . . . ma  io  ho  ordine  di  non  fare  la  mia  ambasciata  ad 
altri  fuorché  a lui Sapete  ove  sia  ? 

BUGIO 

Aseno:  sono  il  vostro  maro?  E me  non  me  conosceto  ancora? 

l’  uomo 

Perdonatemi,  vi  replico,  ma  io  fin’ ora  non  so  chi  siate. 

BUGIO 

Come  l’è  cossi  non  ce  ne  impotete....  Un  altro  zicco,  e lo  sa- 
perde.... Giavazzo  l’é  passato  voltra  di  là....  andate. 

l’  uomo  partendo 

Vi  ringrazio. 
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SCENA  VI. 


BUGIO  mio. 

Anca  questa  l’è  polilega  de  la  bella  c de  la  bonna!  Con  la  geni 
bassa  no  besogna  usa  tanta  confidenza,  se  de  no,  de  on  didin  che 
se  ghe  ne  daga,  lassa  fa  a lor  a ciappassen  on  brazza....  E pceù 

c pceù l’é  ben  fhe  imparen  a bon’  ora  chi  soni,  se  m’  hoo  de 

la  respetlà  in  d’ on  besogn. . . . El  torna el  toma,  alto  presi 

remcltémmes  sul  nost .... 


SCENA  VII. 

L' UOMO  D'AIIUI  E DI  AGIO. 


l’uomo  vedendo  Biagio  seduto,  si  ferma  un  momento,  gli  fa 
un  inchino  affettato  indi  si  mette  a ridere 

Ah,  ah,  ah  !.. . 

BUGIO 


Animale  del  presepio  ! In  dove  hai  imprendulo  la  creanza?  Cos’è 
questo  ridermi  in  faccia  ....  Non  sai  chi  sono  ? 

l’uomo 

Si,  signore,  lo  so,  lo  so,  me  1’  hanno  detto.  Ah,  ah,  ah  ! 

(parte). 


SCENA  Vili. 


BIAGIO,  Indi  GUAJAZZO 
BIAGIO 

Asnon  porch te  me  darcc  salisfazion. ...  te  cognossi 

Ma  già,  can  no  po  tratta  che  de  can  . . . . Oh  el  me  Giavazz,  te 
set  chi  finalmente..  L’è  almanch  on’  ora  che  te  specci,  e che  no 
posse  va  pu  de  vedclt....  E insci,  semm  a temp  a meltess  in  or- 
den  per  quell’ inlercss  ? . . . 
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guajazzo  serio 

Quale  ? 

Biagio  fa  cenno  di  legare 

Per  quell si....  per  quell. 

guajazzo  con  ironia 

Ali  ahi  si un  momento....  fra  non  mollo  vedrai  lo  stesso 

come  a quest’ora  hai  già  ben  servilo  agli  interessi  del  Duca 

Vado  ad  istruirnclo  in  questo  punto. 

BIAGIO 

Vój  speccia E per  cl  post  de  custod  te  se  regordarct  ben  ? 

guajazzo  con  ironia 

Si....  di  tutto....  l’avrai  come  il  meriti.  ( Entra  ncll’appar- 
mcnlo  del  Duca). 


SCENA  IX. 


D1AGIO,  solo. 

Capissi  nagolta  mi:  oh  che  scenai  El  par  nanca  pu  quell  de 

pocch  fa L’ è come  tuli  strabuffaa. . . . Che  ghe  fuss  success 

on  quai  cossal  ma  già  ghe  saràv  nagott  de  slupiss Voeut  mò 

che  a sti  manigold  la  ghe  vaga  semper  de  dò?...  che  el  vent, 
come  se  dis,  el  ghe  bólla  semper  in  pippa?...  Dighi  de  si  mi.... 
la  vorav  ess  ona  gran  bella  provvidenza....  Ma  ovej....  Sanguanonl 
quanta  gcnt  (osservando  terso  la  porta).  Cossa  dianzen  ven  vol- 
tra? . . . Guaja  che  l’é  ona  ligada?  Oh  per  brio!...  — Ah  mise- 
ricordia! poveretto  mi!  eel  Iu,  o no  eel  lu?  Ah  poveretto  mi!  l’è 
proppi  lu,  car  Signor!  el  mè  patron!  ....  el  mò  patron!. . . . 


% 
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LIKXI1IN0  entra  in  i»ccna  inratenalo  in  meno  allo  guardie,  un  Cito  delle  tìiin.1»  e HI  V«  « IO 


CAPO  DELLE  GUARDIE 

Siano  diligentemente  cuslodili  (ulti  gli  ingressi  di  questa  sala.... 
(si  pò n/jono  due  snidati  sopra  ciascuna  porta)  (a  Lacchino).  Entrale. 
— desterete  qui  finché  il  Duca  abbia  disposto  di  voi.  — (alle 
guardie)  La  vostra  testa  risponderà  della  di  lui  persona. 

bugio  farà  de' lazzi  a Lucchino,  che  fa  le  viste  di  non  vederlo, 
poi  gli  si  avvicinerà  di  soppiatto  per  non  essere 
scorto  dalle  guardie 

Ma  no  ghe  l’hoo  manda  a di  de  fa  i gamb,  clic  sii  birbi  glie 
tendeven  adree che  i sceù  amis  el  liraven  a trappola. 

Ll'CCHLNO 

Scostali,  amico,  la  tua  imprudenza  li  può  esser  fatale. 

BUGIO 

Ahi  sciur  Luccliin,  ch’cl  so  Bias  el  l'abbia  de  abbandona.... 

LUCCHlifo 

Te  lo  comando — Violante  è viva?  (con  interesse) 

BUGIO 

L’è  viva. 

LUCCHINO 

Mi  basta:  ritirali 

BUGIO 

Ma  mi  védel,  poss  vess  in  cas  de  jultaj  luti  e duu. 

LUCCHINO 

Come  li  trovi  tu  qui?... 

BIAGIO 

Bcnon , soni  quell  che  vuj  mi  . . . . 

41 
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SCENA  xr. 

SQUARCIA,  r Jfllì. 

squarcia  esce  e gli  sorprende  in  discorso 
Ali!  all!  lo  conosci  lu,  Biagio,  qucslo  signore? 

bugio  si  spaventa  e ricomponendosi  a stento 
Mi  no:  per  brio!...  Mi?...  Ne  soo  nanca  chi  ’l  sia. 

SQUARCIA 

Clic  gli  dicevi  dunque  con  lanla  riserva? 

BIAGIO 

Oh  dess,  oh  dessi...  ghe  diseva  che  on  galanlomm. ...  on  scior 
de  par  sò,  el  doveva  tcnd  ai  fati  soeù,  ara  drizz....  mangia  e bev, 
e onda  a spass....  lassa  slà  i can  che  dorma,  e no  cerca  chi  l’ha 
rolla  . . , . 

SQUARCIA 

E nuli’  altro  ? 

BIAGIO 

Proppi  proppi  null’altro,  in  conscienza  (a  Lucci» no ) podarave! 
torsi  sconfond  lu  sciurìa? 

SQUARCIA 

E perchè  non  gli  hai  detto,  che  tu  fosti  cagione  del  suo  arresto. 
' LuccniNO  fra  sé  maravigliato 

Biagio  ! 

BIAGIO 

Chi  mi?  sta  birbada ....  Gli’  hai  minga  vergogna  !...  (si  avvede 
della  sua  imprudenza  e si  tura  la  bocca  ) 
squarcia  a Biagio 

Taci.  La  tua  scena  è finita  !...  (a  Lacchino)  Rasserenatevi  : la 
vostra  sorte  potrà  ancora  cambiarsi.  Il  Duca  ha  delle  miti  inten- 
zioni sopra  di  voi,  se  saprete  assecondarle 

luccoiso  ferocemente 
Ti  conosco,  e conosco  il  Duca. 

bugio  da  sè 

Ohjbò  olijbò,  che  scarpon  ! 


Digitized  by  Google 


SCENA  XII. 


3!H 


CU  UAZZO  e «Mi. 


GUAJAZZO 

Sua  Signoria,  ordina  elio  gli  sia  immediatamente  condotto  innanzi 
Luccilino. 

SQUARCIA 

Guardie  scortatelo.  (Lacchino  s'avvia  colle  guardie,  e collo  Squar- 
cia che  si  sofferma  c dice  a Gitajazzo ) Si  raddoppino  le  sentinelle 
alle  porte,  e che  nessuno  più  esca  senza  un  mio  ordine  in  iscritto. 

(parie). 

GUAJAZZO 

Sarete  ubbidito. 

biagio  con  ansietà 

Ma  cl  mò  Giavazz,  coni’ èia  sta  rostiscianna  1 L’ò  on'ora  clic 
vedi,  che  senti,  che  parli,  e no  capissi  nagotta. 

guajazzo  con  ironia 


Povero  Biagio  ! quel  vino  d’ osteria  li  avrà  forse  offesa  la  testa. 
Oh  qui  in  casa  ne  berrai  def  migliore.  Stasera  potrai  soddisfarli 
a tua  posta  nelle  cantine  del  Duca.  (parte). 

BIAGIO 


On’  olirà  nceuva  ! Cossa  voeurela  di  sta  cinada  ? Oh  pover  Bias, 
pover  Bias!  . . . Che  bruti  penser  me  se  para  denanz.  Sii  orden, 
sii  azident,  sii  mezz  pardi  me  soffeghen  el  coeur  .... 


FINE  IIF.I.I.  ATTO  TERZO 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PIUMA 


Lungi)  appartato  come*  nell'  Alto  primo. 

A NDHK1  nicol.  ACCONCIO  E IIICCI.llUU  TRIVCI.ZI  c Cmcilhui. 


0AGG1 


Eccoci  tulli  radunali. 

iiicci.inoo 

Manca  Bertone  Manlcgazza. 


SAGGI 

Non  può  venire  perchè  quest’ oggi  fa  la  guardia  al  Duca. 

ACCONCIO 

Senza  di  lui  però.... 
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Non  ne  siamo  senza:  ho  già  parlalo  seco;  egli  slesso  mi  Ita  con- 
siglialo a qui  unirvi.  — Sarà  noia  a voi  tulli  la  presa  ili  Lacchino 
e del  suo  uomo  d’armi. 

ACCOSCIO 

Pur  (roppo. 

RICCURDO 

Questo  accidente  ci  pone  in  grande  pericolo.  Egli  potrebbe  in 
mezzo  ai  tormenti  svelare  la  congiura. 

BAGGI 

Alla  Annunziazionc  mancano  ancora  olio  giorni. 

ALCUNI  DEI  CONGIURATI 

Bisogna  affrettare  l' impresa  .... 

ALTRI  CONGIURATI 

Si,  bisogna  affrettarla. 

, UN  CONGIURATO 

Un  corriere  arrivato  in  questo  punto  da  Pavia  annunzia  clic 
Facino,  è agli  estremi  di  sua  vita,  c clic  non  può  sicuramente 
giungere  a vedere  l'altro  indomani. 

ACCONCIO 

Nuovo  bisogno  d’ affrettare  il  colpo. 

RAGGI 

Amici,  domani  allo  spuntar  del  giorno  il  Duca  si  porterà  alla 
chiesa  di  San  Gottardo  per  assistere  agli  annuali  uffici  che  fa  cele- 
brare ogni  anno  per  sua  madre.  Bertone  ed  io  abbiamo  risoluto 
il’  ammazzarlo  mentre  sarà  per  entrare  in  chiesa.  Convenite  voi 
nel  nostro  sentimento? 

TUTTI 

Si,  si,  bene!  bravo  Baggi! 

BiGGi  ad  uno  dei  congiurali 

Pagano!  quando  il  Duca  sarà  per  entrare  in  San  Gottardo,  tu  gli 
chiuderai  in  faccia  le  porle  della  chiesa:  questo  sarà  il  segnale  per 
ferire.  Io  e Bertone  Mantegazza,  che  saremo  del  seguilo  del  Duca , 
l’assaliremo  i primi:  voi,  quattro  fratelli  Trivulzi,  e In  Bagolo  sa- 
rete pronti  ad  ajutarci. 
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ACCORCIO 

Al  primo  vostro  movimento  saremo  lutti  addosso  al  Duca. 
biggi  chiamando 

Aliprando  ! 

UN  CONGIURATO 

A che  mi  destini  ? 

RAGGI 

Tu  partirai  questa  notte  per  Monza  onde  render  nota  ad  Eslore 
la  presa  di  Lucchino  c la  nostra  risoluzione,  cd  avvisarlo  perché 
domani,  prima  che  si  faccia  giorno,  si  trovi  qui  nelle  vicinanze 
di  questo  convento.  Gli  dirai  che  quando  sentirà  la  campana  di 
San.  Goliardo  suonare  a stormo,  il  Duca  sarà  morto,  e ch’egli  entri 
in  Milano. 

CONGIURATO 

Eseguirò  con  ogni  cautela  quanto  mi  imponi. 

baggi  chiamando  • 

Parisio  Concorezzo  !.. . Tu  ti  apposterai,  col  restante  dei  nostri 
vicino  alla  casa  di  Squarcia:  al  primo  martellare  della  campana 
sforzerete  le  porle  c vi  assicurerete  di  lui,  perché  non  mova  le 
guardie  del  palazzo.  — Giurate  tutti  stendendo  la  mano  su  questo 
pugnale  di  esegnire  con  coraggio  c fedeltà  quanto  avete  promesso. 
(Tutli  stendono  la  mano  sul  pugnale  del  Raggi).  Adesso  siamo 
tutti  fratelli.  — Dividiamoci .. . Entrate  in  Milano  per  diverse  porle, 
non  lasciatevi  per  tutto  questo  giorno  vedere  insieme Io  av- 

vertirò frate  Berlo  perche  si  trovi  pronto  nella  chiesa  di  San  Gol- 
iardo prima  dell’aurora.  Addio  fratelli. 

TUTTI 

Addio.  ( ! congiurati  partono  da  diverse  bande,  Baggi  parte 
l’ultimo  di  tutti). 
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SCENA  II. 


La  scena  rappresenta  due  piani  ; il  piano  inferiore  è una  prigione , il  superiore  una  stanza  praticatolo 
con  sedie,  letto  e rarj  quadri  apposi.  Nel  piano  inferiore,  rappresentante  la  prigione,  si  vedrà  Violante 
con  una  catena  al  piede  infissa  in  un  anello.  Ella  sari  inginocchiala  colle  mani  giurile,  e steso 
verso  il  fondo  della  scena. 


VIOLANTE,  sola 

Deli  t’ arresta , mia  pietosa  consolatrice  !...  Torna,  deli  torna 
a versare  su  questo  cuore  esulcerato  il  latte  delle  lue  parole . v. . 
— Non  m’ascolta  ....  — Mi  svanisce  dinanzi  ....  — Eccomi 

sola In  questa  orrenda,  perpetua  notte!  (si  alza)  ....  Olii 

qual  sete  mi  divora  ! barbari  ! sono  tre  giorni  che  non  mi  danno 
una  goccia  d’acqua!  ...  Ho  le  labbra  aride,  la  lingua  aderente  te- 
nacemente al  palato.  . . . senio  un  fuoco  nella  gola  !...  Ho  lam- 
bito avidamente  le  mie  lagrime  cadenti  attraverso  i solchi  del  vol- 
to ... . Adesso  non  posso  più  versarne , mi  sono  inarridili  gli 
occhi ....  Sento  mancarmi  lentamente  la  vita  ....  Pochi  giorni 
ancora,  c poi?  Tutto  sarà  finito  per  Violante  ....  Tulio?  . . . anche 
l’amor  mio  immenso  per  Lucehino?  . . . Gran  Dio!  dovrò  dunque 
morire  in  questo  obblialo  sepolcro?  ...  Né  una  mano  pietosa  che 
mi  chiuda  gli  occhi  moribondi?  ...  nè  una  lagrima,  né  un  sospiro 
che  accompagni  l’anima  mia?  (si  getta  sopra  un  sasso) ....  Gran 
Dio!  tu  vedi  la  mia  innocenza  e conosci  il  mio  dolore  (si  volta 
verso  il  terreno  e si  nasconde  la  faccia  nelle  mani). 


SCENA  III. 


LUCCillNO  discendendo  per  una  scala,  e detta. 


LOCCB1NO 

Oh  spavento!  quale  orrenda  prigione  ! (avanzandosi  sulla  scena). 
Ecco  l’infelice ....  Mi  sento  tremare  ogni  fibbra  ....  mi  manca 
il  respiro  ....  Violante!  (chiamando) 
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violaste  scuotendosi  un  poco. 

Qual  voce  ha  fallo  risuonarc  il  mio  nome  fra  queste  volle  funebri? 
lixchino  le  si  presenta  in  faccia 

Son  io  che  ti  chiamo,  è il  luo  Lucchiuo. 

violante  mette  un  grido,  corre  per  abbracciarlo, 
e sviene  fra  le  sue  braccia. 

LECCHINO 

Ohimè  I qual  pallor  morlale! ....  L’adagcrò  so  qucslo  sasso 

(l’ adagia  sul  sasso ) non  respira  quasi  più Violante I . . . 

(le  bacia  la  mano)  Oh  qual  gelo  di  morie  ! ( piangendo ) Violante, 
mia  adorala  Violante  ! 

, violante  rinvenendo 

Ohimè  ! 

LECCHINO 

Oli  Dio!  parmi  clic  rinvenga  ....  ( sempre  piangendo)  Apri  gli 
occhi,  cara  Violante  ....  vedi  chi  li  chiama:  son  io. 

violante  alzandosi  a poco  a poco 

Di  chi  è questo  pianto  clic  mi  bagna  le  gole? lo  non  ho 

più  lagrime gli  occhi  mici  si  sono  dissecali  nella  lesta  .... 

LECCHINO 

Son  io,  adorala  Violanle:  è il  luo  Lucchino. 

violante  balzando  atterrita 

Lucchino!...  Tu?  in  questa  prigione?...  Ah!  come  hai  potu- 
to   Deh  fuggi  per  pietà  : oh  ciclo,  se  li  scoprisse  il  Duca  ! ah  ! 

va,  fuggi,  salvati! 

LECCHINO 

fe  impossibile  : sono  prigioniero  del  Duca,  egli  stesso  mi  ha  qui 
mandato  perchè  ti  parli  in  nome  suo. 

violante  col  massimo  spavento 

Tu  prigioniero  del  Duca?...  ( breve  silenzio  dopo  il  quale  dà 
in  uno  scoppio  di  pianto,  e continua  sempre  piangendo) . Era  unico 
mio  conforto  a’ miei  mali  tremendi  il  saperli  salvo:  sarei  almeno 
vissuta  nell’  amor  luo  anche  dopo  il  sepolcro.  Questa  lusinga  tem- 
però P amarezza  de'  miei  giorni  infelici,  c mi  doveva  esser  com- 
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pagna  nel  tremendo  passo  di  morte Ohimè!...  in  qual  punto 

mi  viene  lolla!....  Amato  mio  Lacchino. 

lecchino  intenerito 

Deli  non  sforzarmi  a piangere  (ricomponendosi , e guardando 
attentamente  in  volto  Violante  per  iscorgeni  (piale  effetto  produ- 
cevano le  sue  parole).  Vi  é ancora  una  slrada  di  salvezza.  La  tua, 
la  mia  libertà  pendono  da  un  tuo  cenno Il  Duca  ti  ama  ap- 

passionatamente .... 

VIOLANTE 

Taci!  inorridisco  all’idea  di  quanto  stai  per  pronunciare. 

LECCBINO 

E vorrai  dunque  miseramente  morire?  in  questo  modo?. . . spre- 
giala, obbliala  da  lutti  i viventi,  nel  Core  della  tua  età?...  Il  tempo, 
le  cure  assidue,  amorose  del  Duca;  la  pompa  c gli  onori  della 
corte,  vinceranno  a poco  a poco  quella  eccessiva  repugnanza  che 
adesso  provi  per  lui:  ti  parrà  dolce  ancora  la  vita. 

violante 

Quando  ho Jo  meritalo  da  le  un  tale  insulto?  non  sono  forse 
abbastanza  infelice?...  tu  pure  sei  qui  venuto  per  tormentarmi? 

lecchino  con  impeto  d' affetto 

Cara  Violante!  (si  ricompone  subito) 

VIOLANTE 

lo,  che  ho  sempre  in  cuore  preferita  la  morte  alle  più  avven- 
turose nozze  col  migliore  degli  uomini,  se  questi  non  era  il  mio 
Lucchino:  io  avrei  sofferto  volonlieri  che  i miei  giorni  fossero 
troncati  a mezzo  del  loro  corso  più  brillante,  anziché  macchiare 
d’ un  sol  pensiero  il  candore  della  fede  che  li  ho  giurala  ; dovrò 
adesso,  per  conservare  un  tenue  l’iato  d’  una  vita  miserabile  che 
mi  avanza , prostituirmi  infamemente  fra  quelle  scellerate  braccia, 
imbrattate  del  sangue  de’  miei  congiunti?  E tu,  Lucchino,  hai  cuore 
di  consigliarlo?...  a me?...  se  mi  amassi  davvero  siccome  io  t’amo.... 


LECCHINO 


E con  tanto  amore  vorrai  tu  lasciarmi  crudelmente  morire,  men- 
tre sta  in  tua  mano  il  salvarmi? 


•15 
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Oh  Dio  1 die  dici  mai  ? . . . 

LUCCB1NO 

Chi  sa  a quale  strazio  il  Duca  mi  riserva?...  Avrai  tu  coraggio 
di  vedermi  lacerato  da’  suoi  cani? . . . 

VIOLANTE 

Taci,  deh  taci!  No,  io  non  li  vedrò,  io  morirò  prima  di  dolore. 

LCCCHINO 

E perché  piuttosto  non  salvarmi?  . . . Ah  tu  non  mi  ami  ! 

VIOLANTE 

S’ io  t’amo  !...  Non  ho  più  padre , non  ho  madre,  non  ho  fra- 
telli, non  ho  parenti,  tutti  mi  furon  tolti  dal  Duca:  tu  solo  mi 

rimani,  tu  a me  fratello,  amico,  sposo,  padre tutto  tu  sei  per 

me  (Lacchino  piange ) Deh!  perchè  piangi?...  per  pietà!  non 

porre  a si  fiero  cimento  la  mia  innocenza Non  ho  altro  al  mon- 

do— E che  è mai  questa  vita,  perchè  l’abbiamo  a conservare 
con  un  delitto? ...  un  istante,  c l’eternità  ci  aspetta,  c Iddio  ci 
vede,  e misura  il  sacrifizio  del  nostro  cuore,  e pesa  le  nostre  lagrime. 

LuccniNO  dopo  essersi  ricomposto 

Hai  tu  sempre  tenuto  al  Duca  il  linguaggio  di  quella  rigida 
virtù,  di  cui  ora  fai  mostra  in  faccia  mia? 

VIOLANTE 

Lucchino!  tu  mi  spezzi  il  cuore  con  una  tale  domanda Se 

tu  sapessi  gli  assalti  che  ho  dovuto  superare  !...  Quale  atroce  scena 
di  dolore  mi  sforzi  a rammentarli!...  Il  Duca  era  stanco  delle  mie 
replicate,  costanti  ripulse:  un  giorno  mi  comparve  dinanzi  in  questa 
prigione,  traendosi  seco  a forza  il  mio  ultimo  fratello,  il  picciolo 

Guidotto Egli  lo  tenca  strettamente  afferralo  perchè  non  mi  si 

potesse  avvicinare io,  slanciandomi  verso  di  lui  fin  dove  arriva 

questa  catena,  piangea  e domandava  d’ abbracciarlo:  ma  il  Duca 
alzando  fieramente  la  voce:  — Vedi,  mi  disse  in  allo  di  scherno, 
vedi  questo  bel  fanciullino?  è l’ultimo  de’  tuoi  fratelli,  l’unico  della 
tua  famiglia  clic  sia  ancor  vivo:  o cedi  al  mio  volere,  o lo  faccio 
sbranar  immediatamente  dai  cani. 


Digitized  by  Google 


359 


LUCCBINO 

Povera  Violarne,  quale  orrenda  guerra  dovca  farsi  nel  luo  cuore! 

VIOLANTE 

Furono  derise,  insultale  le  mie  preghiere,  le  mie  lagrime,  le 
smanie  della  mia  disperazione:  vistami  irremovibile  dal  mio  vir- 
tuoso proposito,  si  scatenarono  c si  aizzarono  contro  al  misero  fan- 
ciullo due  terribili  cani Povero  innocente!  tremando,  piangendo, 

c gridando  misericordia  e perdono,  ora  abbracciava  le  ginocchia 
del  Duca,  ora  stendeva  le  braccia  in  atto  supplichevole  verso  di 

me ma  quei  feroci  mastini,  benché  avvezzi  a pascersi  di  membra 

umane,  non  Io  vollero  offendere,  lo  fintarono,  lo  lambirono  più 
volte  e si  trassero  in  disparte. 

LUCCHINO 

Il  cielo  lia  messo  nel  loro  cuore  un  senso  di  pietà  sconosciuto 
al  (iranno 

VIOLANTE 

Inutilmente  il  Duca,  inferocito  a questo  spettacolo,  minacciò  di 

far  strozzare  il  suo  canottiere c gli  ordinò  clic  trucidasse  qucl- 

P innocente,  che  inginocchiato,  tremante  non  cessava  di  piangere 

e di  gridar  perdono Oh  truce  e dolorosa  memoria!  1’  ordine 

fu  eseguilo mi  sono  sentita  bagnare  il  volto  degli  spruzzi  del 

sangue  fraterno.,..  Ho  perduto  la  signoria  de’ sensi Ah  perché 

non  sono  morta  in  quel  momento!...  ( Lacchino  intenerito  piange) 
Vedi  Lucchino  questa  macchia?  ( accennando  il  suolo)  la  vedi?  è 

una  striscia  di  quel  sangue  che  corse  sino  a’  miei  piedi Sangue 

innocente! ...  io  P ho  baciato  più  volte,  e baciandolo  mi  sono  sentita 
nascere  in  cuore  un  vigore,  una  forza,  una  grandezza  supcriore  al 
mio  sesso,  alla  mia  natura,  alle  mie  calamità per  esso  ho  im- 
parato a sprezzare  la  morte ad  invocarla Caro  Lucchino!.... 

é la  presènza  di  questo  sangue é la  memoria  del  mio  fratello 

trucidalo,  clic  in  questo  solenne  momento  mi  infondono  il  coraggio 
di  scongiurarti  perché  mi  lasci  mia  innocenza ....  che  ho  conser- 
vala a tanto  prezzo. 
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lacchino  gettandosi  alle  ginocchia  di  Violante 

Si,  angelo  del  paradiso,  serbala  questa  tua  eroica  innocenza  : io 
non  sono  venuto  a rapirtela.  (Violante  lo  rialza)  Sappi  che  questi 
tuoi  sensi  mi  inebbriano  della  più  dolce  voluttà.  . . . 

VIOLANTE 

Oh  caro,  adoralo  mio  Luccliino  ! 

lucciii.no 

Il  Duca  mi  credette  abbastanza  vile  perché  avessi,  per  timore 
della  morte,  a farmi  slromento  presso  di  te  del  suo  infame  amore.... 
lo  ho  tinto  di  arrendermi  ai  suoi  desiderii,  onde  poterli  vedere 
c parlare  per  l’ultima  volta  prima  di  morire;  perdona,  adorata 
Violante,  se  tentando  il  tuo  cuore  con  simulati  sensi,  ho  voluto 
accertarmi  della  tua  fermezza,  della  tua  virtù ....  Le  parole  dcl- 
l’amor  tuo  che  ho  sentito  ripetermi,  mi  rendono  adesso  indifferente 
la  morte. 

VIOLANTE 

Oh  quanta  gioia  nella  mia  sciagura!  vorrei  io  in  questo  momento 
cambiare  la  mia  prigione,  i miei  ceppi,  colla  reggia,  colla  corona 
del  Duca?...  Oh  Lucchino,  quanto  ci  sarà  dolce  il  morire  insieme! 

LUCCBINO 

Io  morrò  tosto;  l' ira  del  Duca  non  vorrà  porre  ritardo  al  mio 
strazio,  ma  tu,  mia  cara,  vivrai  forse  ancora  lungo  tempo,  il  tiranno 

si  lusingherà  forse  di  poterli  ancora  piegare  ai  suoi  desiderj 

Io  non  ti  raccomando  nè  la  mia  memoria,  nè  la  tua  innocenza:  li 
sono  troppo  sacre  ....  Io  morrò  beato  della  certezza,  che  il  tuo 
ultimo  sospiro  sani  per  Lucchino. 

VIOLANTE 

No,  Luccliino,  noi  morremo  insieme se  mi  risparmia  il  Duca  mi 

ucciderà  il  dolore;  ad  ogni  modo  io  morrò ne  son  certa 

■ I tuoi  mali  stanno  per  finire,  » mi  disse  oggi  la  visione  pietosa 
che  viene  a consolarmi  nell’  orrore  di  questo  carcere. 

LUCCHINO 

Di  qual  visione  mi  parli? . . . 
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VIOLANTE 

È l’ombra  della  madre  del  Duca,  che  mi  compare  ogni  giorno, 
e mi  asciuga  le  lagrime,  e mi  conforta  con  dolci  parole. 

LUCCUINO 

L’ombra  della  madre  del  Duca?  Ella  mal  soffre  lo  strazio  che 
il  parricida  suo  tìglio  ha  fatto  della  tua  innocente  famiglia,  e che 
fa  tuU’ora  di  te,  col  pretesto  di  vendicare  sopra  di  voi  il  di  lei 
eccidio. 

violante  spaventata 

Vedi!  si  schiudono  le  porle! 

LUCCB1NO 

Arriva  il  Duca. 

VIOLASTE 

Abbracciamoci  strettamente. 

LUCCBINO 

Frema  della  nostra  concorde  rassegnazione. 

SCENA  IV. 

DUCA,  SGUANCIA.  Ciurme,  e detti  * 

duca  a Violante 

Hai  deciso? 

VIOLANTE 

Si,  siamo  risoluti  ambedue  di  morire  innocenti. 

duca  a Lacchino 

Vile  seduttore,  abborrito  avanzo  di  morte,  è questo  che  tu  mi 
bai  promesso? . . . Espierai  in  mezzo  ai  più  (ieri  tormenti  l’inganno 
in  cui  mi  trassero  le  tue  miti  e ad  arte  umili  parole....  Oh  rab- 
bia! c voi  osate  impavidi  mirarmi  in  fronte? . . . 

LUCCHISO 

Non  insultare  alla  pace  della  nostra  agonia.  Le  tue  minacce  non 
ci  spaventano  : vieni,  bevili  pure  il  nostro  sangue,  come  hai  be- 
vuto quello  di  tutti  i nostri  congiunti:  vieni,  sì,  vieni  a versarlo 
colle  proprie  lue  mani,  ricolma  finalmente  la  misura  della  vendetta 
divina,  che  forse  lo  aspetta  da  gran  tempo  per  intingervi  il  dito 
e scriver  con  esso  la  tua  condanna. 
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VIOLANTE  a Lucchino 

. Deh!  non  insultarlo:  perdonagli  tu  pure  come  io  gli  ho  perdo- 
nalo, e come  prego  che  gli  perdoni  il  cielo  (al  nuca). ..  Signore, 
io  non  vi  ho  fallo  alcun  male,  e voi  mi  avete  barbaramente  per- 
seguitata  straziala;  però,  vi  prometto  di  non  dolermi  di  voi 

innanzi  a Dio ... . Vi  ringrazio  del  conforto  che  mi  avete  dato  in 
questi  ultimi  momenti,  facendomi  parlare  al  mio  Lucchino,  c della 
gioja  che  provo  in  pensando  che  morirò  insieme  con  lui. 

DUCA 

Iniqua  coppia!  no,  non  morrete  insieme.  Tu,  Lucchino,  morrai 
di  morte  lunga....  nel  fondo  d’ un  carcere:  per  le  (a  Violante) 
ancora  un’ora:  a mezzanotte,  se  non  muti  proposito,  cadrai  per 
questa  mia  mano.  Guardie,  divideteli. 

Luccniso 

Abbracciamoci,  Violante. 

Le  guardie  tentano  dividerli. 

VIOLANTE 

Deh  abbiate  pietà  di  noi no,  non  mi  staccherete  dal  suo  collo. 

DUCA 

Staccateli ....  strappateli  a forza a viva  forza  .... 

LUCCHINO 

Vili,  iniqui  salclliti ....  è vano  .... 

Le  guardie  giungono  a dividerli- 

VIOLANTE 

Oli  Dio:  Lucchino!  ( sviene  e cade  per  (erra) 
duca  o Squarcia  mostrando  Lucchino 

L’ ho  condannato  alla  quaresima  di  Galeazzo  ; sia  posto  imme- 
diatamente alla  prima  pena. 

LUCCUINO 

Va,  mostro  orrendo  : per  me  non  v’  ha  pena  peggiore  di  quella 
d’essere  costretto  a vederli. 

duca  a Squarcia  < 

Lo  aftido  a te:  questo  tuo  capo  me  ne  risponde.  (partono). 
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SCENA  V. 

Stanza  superiore 

GUAJAZZO  che  preesdc  Iti  AGIO  Arnheduo  h-iuno  io  mano  un  candvllirro. 

biagio  entrando 

Ma  sicché,  glie  semm  in  sta  stanza,  o no  glie  semm? 

GUAJAZZO 

Si,  si,  ci  siamo  : vedila,  è questa. 

BIAGIO 

Marcanaggia!  n’emm  insci  passaa  di  cà  mali  denanz  de  rivagli! 
E va,  va  che  le  va,  c scàr,  c scarett,  e lobbi,  c ballresclt,  e cori, 
c corlitt ....  hoo  creduli  meneman  de  andò  in  Calieult. 

GUAJAZZO 

E cosi,  non  è forse  ben  spesa  questa  fatica  ? Non  li  pare  queslo 
un  alloggio  degno  della  tua  persona,  e corrispondente  al  tuo  merito? 

BIAGIO  ' 

Là:  fornissela,  el  mè  Giavazz,  de  pasteggiarmi!  con  sii  loffi. 

GUAJAZZO 

Qui  hai  un  magnifico  letto  colle  cortine,  un  bel  camino,  due 
comodissimi  seggioloni,  un  bell’arredo  di  quadri  antichi,  e sopra- 
bito qui  puoi  ballare,  cantare,  schiamazzare  c far  tulio  ciò  che 
li  piace,  che  nessuno  li  sente,  nessuno  può  lamentarsene. 

BIAGIO  ' 

Ma,  coni’ è,  in  de  tuli  sii  calatoppi  eh’ emm  passaa  per  reussi 
chi  insci,  no  glie  loggia  on’  anema  ? 

GUAJAZZO 

Nessuno , nessuno  affatto.  Anticamente,  dicono  i vecchi  della 
corte,  clic  questi  fossero  gli  appartamenti  dei  principi.  Ma  che  vuoi? 
hanno  incominciato  ad  impaurirsi  de’  folletti  e de’  morti,  c gli  hanno 
abbandonali  del  lutto.  Buon  per  te  intanto,  che  queste  ridicolag- 
gini dei  tempi  addietro  ti  hanno  procurala  una  eccellente  abitazione, 
e la  piena  tua  liberlà. 
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biagio  che  avrà  fallo  dt  Ioni  di  paura 

Già,  già capissi Mi  però  ve’,  se  glie  fuss  anca  on  sii 

pussec  comesesia  ....  insci  anca  alla  benna  .... 

GOAJAZZO 

Oh  oh  diavolo  ! avresti  forse  paura  ? 

BIAGIO 

Oh  dess  ! nanca  per  insogn  ! 

GOAJAZZO 

Volevo  ben  dir  io,  che  un  uomo  del  tuo  coraggio,  uno  che  ò 
destinato  a dirigere  gli  arresli,  a guardare  i carcerali,  fosse  pre- 
dominalo da  questi  strambi  timori. 

biagio  da  sè 

Negron  malarbclt! 

GOAJAZZO 

Oli ...  . addio  ....  vado  anch’  io  a dormire  che  non  posso  più 
reggermi  in  piedi ....  Buona  notte  e lungo  riposo. 

BIAGIO 

Voj  1 seni,  famm  on  piasé  . , . . Barattèmm  el  candiree 
dàmmel  a mi  quell  li  eh’  el  gh’  ha  doni  on  mocchelt  pussec  longli. 

GOAJAZZO 

Piglialo,  piglialo  ....  Che  li  imporla  d'  avere  una  candela  più 
lunga,  o più  corta? 

BIAGIO 

Hoo  de  sta  su  a studia  ....  soni  suclTaa  cossi . . . . s’  hoo  de 
ciappà  sogn  besogna  che  leggia. 

goajazzo  da  sè 

II  gaglioffo  ha  paura  dei  folletti:  sarà  dunque  più  sicuro  il  di- 
vertimento del  Duca  ....  — Addio,  Biagio.  (parte) 

bugio  chiudendosi  dietro  la  porta 

S’ciavo  nce,  a revedess  doman  mattina  a bon’  ora. 
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SCENA  VI. 


MAGIO  solo 


Ah  che  ncgron  ! che  negronon  i Oh’  han  pceù  anca  de  quest  sta 

geni,  che  lor  no  crcden  nagotl Cià  mò  adess:  prima  de  tuli  < 

femm  un  poo  inlorna  la  rondena,  esaminenim  in  dove  semin 

Quest  chi  l’è  l’uss  in  dove  soni  vegnuu  dent,  e noccor’olter — 

Chi  insci  l’é  el  camin l’è-saraa ch’el  ghe  slaga Quij 

li  hin  i ritrai!  di  Duca  vicc:csuss  per  lor;  che  ghe  slaghen  aneli 

quij....  Quest  l’è  el  lece lenzoeu (ripassamlo  le  coltri ) 

covcrla....  cossin....  redin va  benon Ovej?  c desoli? 

(osserva  sotto) . . . . c desoli  etcctlera,  la  va  a maraviglia  : — St’uss 
mò,  in  dove  vài  (apre  e guarda  stando  di  dentro,  ri/lettendo  avanti 
il  lume  colla  mano).  Ih  Ih!  che  longa  longhera!  l’è  ona  tarabac- 
cola  longa  on  mezz  mia  !...  Oh  ben,  chi  insci  se  ghe  dà  su  la  sua 

bonna  ciav,  c l’è  bella  c fornida (chiude)  Ah!  adess  che  hoo 

esaminaa  de  per  tult  me  senti  el  cceur  on  poo  pussec  larghe».... 

( mette  il  lume  sul  camino  e siede  in  mezzo  alla  stanza)  Oh  quante 

40 
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gabol  in  sloo  asen  d’ on  di!  ma  la  pii  grossa  por  brio  l'ù  quella 
del  inè  pover  patron  I Pover  sur  Lucchin,  cossa  gli’ è mai  soltaa 

in  meni  jer  sira  de  vorrò  vegni  a Milan E insci  mò,  come  an- 

darala  a forni  ?...  Con  sii  anem  de  carimi,  va  mò  giusl  a indu- 
vinà  I Per  oller,  a di  quel  eli’  è de  di,  el  s’ è porlaa  malament  anca 
lu....  Évcla  quella  la  manera  de  respond  al  sur  Squarcia  Giramm?... 
quell  li  cl  se  domanda  proppi  on  andai  a pesca  col  lanternin.... 
Eppur  coss’  él?  De  insci  incadennaa  che  l’cva,  quand  l’Iian  mcnaa 
chi,  on’ ora  dopo  l’hoo  visi  a spasseggia  per  cà  innanz  indree, 
libcr  e spotegh  isless  clic  ne  mi,  e hoo  anca  senliiu  ch’cl  vore- 

ven  lassa  parla  a la  sciura  Violantina Na,  l’è  inulti  : con  pu 

glie  pensi,  mandi  en  capissi!...  Ma  c con  mi  adess  che  fa  porcli 
che  bau  ciappaa!  On  boli  me  fami  giò  rcvcrenz  a monlon,  on  boli 
me  soppeden  e me  Irann  in  del  rulT,  on  boli  me  lecclien,  on  boli 

me  sgralìgnen,  e sora  tuli  promotion  e manlegncn  nagolt Già 

aneli  per  quell’ inlcrcss  di  preson,  ho  bell  e visi  clic  gli’ è su  tanto 

de  gali E poeù,  adess,  de  fann  clic  ? . . . Se  cl  sur  Lucchin  el 

la  ved,  el  glie  parla,  per  iee  lanl  la  n’ha  assec  insci Oli  per 

mi  el  mè  cunl  l’è  già  bell  c faa doman  doo  ona  lampadinna 

d’ intorna usmi  c saggi  el  paslizz,  e se  nicnl  nienl  m’ accorgi 

eh’  cl  sappia  de  bruscli ....  ghe  doo  on  bravo  sghimbielt  a la  sor- 
dinna,  c voo . . . . 

una  voce  con  forza 
No! 

Biagio  si  siringe  il  capo  fra  le  spalle,  sta  in  attenzione 
dalla  parte  donde  c uscita  la  voce,  e poi  dopo 
breve  silenzio  ripete  posatamente 

Ghc-doo-on-bravo-sghim-bicll ....  e . . . . voo. 

la  voce  con  maggior  forza 
No! 

biagio  si  alza  pauroso,  e grida  verso  le  porle 

Chi  è eli’ è li?. . . (prende  il  lume,  e visita  ogni  lato  della  stanza) 

Oli  dessi.,,  nissun....  fanlasij Cossa  l’é  andaa  quell  dall  a 

lira  a man  di  folcii  c di  mori!...  là  là...,  lornemm  a sellass 

(si  arri  a odora  la  sedia,  che  sarà  intanto  sparita)  On’allra  noeuval... 
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E el  cardcgoll  in  dov’él?...  l’eva  però  dii  insci  in  mezz  a la  cà.... 

(con  voce  da  piagnolone)  Ma  catto!...  Oli  Bias Coni’ èia  sta 

robba?...  ( sla  un  poco  pensoso ) Cinsi  insci Ecco  li  come  se 

fa  di  voeult  a scoldass  ei  cervcll....  saront  staa  la  insci  ( accennando 
l’altra  scranna),  e inscambi  avaroo  credati  de  vcss  chi....  De  reson, 

on  scagn  no  l’è  minga  on  uscii — Là,  spiret  donca tornemm 

al  nost  post ( mentre  Biagio  si  avvicina  alla  scranna , la  fi- 

gura dipinta  sul  quadro,  da  cui  esce  la  voce,  crolla  il  capo,  alza 
un  braccio,  e dice) 

csi  voce  con  forza 

Scostali quella  scranna  è scranna  di  .morte  (la  scranna 

sparisce ).  « 

bugio  col  candelliere  sempre  in  mano  che  avrà  veduto  tutto, 
salta  convulso  per  paura,  gridando  con  accenti  sconnessi 

Ah Di....  Dio Ma,  ma,  ma,  ma,  ma  (si  inginocchia 

colle  mani  giunte  e stese  al  quadro:  sempre  convulso ) Ali  lustris- 
sema sur  anima sur  mort carilaa cari laa. 

USA  VOCE 

Fuggi  ! Fuggi  ! salva  la  vita. 

bugio  corre  un  po'  in  piedi,  un  po'in  ginocchio  alle  due  porte, 
ma  arrivando  a ciascuna  di  esse  le  sente  chiudere  al  di 
fuori  con  grosso  catenaccio 

Si — si  fuggi....  fuggi fuggi la  vita 

LA  VOCE 

Ti  scampi  il  camino. 

bugio  come  sopra 

Si fuggi il  camino....  il  ca mino. 

(Appena  levato  il  paravento  esce  dal  camino  un  fantoccio  che 

insegue  Biagio  fino  al  sito  ove  spari  la  sedia Qui  $’  ingrossa 

a dismisura,  indi  sprofonda  accompagnato  da  uno  scoppio), 

bugio  sempre  tremante  e fuori  di  sé,  con  grida 
inarticolate  come  rabbrividito  dal  freddo 

111!  111! Oli!  Olii l'Ii ! Eli! (si  getta  stramazzoni  a 

terra,  e levando  il  rapo,  vede  cangiarsi  in  teschi  da  morti  tutte 
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le  leste  de’quadri,  clic  saranno  tratto  tratto  illuminate  jter  di  dietro). 

Ajull!  mori  benedilt Ajnlt,  ajulll....  111!  111!  111!  Oh!  Oh!  Oh! 

( corre  al  letto,  stende  tremando  le  cortine,  e vi  si  slancia  sotto 
frettoloso  col  capo.  Appena  è sul  letto,  sopra  cui  continuerà  i 
gridi  di  paura,  il  letto  si  alzerà  fino  alla  soffitta) 

LA  VOCE 

Riagio:  fa  la  Ina  contrizione. 

BIAGIO 

La  ...  . con  . ...  tri  ... . zion  ....  la  foo,  la  foo  . . . . 

LA  VOCE 

Biagio,  balza  fuori  da  ijnol  letto,  o seP  morto. 

bugio  slancia  fuori  un  fantoccio  che  lo  rappresenta , il  quale  cade  su 
d'un  trabocchetto  praticato  nel  pavimento  della  slama,  e passa 
per  di  sotto  nel  pomo,  il  cui  orlo  si  vede  nella  sottoposta  prigione. 

( livida  di  Itiagio  dal  foiulo  del  pozzo). 


SCENA  VII. 


lli>|ici  un  lungo  silenzio  «lesi  suonate  la  mezzanotte. 


VIOLANTE  sut  lerrcno  , vanegg  ululo. 


Accetta  il  sacrilicio  della  mia  vila gran  Ilio,  ricevi  l’anima 

mia Che?  tu  gli  arresti  il  braccio?  lascialo  ferire Ombra 

adorata,  lascia  ch’io  iniioja (si  sentono  uscire  dal  foiulo  le  grida 

di  Biagio  — Scuotendosi)  Ahimè!...  (si  leva  sulle  ginocchia ) Son 
io?  qual  prodigio  mi  ha  salvata  ? ( rinviene ) Oh!...  dove  sono? 
che  ho  deliralo?...  Lucciolio  non  è più  con  me:  questa  è ancora 
la  mia  prigione  (s i rinnovano  le  grida).  Quali  grida  mi  feriscono 
il  cuore!  L’ora  della  mia  morte  non  è ancora  giunta?... 


Digitized  by  Google 


369 


SCENA  Vili. 

IL  DUCA  entra  con  un  pugnalo  in  mano,  c dotta. 

DUCA 

Violante,  questa  è l’ ultima  volta  che  ti  parlo,  hai  tu  preso  dal 
tempo  che  li  ho  concesso  un  miglior  consiglio? 

VIOLANTE 

Il  migliore  è quello  in  cui  fui  sempre  fissa  : voglio  morire  illi- 
bata: che  tardi?  vibra  quel  pugnale. 

DUCA 

Si,  il  vibrerò,  non  dubitare  : ma  sappi  prima  che  il  tuo  Cucchino 
piango  in  questo  momento  in  mezzo  ai  più  crudeli  strazj. 

* VIOLANTE 

Oh  Dio!  (si  odono  di  nuoto  le  grida  di  Biagio) 

DUCA 

Senti  queste  grida?  sono  dell’uomo  d’armi  di  Lucchino,  sono 
le  grida  di  Biagio,  già  tuo  famigliare,  gettalo  a morire  di  stento 
nel  pozzo  dei  cadaveri. 

, VIOLANTE 

Vuoi  tu  sforzarmi  a maledirti  prima  ch’io  muoja?...  no;  non 

l’ otterrai ti  perdono  tutto purché  mi  uccida. 

duca  alzando  il  pugnale  in  allo  di  ferire 

Mori  dunque,  indegna .... 

violante  mettendo  un  grido  e stendendo  le  mani 

Vedi!...  è l’ombra  di  tua  madre!  (Il  Duca  balza  indietro  ester- 
refatto, c si  lascia  cadere  il  pugnale:  Violante  si  pone  in  ginoc- 
chio colle  mani  giunte  verso  l’ombra,  che  crede  di  vedere  ad 
inseguire  il  Duca) 

DUCA 

Chi  mi  trattiene  il  braccio?  Oh  madre!  ( sempre  retrocedendo 
spaventato) Che  sangue  è quello  clic  mi  versi  sul  capo? 

VIOLANTE 

Ombra  pietosa,  lascialo  ferire. 

DUCA 

Ohimè  ! quale  abisso  mi  spalanchi  sotto  ai  piedi Madre  ! sono 

tuo  tiglio.  ( Het recedendo  ancora  cade  come  tramortito  sugli  scalini 
dell'  ingresso,  e si  cala  il  sipario). 
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Alta  V,  scena  Vili. 


ATTO  OU\TO. 


SCENA  PRIMA 


Una  sala  negli  a|>|K>rlumenli  ilei  Duca. 


IL  DUCA  «cilulo  ad  un  tatolino  con  lumi  accesi,  e SOUAHCM. 


Sono  svegliati  tulli  i mici  domestici  c le  mie  guardie  ? 


Si,  tulle  le  stanze  qui  d’intorno  sono  piene  di  gente. 


Guai!  se  mi  lasciate  solo  — Sono  ancora  cosi  lille  le  tenebre? 
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Non  dovrebbe  star  mollo  a levare  il  sole. 

DUCA 

Oh  come  è stala  lunga  questa  notte!.  ..  Hai  ordinalo  r.hc  si 
affrettassero  gli  uffici  divini  da  celebrarsi  a mia  madre  ? 

SQUARCIA 

Avrete  sentile  le  campane  di  San  Gottardo  clic  hanno  già  dato 
l’ultimo  segno. 

DUCA 

lo  ?.. . non  ascolto  più  nulla  ....  Squarcia  ! fissami  gli  occhi  in 
volto:  sono  molto  pallido  più  dell’ usato?  i capelli  gli  ho  ancora 
cosi  rizzati  sulla  fronte? . . . Senli  (gli  siringe  una  mano)  è ancora 
tanto  fredda,  trema  ancora  tanto  questa  mia  mano? 

SQUARCIA 

Si  scorgono  tuli’ ora  alcuni  avanzi  del  cessato  spavento.  Ma  ri- 
posatevi, rimettete  in  calma  la  vostra  immaginazione,  e tulli  questi 
sogni  spariranno. 

DUCA 

Io  non  sono  un  vile mi  sono  avvezzato  già  da  tanl’  anni 

a spargere  sangue,  a veder  cadaveri,  a stare  coi  morti ma  se 

tu  l’avessi  veduta,  come  l’ho  veduta  io....  con  questi  miei  occhi.... 
aperti spalancali siccome  veggo  te  in  questo  momento. 

SQUARCIA 

Deli  mio  signore,  non  occupale  la  vostra  immaginazione  di  questa 
idea  che  la  signoreggia  già  troppo:  rimettetevi  in  calma. 

duca  senza  ascollarlo 

Io  slava  là Violante  mi  vedeva  col  pugnalo  sollevalo 

Ohimè!...  lira  il  giorno l’ora  in  cui  è morta  mia  madre 

Era  il  punto  misterioso  della  mezzanotte No,  non  dovea  ac- 

cingermi a trucidarla  senza  aver  prima  consultati  gli  astrologhi. 

SQUARCIA 

Signore  ! 
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duca  dopo  di  essersi  guardato  in  atto  di  spavento 
il  braccio  destro 

Squarcia?  non  vedi  tu  macchie  di  sangue  su  questo  braccio?... 

SQUARCIA 

No:  non  v’è  macchia  nessuna Frenale  una  volta  quella 

vostra  fantasia  delirante  ! non  v*  ó macchia  nessuna. 

DUCA 

Pure,  la  mano  che  me  lo  arrestò  era  grondante  di  sangue 

Oh!  qual  tocco  tremendo!...  Finché  non  ho  placala  l’ombra  di 
mia  madre  cogli  uffizi  divini  ai  quali  voglio  assistere ....  tinche 

non  ho  sentito  il  mio  indovino.  Violante  starà  in  vita Dopo 

deciderò Ma  la  mia  mano  non  deve  trucidarla. 


SCENA  H. 

Enlia  GUAJAZZO 


GUAJAZZO 

Gli  esploratori  avvertono  esservi  sulla  piazza  di  San  Gottardo, 
c nelle  vicine  contrade  varj  gruppi  di  gente  sospetta,  e dicono 
d’aver  sentite  alcune  parole  sediziose. 

DUCA 

Parole  sediziose?...  Ove  regno  io  parole  sediziose!  Squarcia, 
chiama  i miei  soldati,  che  ni’  accompagnino.  Voglio  andare  imme- 
diatamente a San  Goliardo ....  Voglio  la  guardia  raddoppiata. 

SQUARCIA 

Mi  pare  che  non  convenga  

DUCA 

Non  voglio  repliche.  I miei  soldati. 

squarcia  si  avvicina  ad  una  porta  gridando 

Entrino  le  guardie  del  Duca. 
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I 

RF.RTONE  MANTECAZZA  colle  yuarilir  r d.-tli. 

duca  a Bertone 

Tu , Bertone.  oggi  alla  testa  delle  mie  guardie  ? 

BERTONE 

Si , questo  è il  mio  giorno . 

DUCA 

Il  tuo  nome  mi  è sempre  parso  di  cattivo  augurio,  (a  Squarcia) 
Ti  Ito  dello  clic  voglio  la  guardia  raddoppiala  : ove  sono  gli  altri 
soldati  ? t 

squarcia  vedendoli  entrare 

Eccoli. 

SCENA  IV. 


l'n'allra  compagnia  di  soldati  col  loro  capitano  e (tetti. 

duca  ai  soldati 

A San  Goliardo.  ( $' incammina  colle  guardie  c rienc  incontrato 
da  un  uomo  d’armi) 

SCENA  V. 


UN  UOMO  IV  ARMI  <■  di-ili. 


UOMO  o’  ARMI 

Eccelso  Duca,  arrestatevi.  È stato  veduto  Estore  Visconti  che  si 
dirigeva  verso  Milano  con  alcuni  de’  suoi. 


DUCA 

Estore?  clic  pretende  quello  scellerato? 

SQUARCIA 

Signore,  potrebbe  aver  qualche  rea  intelligenza  coi  nostri. 

DUCA 


Se  mi  cade  fra  le  mani  ! 
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SQUARCIA 

Frattanto  non  dovete  comparire  in  pubblico.  Ritiratevi  nel  castello, 
finché  io  mi  sia  accertalo  della  cosa. 

DUCA 

Clic  s’ abbia  a dire  elio  io  ho  avuto  paura  di  quel  temerario? 

SQUARCIA 

Il  popolo  non  saprà  nulla;  lasciale  ogni  cura  a me:  ritiratevi, 
ponete  in  sicuro  la  vostra  persona. 

SCENA  VI. 

meni  « .ietti 

* RAGGI 

Magnifico  Duca,  tutto  è pronlo  per  la  celebrazione  dei  sacri  riti: 
il  popolo  è congregato,  non  manca  che  la  vostra  persona. 

SQUARCIA 

Altre  più  gravi  cure  lo  chiamano  altrove. 

baggi  a!  Duca 

Vorrete  dunque  defraudare  il  desiderio  e la  speranza  che  Ita  il 
popolo  di  vedervi?  Quale  cura  più  grave  dell’ adempimento  d’un 
sacro  dovere  di  filiale  pietà  clic  vi  sicle  voi  medesimo  imposto,  e 
che  avete  pubblicamente  giuralo  di  rinnovar  ogni  anno  alla  ricor- 
renza di  questo  giorno? 

DUCA 

Non  bai  tu  inteso  di  Estorc  che  si  avvicina  a Milano? 

RAGGI 

Eslore  s’avvicina  a Milano?  Chi  ha  mai  sognalo  simili  follie?  A 
clic  volete  che  venga  quel  miserabile  bandito?  Forse  a darsi  nelle 
vostre  mani?...  ha  egli  armati  che  possano  farvi  temere? 

DUCA 

Fra  i miei  sudditi  vi  possono  essere  dei  traditori,  e si  sono  in- 
tese parole  di  sedizione. 

RAGGI 

Deh  non  fate  questo  insulto  ai  vostri  fedeli , a voi  medesimo  : 
accertatevi;  lutto  il  popolo  c tranquillo,  pienamente  tranquillo:  e 
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noi  sin,  mancano  a voi  soldati-?  mancano  armi?  un  vostro  cenno 
fa  cadere  all'istante  mille  teste.  È troppo  recente  il  terribile  esempio 
che  avete  dato  sulla  piazza  di  Santo  Stefano:  chi  s’attenterà  di 
formare  un  pensiero  ribellante,  un  solo  pensiero  ?... 

DUCI 

Tn  rinfranchi  il  mio  coraggio. 

SQUARCIA 

l'ero .... 

DUCA 

Taci. 

BAGGI 

Con  qual  arte  avete  dominato  finora  ? coll’  energia  del  potere, 
colla  forza,  colla  assoluta  viva  forza  ....  Fate  clic  nasca  nel  popolo 
il  sospetto  clic  voi  avete  paura  d’ un  traditore,  e ne  nasceranno 
mille. 

DUCA 

Questi,  si,  questi  sono  i miei  sensi.  Raggi,  li  seguo,  (a  Squarcia) 
Ordina  a tulli  i miei  soldati  che  stiano  in  armi. 

SQUARCIA 

Forse  vi  avrete  a dolere  di  non  aver  seguito  il  mio  consiglio. 

DUCA 

Taci,  non  funestarmi  con  sinistri  presagi.  Va,  eseguisci  quanto 
li  bo  ordinato,  (alle  guardie)  A San  Gottardo. 

(follie). 
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SCENA  VII. 


La  scori»  rapprendila  la  piarti  di  Hao  Goliardo,  colla  porta  della  chiesa  spalancala  nel  Tondo  : da  una 
parte  tuia  del  Duomo  elio  sla  costruendosi,  con  varli  masii  sparti  qua  c là  sul  terreno;  dall'altra 
parte,  vista  del  palano  Ducale. 

È sul  far  ilei  giorno 

Popolo,  parie  che  enln  nella  chiesa , parie  fermalo  solla  piana, 

ACCONCIO,  RICCIARDO  THIVULZ!  e CoaciuMTi. 

accoscio  parlando  con  sospetto  ad  un  congiurato 
Uni  sentito  clic  il  Duca  vuoi  ritirarsi  nel  castello  ? 

UN  CONGIURATO 

Si,  ma  è parlilo  |)oco  fa  Andrea  Bnggi  per  rassicurarlo,  ed 
indurlo  a venire  a San  Gottardo. 

ACCONCIO 

Che  alcuno  ci  avesse  traditi  ? 

CONGIURATO 

Temo  di  Cucchino.  ( Vedendosi  ossecrati  ila  alcuni  del  popolo ) 
Bisogna  dividerci. 

acconcio  stringendogli  di  furto  la  mano 
tu  ogni  evento,  coraggio! 

CONGIURATO 

Mi  conosci.  (Si  confondono  nella  folla) 

Ihirante  questo  dialogo  si  vedrà  Ricciardo  Triculzi  passeggiare 
parlando  sottovoce  con  un  secondo  Congiurato:  partiti  quei 
primi,  si  avanzano  continuando  il  dialogo. 

SECONDO  CONGIURATO 

Ti  dico  clic  verrà , lascia  fare  ad  Andrea  Baggi. 

RICCIARDO 

Hai  veduto  qui  il  nostro  Acconcio  che  parlava  scgrelamenl e con 
Pagano,  bisogna  clic  siavi  qualche  novità. 

SECONDO  CONGIURATO 

Avranno  parlato  del  raddoppiamento  delle  guardie  che  è seguilo 
al  palazzo:  ma  non  c’è  nulla  a temere.  Bertone  Manlcgazza  ha  il 
cuore  dei  soldati. 
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Sono  avvertiti  tulli? 


RICCIARDO 
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Sì,  tutti. 

9 

E frale  Berlo  ? 


SECONDO  CONGIURATO 
RICCIARDO 


SECONDO  CONGIURATO 

È già  in  ehiesa. 


RICCIARDO 

Vedi,  Pagano  si  é già  appostalo  co’  suoi  alla  porla. 

SECONDO  CONGIURATO 

Arriva  il  Duca:  coraggio!  (Si  stringono  la  mano  c canno  a 
confondersi  nella  folla) 


SCENA  Vili. 


IL  DUCA,  DACCI,  BERTONE,  un  capitano,  guarditi  e delti. 

Venendo  il  Duca,  il  popolo  dà  segno  di  riverenza,  e fa  ala  per  lanciarlo  passare  nel  mezzo. 

duca  a Saggi  accennando  il  popolo 
Che  aspettano  qui  tutti  questi  scioperali? 

SAGGI 

I,’ onore  di  vedere  il  volto  del  loro  Duca. 

Il  Duca  fa  un  atto  di- sdegno,  c si  avanza:  quaiulo  è per  entrare 
nella  chiesa,  gli  viene  chiusa  violentemente  la  porta  in  faccia, 
Saggi  c Bertone  lo  feriscono. 

RAGGI 

Mori,  tiranno....  Questo  colpo  te  lo  dà  il  mio  fratello  Uguc- 
cione....  (lo  ferisce  un’altra  volta) 

Tutti  i congiurati  balzano  dalla  folla  coi  pugnali  sguainali  av- 
ventandosi contro  il  Duca. 

• DUCA 

Tu,  Baggi?...  Traditori!...  io  muoio!  (cade) 
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ACCONCIO 

Cli’  io  noi  possa  ferire  ? 

UNA  VOCE 

È morto! 

La  campana  comincia  a battere  a martello.  Segue  brefe  zuffa  fra 
» soldati  comandati  da  Bertone  e quelli  comandati  dall'altro 
Capitano. 

bertone  ai  soldati  che  resistono 
Vili,  è morto  il  vostro  carnefice. 

Tutti  i congiurati  combattono  in  ajuto  di  Bertone  e de' suoi  soldati. 
alcuni  del  popolo 

Mnojano  i traditori! 

ALTRI  DEL.  POPOLO 

Viva  Estore!  viva  Maggi  ! 

raggi,  sottraendosi  dal  combattimento  colla  spada  nuda  nelle 
mani,  sale  in  piedi  d' un  sasso  gridando  al  popolo 

(Jua  tutti,  tulli  a me!  Son  io  il  traditore,  io,  che  ho  strappata 
la  mannaja  che  vi  pendeva  a tutti  sul  collo.  Eccovi,  questo  é il 
pugnale  con  cui  ho  comperata  la  vostra  vita,  ricompensatemi  col- 
l’ immergermelo  nel  cuore.  Su,  che  tardate  a spargere  questo  mio 
sangue,  che  io  vi  ho  tutto  consacralo  giù  da  gran  tempo? 

UNA  VOCE 

Viva  Baggi!  Baggi  è il  nostro  liberatore. 

SAGGI 

Io  non  voglio  nulla  per  me,  fuorché  la  gloria  d'aver  spento  uh 
mostro,  di  avervi  ridonati  ai  vostri  legittimi  signori. 

Si  aprono  le  porte  della  clùesa,  esce  in  folla  il  Popolo  gridando: 
Viva  Estore!  vivano  i nostri  liberatori! 

I soldati  che  resisteremo  debolmente  si  danno  alla  fuga. 

saggi  discende  in  meno  alle  acclamaiioni,  e correndo 
per  la  scena,  grida: 

Bertone!  Bertone!  (Jui  non  abbiamo  più  bisogno  de’  tuoi  soldati. 
Corri  alla  casa  di  Squarcia,  ove  potrà  essere  necessario  il  tuo  ajuto. 
( Bertone  esce  alla  testa  dei  soldati.  ) 


Digitized  by  Google 


379 


UNA  VOCF.  DEL  POPOLO 

Alla  casa  di  Squarcia  ! alla  casa  di  Squarcia  ! 

molte  voci 

Morie  a Squarcia,  morie  a Squarcia,  morte! 

(Il  popolo  esce  furibondo). 

SCENA  IX. 

SACCI.  J fratelli  TRIVULZI,  PARISIO  r Calciniti 


SAGGI 

Abbracciamoci)  fratelli,  (si  abbracciano ) possiamo  finalmcnle 
chiamarci  col  nome  d’  uomini  senza  essere  costretti  ad  arrossirne. 


ACCONCIO 

È perito  nessuno  de’  nostri  ? 

PASISIO 

Nessuno  ! siamo  lutti  salvi. 

Si  sentono  al  di  dentro  molte  grida  di  esultanza. 

SAGGI 

Quali  grida  ? 

SCENA  X. 

LITICHINO,  che  tiene  per  mano  VIOLANTE,  accompagnali  da  una  folla  di  Pernio  dir  grida: 

Evviva  ! Evviva I 

ll’ccbino  mostrando  a Violante  i congiurati 
Ecco  i nostri  liberatori. 

Violante  colendo  inginocchiarsi  viene  trattenuta  da  Raggi. 
saggi  a Violante 

La  nostra  causa  era  protetta  lassù  nel  cielo  dalla  tua  innocenza. 
(Al  Popolo,  mostrando  Violante)  Mirate!  questa  illustre  vittima  della 
barbarie  del  tiranno  che  abbiamo  spento  è Violante  Pirateria,  l' ul  - 
timo avanzo  di  quell’  infelice  famiglia. 

Lacchino  abbraccia  tutti  i congiurali.  Il  Popolo  mette  grida  di 
sdegno  e s’impadronisce  del  cadavere  del  Duca,  che  trasporta 
fuori  della  scena. 


t 
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VIOLANTE 

Gli’  in  alniono  vi  ringrazii. 

luccbino  ai  congiurali 
guanto  vi  devo  in  questo  giorno. 

(Si  sentono  nuore  grilla) 


SCENA  XI. 


MAGIO,  ni  di  delitto  e dotti. 


BIAGIO 

Evviva!  evviva!  ( avanzandosi  sulla  scena)  Evviva!  evviva!  cv- 
vivazza  ! L’è  fornida  la  vigna  di  prepotenl,  la  cucagna  di  birboni  ! . . . 

LUCCBINO 

Oh  il  mio  fedele  Biagio  !... 

BUGIO 

Ali  car  el  mò  sur  patron  ! là,  di’  el  possa  brascià  su  sirene  ona 
voeulla,  che  possa  fagli  on  bel  basinon  s’ciasser. 

luccbino  lo  corrisponde,  e lo  bacia  esso  pure 

lo  ti  aveva  pianto  estinto,  mio  povero  Riagio!... 

BUGIO 

E soni  ben  viv  per  miracol  ! S’el  savess.  quij  birboni,  cossa  hall 
faa  de  mi  ? . . . m’ hau  faa  borlaa  dent  da  un  primm  pian  (in  giù 
infond  d’ on  pozz  in  cantina,  adoss  ai  mori,  a la  gcnt  spcltasciada, 
in  mezz  ai  marsciur,  in  dove  aveva  de  forni  de  miseria  c de  famm, 
se  no  vegneven  a tiratimi  fceura....  Ma  l’han  pagada  carna  sa- 
lada  ! e quell’ infamon  de  quell  Squarcia  l'é  là  taccaa  sii  a un  can- 
didi de  la  soa  porta  eli’  el  donda  come  on  salamoi ....  e quell 
canaja  de  quell  lìiavazz  l’ han  impiccaa  anca  lu.  Ma  ....  Vej  ( guar- 
dando Violante)  Chi  èia  quella  sciorina  là  insci  mortificada  ? Èia 
fors  la  sura  Yiolanlina?  — Oh  car  signor!  come  l’é  vegnuda  già 
brutta  !...  Se  regordcla  pii  del  so  Bias  ? . . . Che  la  lassa  che  abbia 
l’onor  de  basagli  la  manina  (baciandole  la  mano)  Ah!  sta  con- 
sorzimi la  paga  luti’  i mee  guaj. 
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Si,  il  mio  Biagio.  So  quanto  io  c Lacchino  dobbiamo  alla  tua 
fedeltà. 

LUCCHINI) 

Tu  sarai  sempre  il  nostro  amico  più  caro! 

Si  sentono  delle  acclamazioni. 

BIAGIO 

Ovej  ! ovej  ! sbraggcni  sbraggen!  ( Corre  ad  osservare) 

SAGGI 

Sarà  Eslorc. 

GIUDA  DI  rol'OLd 

Viva  Eslorc  ! viva! 

bugio  ritornando 

L’è  lù,  l’c  lù  : sur  Lacchili,  eh’el  corra,  ch'el  corra. 


SCENA  ULTIMA 


Tutti  si  mettono  in  molo  all'incontro  di  Kstore,  che  arriva  a cavallo  insieme  col  di  lui  fratello  Carlo. 
Est  ore  è accompagnalo  da  bertone  Man  lugana  colle  guardie,  ed  è seguilo  da  tutto  il  popolo  ebe 
continua  a mettere  gridi  di  gioja.  Si  dispongono  tutti  in  un  quadro,  e cala  il  sipario. 


LINE  DELLA  COMI-TRAGEDIA 
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anli  la  guerra  santa  e i breviari, 

I piali,  i miceli,  i pècche r,  i pesimi. 

I calotl,  e i barati  eli’ è sgoraa  in  ari 
E han  gibollaa  la  eerega  c el  melon. 

V vintiquatler  pret  che  in  cappa  e vesta 
Celebraven  a tavola  mia  fusla. 

0 gran  pader  di  vers  e de  la  ciocca , 

Promotòr  di  barnlT  e di  legrij , 

Ti,  clic  l'cc  srolilaa  i corna  a sii  pedocca, 
Scoldcm  aneli  mi,  le  preghi,  i scinivij, 

In  manera  che  possa  fainm  onor 

Con  di  rimm  degli  de  mi.  de  li.  e de  lor. 


' Doveva  ussero  ili  quattro  pani:  fu  interrotta  per  la 
morto  dell’ autore. 
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El  ili  de  Sant  Lorenz,  a on  sii  de  futura 
Quatlcr  pass  de  .Mila»,  se  fa  on  feston 
In  onor  del  gran  sant  coll  in  brasatura: 
I fuslusc  de  la  gcsa,  bin  confcssion. 
Panegirici!,  campano,  mess,  sinfonia 
E deeolt  de  cacao  in  sagrestia. 


Ma  on  compadron  del  beligli  eli’  el  vanir  móccass 
Tati  i indulgcnz  clic  se  despensa  in  gcsa 
Senza  inettes  al  ris'c  de  confcssass, 

El  glie  regalia  ai  pret  a lolla  spesa 
On  disonnili  sui  moli,  clic  je  Irà  li 
Incojonii  rnezz  mès  a digerì. 


Memoria,  li  clic  con  la  toa  sapienza 
Ti  fel  cùr  tuli  i ano  a sta  pacciada 
S’ccremej  soli  ai  tencc  Itili  in  sequenza, 
Come  denanz  a on  generai  d’ arimela , 

Dinim  chi  liin,  chi  no  hin,  che  cossa  varco, 
Cossa  fiìll en  al  mond,  cossa  bozza  reo. 


Prima  de  luce  ghc  veli  Don  Mansueti 
Fioeu  del  cattigli  de  monsignor  Fabrizi; 

1 enlremè  de  so  padcr  c i polpclt 
Gli’ bau  procuraa  a bon’ora  on  benefizi. 
Putii  on  post  in  seminari,  patii  orni  cura, 
E per  ullcm  on  fior  de  prevostura. 


Adess  clic  l’é  bell  lene,  la  soa  passion. 

Olirà  quella,  s’intcnd,  de  spassasi  via, 

L' è d’ onda  inlorna  a f;i  luti  i fonzion, 

Per  drovà  ’l  pasloral  e la  liosia , 

E per  fa  addoss  ai  piceli  la  gibigianila 
Con  quell  loppazz  in  dii  largii  olia  spanna. 
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Queir  oller  eli’  el  glia  ai  linncli.  con  i|iiella  trippa 
Che  glie  s’gialTa  i gallon,  l’è  Don  Tailee, 

On  e.r  fraa  zoccololl,  di’ el  se  n’  impippi! 

Ite  luti  i sgenadur  ilei  galateo: 

El  niouil  l’ó  sò  de  lù,  el  lassarav  còr 
Aneli  in  presenza  de  l’impcratór. 


Quij  trii  insemina  in  d’on  gròpp.  Don  Itcroald, 
Don  Ciian  Paol  Maria  e Don  Lucrezzi , 

Din  trii  pampossonon  nè  fredd,  nè  calli: 

Pur  eli’ el  papa  e el  formcnt  siaglieli  in  prezzi, 
No  patisse  i vidór,  viva  i moron, 

E crcppa  i sdori,  lor  liin  contento!). 

Quell  negron  lèseli , pclòs  comè  on  demoni, 

De  per  lìi  soli,  in  vesta  e cappellina, 

L’è  on  can  de  Dio,  on  certo  Don  Carboni, 
Restali,  cospelton,  de  man  ladinna: 

E’ ha  cavea  pussec  doni  lù  a man  desiosa 
Clic  nè  ’l  Bonella  con  la  ciav  inglese. 
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El  "lia  averi  timi  prozess,  Pò  slaa  sospés 
Oh  cinqu  vamlt  de  la  messa:  in  mezz  a quest 
El  glie  a lull  i funzion,  per  tuli  i ges, 

A tulli  i fallerai,  a lull  i fesl: 

Nissan  P invida,  ma  cl  fa  Inni  paura 
Clic  in  dove  cl  va  l’é  padrou  lii  ailrillnra. 


Quell  bon  vcggclt,  clic  senml  i man  tleptìs 
Che  vorraven  basa  lull  i pajsan, 

L’ù  cl  curai  tic  Sani  Sisl,  Don  Frulluos, 
Clic  vegnen  a vcdcll  (li  mia  lontan  : 

I,’c  on  angiol  del  Signor,  pica  de  virili; 
Se  gli’ è on  sani  a sto  moiid  Pò  proppi  lii 


Soslegn  di  fiacc,  confort  di  desgraziaa. 
Fraudi,  loleranl,  (liscici  1,  giojal,  sincer, 
Carilalevol  senza  v.initaa, 

Frolligli  pii  de  dance  che  de  parer: 

Ture  cl  rispellcn,  luce  glie  vaiuren  ben, 
Tace  glie  fan  largo  come  a on  car  de  feri 


E perché  bon  fa  bon,  quell  ch’cl  glia  areni 
A man  drizza,  che  Pò  el  so  cappcllan, 
De  desgarbaa  che  P era  c sognorcnt , 

Tel  n’ha  faa  fedirà  on  fior  de  crislian, 
Disinvolta  amorcvol,  esemplar. 

Degli  insomma  de  Iti , degù  de  Pallai’. 


Magher  maghcr,  longli  longli,  color  di  lòlT, 

Coni  in  eoo  on  boromec  UiU  pien  de  legna, 

E ona  vesta  de  qualtcr  o cinqu  slofi, 

1,’è  chi  Don  March,  quell  inarlor  eli’ el  se  ingegna 
De  soleva  i miseri  de  la  geni 
Imprestami  coni  el  pegn  al  vini  per  ceni. 
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In  Ira  quij  dui)  clic  pareri  duu  fradìj , 

Sbrodolaa  tuli  c duu  d’onc  de  cusina, 

E ’l  mostace  con  su  cl  tarici-  di  vassij , 

Elie  ven  cornò  on  pagodo  de  la  China , 
Dondand  i ciapp  c ’l  eoo,  Don  Giorg  Braghetta 
Col  colei!  e coi  gamb  color  d’ughclta. 


L’ è slaa  a Doma , l’ ha  faa  de  segrelari 
A on  Cardinal,  sebben  noi  savess  scriv; 
Per  licenziali  l’ han  faa  Proto-nolari 
Apostolicli , e quest  Pò  el  gran  rnoliv 
Che  adess  el  bèffa  pesg  che  ne  on  bolTelt 
E che  cl  va  a voi  Ira  con  quij  bei  colzcll. 


<Juell  coi  brasc  in  sui  fìancli  sul  gust  d’ on’  òlla 
E’ è Don  Prosper  de  razza  ex  cappuscina: 

De  novizzi  el  ciamaven  fraa  Biciolla; 

Ma  de  che  Té  tornai)  de  Palestina 
El  spara  de  quij  sit  ball  senza  fin, 

E cl  passa  per  on  Tuli  in  collanti. 


Cacciador  per  la  vita,  ostariatt, 

Col  don  de  Dio  d’ ave  scraper  set 
Ecco,  ven  Don  Vittòr  del  nas  scartali: 

L’è  slaa  pret,  pceù  soldaa,  poeii  ancainò  prel, 
Comicli,  fraa,  vicciurin;  l’è  tomaa  adess, 

Fin  che  noi  glia  de  mej,  a di  di  mess. 


Quell  prel  che  ven  bell  bell,  palpaa  palpaa 
Coi  ceuee  pass,  gonfi,  pien,  ross  comò  fieugli 
L’ è el  pover  abaa  Ovina  desgraziaa , 

Ch’el  cerca  tapinand  de  leeug  in  Iceugli 
De  fa  sorà  el  dolor  eh’  el  le  bozzira, 

Ne  ’l  po  Irovà  solev  per  quant  el  gira 
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El  viveva  el  bon  prcl  sii  ona  montagna 
Dessora  ile  Sciresg  in  sul  logli  d' Olia 
Qu'icllamcnl  coni  ona  soa  compagna; 

Quand  l’invidia  del  ben,  clic  l’è  mai  moria, 
La  gli’  ha  scadennaa  conira  on  becch  folluu 
A deslurbagh  la  pàs  a luti  c duu. 


L’eva  ou  pezz  die  011  Abaa  de  qui  contorna 
L’  aveva  peltaa  i ujucc  su  la  Luisa , 

Di'  el  glie  girava  c barzegava  intorna, 

E el  gbe  tendeva  i rei  per  falla  amisa; 

Ma  Luisa  fcdela  al  sé  padron 
La  slava  dura  come  on  tomoli. 


L’eva  Luisa  ona  monlagnerolla 
In  carna,  c fresca  come  ona  gioncada, 
Truscionna,  resolulta,  ruslegotta. 

Ma  d’on  anema  finna  e dclicada, 
Lapazza  de  quell  lior  de  scnliment 
Clic  no  se  porla  foeura  di  convcnl. 
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L'nbaa  Ovina,  leal,  senza  sospoll 
Del  malann  che  quell  birbo  el  glie  covava, 
Ogni  veenlln  elfcl  fass  on  disnnrell, 

O qunj  pocca  Irnscetln,  el  lo  invida  va, 
Ajulland,  pover  ornili,  senza  savell , 

A pianlass  soli’  i pee  cl  so  trabuccliell. 


Clic  incazzii  quell’  infainm  do  la  passion. 

Dal  comod  do  vedolla,  o do  inzigalla, 
Desporaa  dai  reflui, «dai  repelton 
Do  no  podè  né  loenlla  né  impaltalla, 

Ncgber,  dannaa,  gelos  do  luti  e duu, 

Inliu  pioii  el  gli’ ha  laccaa  sla  brugna  al  tuo. 


1/  Ita  conienzaa  soli  via  in  Ira  i divolt 
A lassa  cùr  di  frizz  conira  l’Ovina, 
Qualment  senza  resguard  d’ess  sacerdoti 
El  se  legniss  in  cà  ona  concubina, 

E el  se  accoslass  al  sanlo  sacrifizi 
Col  concili  do  Trento  in  quell  servizi. 


Qualmenf,  olirà  al  sia  insemma  d’ona  crappa, 
El  fuss  on  Giansenista  malarbelt, 

Con  pocca  fed  in  di  indulgenz  del  pappa, 

E mandi  in  la  scudeila  de  Lordi, 

Clic  noi  credeva  necessari  i fraa, 

E.  milla  coss  de  staa  conformitaa. 


E perchè  in  poni  de  santo  mormoni 
I devolt  e i beali  bili  fior  de  geni. 

Basta  dagli  doma  cl  loti  de  comenzà; 

Han  faa  i coss  lanl  polid  che  in  d‘  on  moment 

La  povera  Luisa,  c i’abaa  Ovina 

Din  slaa  miss  tuli  e duu  pcsg  clic  in  berlina. 
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la  il’  on  moment  i sdori , i piceli . i pret 
Glie  s’  hin  revoluta  contra  come  arpi]. 

Gli' han  scornimi  i caliz,  gli’ lina  negaa  i pianel, 
Gli’  han  saraa  in  faccia  i ges,  i sacristij , 

Gli' han  faa  di  salir,  gli’  lina  faa  cór  di  sass, 
lloba,  sangua  d’on  cani  de  desperass. 


Ma  quest  l’è  annui  nagott;  cl  tradilor 
L’è  cors  a compi  l’opera  a la  Curia: 

L’  ha  tanl  diti,  1’  ha  tant  faa  con  quij  Monscior, 
Gli’  han  spedii  on  orden  all'  Ovina  in  furia 
De  lassa  la  Luisa  immediate 
Sott’a  censura  de  sententùe  late. 


Orfana,  senza  amis,  senza  parent, 
Malconscia  dai  Iravaj,  trista,  malada, 
Luisa  tutta  coeur,  tutt  sentiment 
La  sarav  stada  missa  in  sù  ona  strada. 
Se  P Ovina  noi  fuss  staa  fori  assee 
De  ris'ciass  Ih,  per  el  sò  ben  de  lec. 


Menter  però  l’Ovina  cl  se  batteva 
Con  tuli  la  forza  de  la  soa  reso», 

Sott  man  la  Curia  la  ghe  despone  .’.. 

In  de  l’Isola  d’Orta  ona  preson. 

Dove  de  noli  e lemp  te  l’ha  faa  meli 
Ch’ancma  viva  no  ha  savuu  pii  on  elt. 


Ma  infin  peeii  el  Ciel,  che  de  quell  fond  de  lór 
El  scollava  i reclamm  de  l’innocenza, 

El  gli’ ha  dessedaa  in  Curia  on  prolellor, 

On  pret  dabben,  ch’el  se  fa  lu  coscienza 
D’  andò  in  personna  a intrequerì  Ih  i fall. 

E de  fagli  fa  giustizia  a tuli  i pali. 
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L’ha  faa  confinili,  indagin,  sindacaa. 

No  l’ ha  badaa  a vince,  spès,  nò  falligli 
Per  arrivi  a scoprì  la  verilan, 

E quand  l’ha  avuu  catlaa  el  fil  de  l’ inlrigh, 
L’é  cors  de  la  Liiisa  a scoprì  cl.rest: 

Gestissi  che  colp,  che  inconler  l’è  slaa  quesl. 


El  l’ ha  trovada  la  meschina  in  man 
Del  sò  assassin  pii  moria  che  nè  viva , 
Senza  speranza  de  soccors  uman; 

Che  ogni  soccors  uman  ghc  le  impediva 
L'ansia  del  prct  de  Iceussela  di  pee. 

De  melt  soli  terra  el  sò  delilt  con  lcc. 


No  l’ha  volsuu  pii  d’oller*  adritlura 
L’ha  provisi  ai  besogn  de  la  Liiisa, 

L’ ha  daa  el  sfralt  a quell  mosler  de  natura , 
L’ ha  illuminaa  la  Curia,  e el  1’  ha  decisa 
A ona  pronta  giustizia;  in  conclusimi 
L’ha  liburna  l’Ovina  de  prcson. 

L’eva  ona  noce  d’inverno  di  pii  fòscli, 

La  noce  che  l’é  slaa  miss  in  liberiani 
Per  i gèl  de  quij  moni,  delti  per  quij  bòsch 
ZilTolaven  i veni  infurìaa, 

E sbalteven  Iravers  a rose,  a ondad 
La  nev,  e l’acqua  giò  per  i vallad. 


Per  i voeuj  di  caverna  a la  lontana, 

In  tra  ’I  ruggì  di  tnrbin,  di  torrcnt 
Se  sentiva  el  danl...  dani...  d’ ona  campana 
Che  rebombava  inlerpolatament 
E in  del  coeur  de  l’Ovina  el  dessedava 
On  fantasma  ogni  colp  che  ’l  le  saggiava. 


All.  clic  pur  Iropp  d cmur  l'c  ona  pian  spia! 
Pur  Iropp  gli’ era  on  maialili  eli’ ul  presenlivn! 
Krcn  ipiij  Itoli  i boli  ilo  l'angoiiia 
l)c  la  povera  donna  elio  moriva; 

Do  Luisa,  clic  in  prilli  ilo  vos sopii  lolla 
L'era  scrii!  rlfol  vodess  rulleuia  volla. 


Quella  meschina  lui  la  rassegnada 
Al  Iremondo  vinco  de  I’  ollcr  monti 
La  compapiiavn  con  la  vòs  pannila 
J'ullein  orazion  di  inoribond, 

Quaiul  strahullaa , moisc,  convuls  del  fioco 
La  s' è visi  cl  sii  Ovina  ai  pee  del  lece  . . 


Digitized  by  Google 


8$ 


piantela,  i me  car  filo-fuslon,  1 

Con  quij  vosler  sonili  de  Orezzi  liaccli. 

Clic  varco  mia  pippa  de  labaccli, 

Nè  gh' han  prenzippi,  rnezz,  nè  conclusion. 

Viijoltcr  Garnber,  picii,  fee  de  cojon,  5 
Aree  drizz  c de  longli,  che  ì’é  mó  a sbaccli 
die  insci  indormcnl  abbicv  trovaa  el  polaccb 
De  mèlles  a defend  i vosi  reson. 


Segni  tee  in  bona  pns  el  vosi  tran  tran, 

Ohe  se  in  la  bolgia  glie  n' è pocch,  me  par 
Clic  no  glieli  sia  d’  avanz  in  del  magnali. 


Sii  garnber,  sii  fnslon,  e cpicsl  l’e  assee 
Per  di  elio  i garnber  van  innanz  de  rar, 
K clic  i fusimi  de  sole!  van  dedico. 


1 Filn-fMton  — Nome  clic  si  dava  ]icr  iscltcrzo  ad  una  società  di 
Filo-drammatici  por  la  sua  vicinanza  alla  piazza  dove  si  espongono  in 
vendita  gli  erbaggi. 

" Garnber — Filo-drammatici,  società  de’  Filo  drammatici,  cosi  chiamata 
per  un  motivo  presso  a poco  consimile  dell’  antecedente. 

5 Per  questi  viene  sottinteso  un  valente  poeta,  clic  nel  dialetto  nostro 
scrisse  un  sonetto  in  difesa  degli  Accademici  Filo-dami  eri,  elio  avevano 
una  lite  vivissima  cogli  Accademici Kilo-Fustoni,  in  merito  di  drammatica 
primazia. 
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1 clic  scappee  de  Lombardia, 

Se  ve  dan  quaj  moment  de  vardà 
Dee  on’  oggiada  o fee  a meni  con  clic  Icgria 
Se  festeggia  sto  \osler  san  Miclieo. 

E si  che  tuli  el  mond  sa  clic  vec  via 
l’cr  lassi'i  el  post  a di  oller  forestee. 

Che  per  «piani  fussen  pion  de  cortesia 
Vorraran  anca  lor  rollila  e dance. 

Ma  11’  ha  vii  faa  ino  tant  vioiler  baloss, 

Col  ladrann  e copann  geni  sora  geni, 

Col  pelami,  tributami,  cagnann  adoss, 

Clic  infln  n'  tiavii  redull  al  punì  pullanna 
De  podè  natica  vcss  indilTerenl 
Sulla  scema  del  boja  che  ne  scanna. 


* Paracar  — Nomo  che  in  Lombardia  si  dava  ai  Francesi  per  la 
rassomiglianza  coi  piuoli  o pilastrini  delle  strade,  quando  in  occasione 
di  feste  pubbliche  venivano  schierati  nelle  contrade,  per  le  quali  doveva 
passare  il  corteggio  ile'  magistrati , o del  principe. 
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to  bel  mas’ciott,  sto  noslcr  palronsciu 
Clie  stavcm  lant  in  ansia  de  vede. 

Sto  mas’c  profelizzaa  de  Mencgbin, 
Giura  tócco  bacchetta,  adess  mò  el  gli’ è. 


Adcss  mò  l’è  bell  fà  a fà  l’ indorili. 
Che  cl.futur  el  va  via  de  so  pò 
Col  derivala  palris  di  latin, 

E cont  on  poo  de  regola  del  tré. 


L’ò  on 
Cbe 

Ona 


frùt  de  bona  pianta,  e l’è  sicur, 
noi  pò  reussi  che  on  fruii  scialos 
vocuita  eli’  el  riva  a vess  madur  ; 


E el  gh’  ha  poeii  aneli  quest  de  bon  de  madurà , 
Cb’  el  god  Iti  per  el  primm  i ragg  prezios 
Del  bell  sò  di  virtù  del  sò  papà. 
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SO  JV  KIT. 


oss'd  vanir,  Ezzelcnza,  che  responda  ? 

Ch’  el  diga  quell  cli’el  cred  che  l'é  patron, 
E se  glie  paress  pocch  danim  del  cojon, 
Ch’ el  droeuva  ona  parolla  pu  rotonda. 


E clic  noi  creda  inai  che  ine  confonda , 

Che  glie  palissa  o gh’ abbia  suddizion. 
Anzi  deslengui  de  consolazion , 

Compagn  di’  el  me  fass  re  de  Trabisonda. 


Perché  a danim  del  mincion,  l’é  come  on  diurni, 
Che  soni  in  slraa  per  guadagna  quell  terna 
Che  no  qnislaroo  mai  coni  i mee  rimm. 


E defatt  vcdcnd  In  che  l’é  pagaa 
Con  Inule  milla  lira  dal  governa, 

No  me  par  che  i cojon  se  traiteli  man. 
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raro  lu  el  me  sur  Coni,  col  vemm  negaa 
Quij  qua  Iter  guadagnaa  coi  me  servizzi, 
L’haa  faa,  come  se  dis , in  d’ona  straa 
E in  d’  on  medemm  vìacc,  duu  beneflzzi. 

La  col  negammi  fors  l’ha  comenzaa 
A quislass  I’ opinion  d’omm  de  giudizzi, 
E mi  per  via  del  vej  minga  ciappaa, 
Quisli  quella  d’ on  omm  bon , senza  vizzi. 


Perché  !ù  s’el  fudess  proppi  tolt  via 
Per  quell  spenseradon  che  dis  Milan, 

1/  avarar  mai  pii  faa  sla  spiossaria  ; 

E mi  perchè  se  fuss  on  imposlor, 

0 on  amis  d’ona  crappa,  on  quai  roflian, 
No  sarev  reslaa  senza  i sceii  favor. 


Questo  o 1’  antecedente  sonetto  sono  sfoghi  di  un  giusto  dolorò,  e 
feriscono  una  sola  persona  che  copri  a’ suoi  tempi  una  luminosa  carica, 
dalla  limile  fu  dimesso  per  poca  soddisfazione  del  governo. 
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er  giustizia  ili  Dio  on  giovinoli 
Lussurios,  porscell  adulimi  segn. 

Clic  no  l’ova  inai  prcgn 

De  passa  el  <Ji  c la  none  in  ba riloti , 

El  (Teppa,  c cl  creppa,  Dio  ne  guarda  lor, 
In  vun  de  quij  moment 
Clic  a vorcss  regordà  do  nosl  Signor 
Ohe  vanir  on  bell  lalenl. 

I,’ anema  sriolla  de  la  carila  moria 
ka  va  a vói  vers  i steli, 

Clic  el  dianzen  le  porla. 

E in  mandi  de  quella  la  se  Irocuva  al  pò 
Del  tribunal  Ircmcnd 
De  Ciesii  Crisi,  clic  hrnscli  in  vòlt  coinè, 
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HI  ninna  cl  cuti  su  mi  cossinmi  Ita. lini 
De  nivol  prcponiaa  de  eoo  coi  ài. 

Su  la  drillo  l’arcnngiol  sin  Micliec, 

Sul  fa  de  quij  clic  verni 
E1  formaj  in  Verzcc, 

El  gli' ha  dessira  a 0:1  lavivi  li  donali?. 
Carimaa,  carta,  penna  e dà  liahnz  ; 

Su  la  sinistra,  séra  ona  pollronna 
De  velò  crèmcs  coni  i sbar  a intaj , 
Soa  majslaa  la  Madonna 
E’ assist  al  gran  giudizi  del  b.agaj; 

In  circol  dodrevia  come  all’ Arenila 
Dan  resali  a la  scolina 
Clierubin,  Seralin,  Doaiiiiazion , 

Angiol,  Arcangial,  Tron. 

L’aria  l’é  luslra  che  la  par  ilo  ras, 

E i angiol  del  Signor 
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La  pcrfummen  sgommi  con  tanti  odor, 
Che  per  usmaj  se  vorav  vess  lutt  nas. 


Gesù  el  ninnava  el  cuu , come  v’  hoo  diti , 
Perchè  Michee  el  gh’ aveva  già  sqnàjaa 
Tutta  la  tiritera  di  delitt 
Del  pover  desgraziaa; 

E semma  el  dava  ment  a cosluu  chi 
Ch’el  tremava  de  folla; 

Semma  all’  AngioI  Custod  che  el  slava  li 
Pass  con  giò  i ài  come  on  usell  che  cova 
E somma  el  varda  el  diavol, 

Che  scrusciaa  sott  al  tavol 

El  rideva  a lutt  rid,  menand  la  cova. 


In  sto  de  mezz  la  Mader  del  Signor, 
llegordandes  che  el  pover  giovenoll, 
Sebben  gran  peccador, 

L’eva  slaa  impunemanch  on  sò  devoti, 

E savend  ben  che  l’eva  scrii!  in  Label 

Che  el  digiunava  el  sabet 

Per  i sani  seti  dolor,  e al  lunedì 

El  ne  beveva  un  mezz 

Per  i seti  allegrezz  ; 

Regordandes  che  indoss  tuli  quant  el  di 
El  tegneva  el  sò  offizzi  e la  coronila, 
Che  vedend  el  ritratt  de  la  Madonna 
El  levava  ci  cappell, 

E che  andand  a bordell 
El  scondeva  a bon  cunt  solfai  eossin 
La  scerioeura,  el  Crisi,  l’acqua-santin, 
La  se  volta  pressosa  invers  al  tòs, 

E la  ghc  dis:  — Pietaa,  pietaa,  Signor, 
In  grazia  mia  sospend 
Quel  giudizi  tremend. 
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L’è  on  scorlacoo,  l’ù  vera,  on  peccador; 

Ma  che  cuntet  nagott 

El  vess  staa  de  toa  mamma  insci  devolt? 

Ah!  Signor,  per  sto  venler 
Che  l’ ha  porlaa  de  dentei- , 

Per  quij  dolor  che  too  avuu  in  del  parluritl, 
Per  sto  eoo,  per  sii  teli,  per  sii  borili, 

Per  sti  man,  per  sii  brasc  che  i’han  porlaa, 
Fassaa  c nudregaa. 

Signor,  te  pregiò,  abbia  pietaa,  pietaa!  — 


Gesù  Crisi,  che  l’e.a  on  grad  de  amor  per  lec 
Ctie  in  terra  l' ù impossibil  de  cognoss , 

Cile  1’  c on  amor  che  lassa  Pinna  indrec 
Quel  che  portava  el  Bazcr  al  vin  ioss, 

HI  biassa  on  bott  la  Icngua,  el  palpa  i ueucc, 
El  se  carezza  on  poo 
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La  ponla  del  barhozz,  el  frega  el  eoo, 

E pam  el  dis:  — Vcrament 

La  leg  l’é  fada,  e se  dovess  dà  ascoll 

Domà  alla  mia  giustizia, 

Dovarev  condannali  al  gran  lormenl 
Do  vess  priv  de  la  vista  del  me  vòlt. 

Ma  basta  per  adess 

Vedaremm Quell  però  che  me  rincress, 

L’é  che  esscnd  giammò  mori, 

L’ impegn  d'avegliel  salv  Pè  on  poo  tropp  fori; 
Non  oslant  per  giuslalla  hoo  bell  c vist 
Con  la  divina  ment. 

Che  no  gli’  è clic  on  demezz ....  Cillo  li , alleni. 

> Mi  padron  de  tuli  coss;  mi  Gesù  Crisi, 

• Che  col  inceuv  d’  on  me  brasc 
» Poss  fav-v  luce  in  spettasc; 

» Mi,  che  per  vess  soa  divina  Majstaa 

> Poss  pissà  in  lece  e di  che  son  sudaa, 

> Comandi  c vuj,  che  sl’ancma  che  chi 

• La  torna  iti  del  sò  corp  in  sul  momenl , 

• E appenna  die  Pò  denl 

• Che  la  se  metta  in  man  d’on  confessor, 

» Che  glie  doo  temp  domà  vintiqualtr’ or.  » 

Dopo  el  se  volta  tuli  allelluos 
A la  Vergin  Maria, 

E el  glie  dis:  — Credii  pur  che  hoo  faa  per  vii 
Quella  mincionaria 

, Che  per  inè  pader  no  la  farev  pii.  — 

Scompar  Iddio,  i sant,  i anger,  i tron, 

I nivol,  la  Madonna,  la  poltronna, 

E P anema  del  gioven  la  ritorna 
In  del  sò  corp  a fà  la  confession. 

Resta  li  el  diavol  che  grattami  i coma, 

El  dis  rohha  de  ciod 
Adrec  all’AngioI  Cuslod, 

E el  traila  de  giustizia  bolgironna 
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1/1  ('iusli/.in  (livin;i, 

Concludenti  dio  por  lii  ol  n’aveva  asseo 
De  slruziass  a servili  sira  c mattina, 
Quand  dai  moinn  d’ ona  donna , 

Sibben  eli’  ol  fuss  Gesù , 

HI  so  lassava  mona  a bev  anch  Iti.  — 

Con  st’ istoria,  clic  franeh  la  sarà  vera. 
Porcile  l’è  serba  sora  al  Praa  Fiorii, 
Voenren  di  i Pici  che  gilè  la  soa  manera 
De  seltass  a cavali  di  clini  partii  ; 

I clic  cl  sò  negozi  l’è  provisi 
Aneli  de  bnnlaa  c pielaa  de  Gesù  Crisi. 
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ignor,  so  in  quanto  omm  certi  Iravaj 
Che  indegnament  v’Iian  faa  pati  i giudee 
Poss  senza  oslentazion  paragonai 
Ai  travaj  cli’el  dà  a mi  on  tal  sur  Miclice  ; 

Soni  chi  col  vosi  esempi  a sopportai 
Con  pazienza  a incsnra  de  quarlec, 

Proni  aneli,  s’ cl  se  intendess  de  radobbiaj, 
A lassali  fà  senza  voltannn  indree. 

Anzi  per  imitavi-  anmi’i  de  pii 
Ve  foo  quell  orazion  per  sto  filali 
Clic  per  el  vosi  filati  avi  faa  vii. 


Ali  si,  cl  me  car  Signor,  fogli  su  on  erosoli, 
Xescit  enim  quid  faci I,  e dcfatl 
El  stivò  no  I’  è pàli  per  i mincion. 
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MENBOHIN  TANDOSUOGlA  AL  SCIOR  DON  ROCCII  TAJANA 

Milano,  t(J  ollobcr  mi  Ila  voli  ceni  (indoli 


don  Rocch,  clic  noi  se  cinzia  pii, 
Che  adess  davvera  gh’avaremm  i fraa, 

Che  n’ha  oltcgnuu  el  decreti  ch’el  sa  pa>ii  lù. 


Pover  omascl  l’ha  tanto  faa  c pregaa, 

Clic  poeii  cl  rcsgiù  1’  ha  lassaa  giù  i colzon , 
E per  quant  cl  fuss  stitegh  ghc  l’ha  faa. 

Se  dis  clic  hin  qualler  i corporazion 
Clic  tornaran  in  flore  come  prima, 

Barnabita,  Somasch,  Olitati , Biolton. 

Si 
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Parco  on  poo  poccliill  a lolla  prioia. 

Ma  Irallamles  clic  scolio  sul  coutenza 
Se  pò  ess  coolcol  (le  iotlragh  deol  la  scima. 

El  resi  a poccli  a pocch  el  vegoarà; 

Ciappcmm  sii  qualler,  e lassemm  fa  a lor 
A slarga  fueura  i ài  qoaod  sarao  là. 

per  mi  ghoo  Imita  fed  io  quell  boo  scior, 
dm  innanz  eli’  el  munirà  ha  de  loroà  Mila» 
Tuli  gris  aomò  de  fraa  d’ogni  cnlfir. 


Speri  ile  vede  aninò  i domenicali . 
Com’eveo  prima  clic  (ìiusepp  Scgood 
El  se  iolrigass  de  drizzò  i gaudi  ai  cali. 

(Ili  clic  bell  viv  che  l’era  allora  al  mondi 
Con  qualler  ciaccier  senza  locuss  la  peli 
Pioveva  ronc  lii  de  per  lii  sul  lood. 
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Se  andava  al  lai!  a son  de  campancll, 

E quand  vegnova  el-  poni  de  la  s’cioppada 
Se  trovava  su  in  ciel  senza  sa  veli; 

Che  i snlTragg  o i offìzi  a furugada , 

E i mess  c i ollavari  a inillion 
Ne  giuslavcn  la  lista  innanz  vess  fada: 

Adess  mò  i povcr  mori  stan  de  mincion  : 

No  ghe  eroda  pu  on  ghel  sóra  quij  liaium, 

No  gh’  è pù  on  pret  che  munir  de  replezion. 

Moriraven  paricc  anzi  de  famm 
Se  noi  fuss  on  inceri  de  colla  c stella, 

0 el  post  de  mena  a spass  i can  di  damm. 

Ma  dèggià  che  gli’emm  l’ceuv  sott’a  la  polla, 

Cli'el  lassa  nass,  don  Itoceli,  quell  ch’ha  de  nass, 
E i oss  se  logaran;  ghe’n  doo  parolla. 

Già  el  pian  l’ è di  pii  mej  clic  poda  dass, 

Maduraa  come  i ncspol  a l’ombria 
In  del  temp  di  bordei  e di  frecass; 

E 1’ han  (aa  fior  de  drolli  in  compagnia. 

De  quij  che  fan  la  polla  c san  menalla 
Aneli  su  la  barba  de  la  polizia; 

E per  quell  clic  soo  mi  de  vun  de  balla, 
llan  scompartii  de  mceud  tuli  i meslee, 

Clic  ghe  gionli  el  melon  se  el  eolp  el  falla. 

I fraa,  quij  coi  ciapp  biott,  con  biolt  i pee, 
llin  dcslinaa  a dà  riicnt  a la  geni  bassa, 

A menà  per  el  nas  quij  del  vivee  : 

(Juisl  chi  coni  el  pretesi  de  bali  la  cassa 
Petlen  l’oreggia  e i ceucc  fina  al  quart  pian, 

E spionen  se  gli’ è el  lóll  dal  pel  cb’el  lassa. 
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Ilnrnahiln  e Somasch,  pussec  magnai), 
Ciappotten  i coscenz  ili  bcscottinn,  1 
Comodami  la  inorai  coni  i fasan  ; 

E menami  i damazz  per  i dandinn, 

Ohe  spigollen  el  mond  eh’  han  vendembiaa 
Col  gust  de  fagh  fà  intrigh,  e reussinn. 

Quant  ai  scoeul,  san  ben  !or  quell  che  va  faa 
Per  tegni  i scinivij  di  secolar 
A riva  riva  col  buell  di  fraa. 

E se  i lassaran  fà  come  eli’ el  par, 

Sio  illuminaa  d’ on  secol  glorios 
Podarav  dass,  die  noi  fass  pii  tant  ciar. 

In  quant  poeii  a drizza  i pee  di  religios 
Capazz  ile  falla  soli  col  Tamborin 
Coi  argomcnt  del  manegh  de  la  eros, 

Gli’  è i Oblalt,  che  sej  ciappen  de  bambin, 

E i lircn  sii  teolegh  e dottor 
Tutta  a furia  de  s’giacca  e bollagin: 

Poeii  i manden  in  la  vigna  del  Signor, 

Che  han  imparaa  da  lor  a lavoralla 
Con  pii  l’é  grande  con  pussee  savor. 

Sicché  el  ved,  sur  don  Itoceli,  ch’ollcr  no  calla 
Per  dagli  l’ultima  seiampa  ai  nost  Icgrij, 

Che  de  vede  el  governo  a mett  in  stalla 
Quanto  prima  sti  quatler  fralarij. 


1 Descrittimi  — Altra  Società  consimile  a quella  dei  Sussista;  il  titolo 
di  Biscottimi  à derivato  dall’uso  che  hanno  (cioò  clic  ebbero  fino  a jeri 
o jer  l’altro)  le  dame  inscritte  in  detta  Società  di  regalare  de’ biscottini 
agl  infermi  degli  ospedali,  dopo  averli  istruiti  nel  catechismo. 
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faa  a meni,  sura  Maddelenin, 

Con  clic  faccia  pensosa  c immotriada 
lioo  faa  do  leslimoni  e de  padrin 
Intrallant  eli’  el  curai  el  l’ ha  sposada  1 

Slava  pensand  con  lanl  de  balanzin , 

Se  tutta  quella  lunga  cicciarada 
Cli’el  glie  leggeva  su  el  pret  in  latin 
La  fudess  al  sò  cas  tult  adatlada. 


Defall  no  gli’  ho  Irovaa  nielli  de  redi, 

Ollcr  die  fors  l’ Ita  leggimi  sù  pussee 
De  quell  che  besognava  a sò  mari. 

Per  esempi  quell  crescile,  denanz 
A ona  Iosa  insci  bella  come  lee, 

M’c  pars  a mi  cli’cl  ghc  fudess  d’avauz. 
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n villan  porcli  de  razza  de  becchce 
Clic  mai  noi  se  sbarella,  nè  scappella; 
Una  faccia  de  forca  e de  corlella , 

Cont  un  lenguagg  in  bocca  de  ruee  ; 


On  sfacciaa  pclulanl  come  on  giudee, 

Goff,  ignoranl  pusscc  d’ona  sgabella, 

Gli’  el  voeur  de  luce  i domi  fass  una  bella , 
In  lemp  che  l’c  gelos  de  la  mice; 

On  lader  forlunaa  che  va  in  caroccia, 

Cli’cl  vorav  figura  per  galanldnmi, 

Perchè  no  ’l  robba  minga  a la  saccoccia; 


Quest  chi  l'è  ci  ver  rilrall  de  quell  sgonfimi 
Gli’  el  conserva  miniò  inlregh  in  del  cognomm 
Tuli  I’  infamili  de  la  prima  professimi. 
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poli  dcsbirolaa  dalla  vcggiaja, 
Intapponii  de  doti  tòceli  d’ «ccidcnl 

MWjFi  j j L’ha  faa  uni  on  convocaa  ile  la  canaja 
^1C  se  sPacc'a  1,1  Milan  per  sò  parenl  ; 

} yj$£jr  cy  E quand  Ira  grand  e gross  e mcnudraja 
' 'v?;k\  El  so  n’è  visi  inlorna  on  reggiment, 

L’ha  alzaa  su  el  eoo  del  sò  mosclielt  de  paja, 
v ' E ’l  glia  farfojaa  su  sio  testamene 

' v Fioeu!  mi  creppil  tua  no  sléll  a di, 

IVA  Seguilce  a vess  sfacciaa...-  leslard  — Addio. 

' Toenj...  legnii  quest...  e regordevv  de  mi... 

In  quella , poni  ! glie  scappa  I'  ullem  peli, 
Clic  del  cuti  armonios  de  quell  gran  Dio 
LI  ciappa  cl  son  d’ ix,  ipsilonn  e zeli. 

Propi  robba  de  meli 
In  sul  Glisson  scienlifegh  letterari  1 
Per  dann  notizia  a tuli  i lafTanari. 

’ GIU  son  — (riissima  n’appuynns  pus , cpigra/c  delle  appendici  della 
Gazzetta  di  Stilano , miand’  era  redatta  dal  Pezzi. 
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a monsignore  Stefano,  vescovo 

E l'ATRIAIirA  NOMINATO  DI 


onscior  rcvercndissem. 

Come  se  fuss  on’arca  ile 
El  me  par  Unii  parenl 
Glie  asquas  gli’  cl  nielli  a 

Ma  sani,  che  se  voo  là  insci  de  Bnllramm, 

E no  me  nielli  minga  in  avvertenza, 

I lod  d’  on  pari  so  podeven  famm 
On  scherz  d’ona  quaj  limila  conseguenza  ? 

Podeva  sgonfiatimi  fceura  con  reson , 

Dnmm  a d’ inlend  de  vess  on  bell’  ingegn , 
E famm  Ineii  via  intani  per  on  mincion  ; 


Tanto  pii  clic  paricc  bili  a sio  sogli. 

Doma  per  on  qnaj  gesl  de  apprnvazion 
De  qnaj  Prcnzep  Arcadegh  de  Sercgn.  1 


' - Pro  li  ?.e  [i  Arcadegh  do  Sercgn,  vale  a diro  un  Raeolo  do  Seregn,  cioè 
i baggiano,  baccellone,  c come  meglio  saprai  dal  Cherubini  nel  suo  Dizirr 
« nano  delle  foci  milanesi.  Scrissi  questo  sonetto  a monsignore  Stefano, 
••  dopo  diavere  da  lui  ricevuta  una  lettera  graziosissima  in  lode  del  mio  diti— 
» rtmlio.  » Nota  dell'Autore. 
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No  vorcnd  vcss  credila  per  cm  baloss, 

Prima  perchè  a sto  mond  cl  glia  quaj  coss, 
li  poeii  perchè  el  gli’  ha  minga  el  eoo  balzali , 

El  protesta  e el  deciara  a lult  Milan, 

Che  loti  quij  vers  che  gira  e clic  dà  adoss 
A re,  governa,  prenzep  e pess  gross, 

No  hin  farina  fada  col  so  gran. 

E però  el  prega  quij  ca  gazi  bell, 

Clic  ogni  boti  et  baltezzen  per  autor, 

A vess  on  freguin  pussee  discreti , 

Giacché  per  scriv  sii  hozzer  de  cavali 

l.’è  minga  on  vis-de-cazz  sul  gusl  de  lor, 

Nè  el  gli’  ha  come  i lumagli  la  cà  sui  spali. 
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Clic  anca  a Franteseli  ini  glie  vuj  ben,  benon; 
Cazzo!  el  me  paga,  c sarcv  ben  birbon,  - 
Se  avess  minga  ile  amali,  ile  benedilli 


là  quest  glie  piovani, clic  mi  i sovran 
I rispclti,  i obbedissi  e i lassi  fi, 
là  glie  soni  grato  quanti  glie  mangi  el  pan; 

Clic  infili  poeti  el  vanir  di  quest,  clic  in  del  mè  canir 
Almancli  ipiaj  coss  ile  boi)  glie  sla  de  cà. 

Clic  in  del  sò,  glie  sla  fors  quell  clic  Dio  voeur.  1 

1 Din  rceuv  — Modo  elio  non  è stato  notato  nel  voealiolario  ilei  Cheru- 
bini jo  significa  Ilio  sa  cosa,  Ilio  sa  che  sorta  ili  roba,  clic  robaccia. 


« 


Digitized  by  Google 


<>o  leggimi  paricc  vieull  e releggiuu 
Ùuij  rimm  eh’el  m’ha  impresta»  del  Pelliscinn, 
E m’hin  minga  piasuu,  ma  slrapiasuu, 

5\  li  poss  digli  eli’  et  rn’lia  faa  on  regalo». 

E anben  con  sto  controlli  me  sia  accorgimi 
Che  mi  soni  on  bosin  di  me  mincion, 

Tanl  e lanl  soni  conlent  perché  lino  vedini 
Che  Fé  anmò  viv  l’onor  di  buscccou. 

’ (Jucll  l’è  on  omon  ile  drizzi  quell  l’è  on  poeti»! 
Che  idej  bizar  clfol  gli’ ha!  che  fantasia! 

Coni’  el  maneggia  ben  la  forosella! 

Eppur  con  tuli  eli’  el  laja  lìn  su  l’oss, 

L’ha  riduu  el  Zucch,  e ridi  la  pari  mia 
Aneli  mi,  clic  coni  i Zucch  gli’ entri  on  quaj  coss. 

[CI  dottor  Pranzaseli  Zucch  — fu  snt/'/elln  di  alcune  ottave  satìriche 
del  Peli  zzarli. 
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ià  hin  (ull  smorti  Iran  via  per  lingotta. 

No  foo  pò  pàs,  no  foo  pii  pàs  sicur: 

Che  la  slaga  pur  rolla  se  l’è  rolla, 

In  quesl  soni  loiiesch  nurse, zorocch  li  e mur. 

Oli  per  adess  gli’  iio  on  slomegli  de  sla  a bolla 
A lidi  quanl  i sò  vergo,  ai  sò  flgur;" 

Che  se  la  me  vegniss  anca  in  lece  biolla, 
La  pienti,  e scappi  insci  in  camisa  al  scnr. 


Donca  l’ha  m’ha  capii,  no  parlemm  d’ollcr; 
Lee  che  la  tenda  drizx  per  la  sua  pari. 

Pi  mi  anc  mi  per  la  mia,  c n'occor'oller. 

Foo  |(EÙ  cimi  che,  sarcv  on  gran  salamm 
De  ris’cià,  col  fa  lumin  al  ter/,  c al  quali. 
De  desinigli  el  mocchelt  e ile  insciranun. 
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' n cerio  reverendo  fraa  Pasqual, 

" Omni  de  gran  pes  in  qual  se  . sia  manera 
Tant  a Iceull  de  la  pari  spiritual , 

Come  a loeuil  de  la  pari  de  la  stadera, 
Yun  de  sii  di  de  podismi  al  camin, 
l*ien  come  on  porch,  el  fava  on  visoria. 

L’eva  in  cà  de  dò  damm  lionn  religios. 

Che  per  no  desturbagh  quella  quieti, 
Mormoraven  intani  a bassa  vos 
li  prcgaven  de  coeur  Dio  benedelt, 

' Ch’el  sterqpenass  con  la  soa  gran  bonlaa 
Tucc  quij  che  secca  i pret  dopo  disnaa. 


VARIANTE 


' Ch’cl  fass  la  grazia  de  geragh  cl  lina 
A quij  elio  secca  i pret  dopo  disnaa. 
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Da  on' altra  pari  don  Iticeli  ex  Zenluron, 
Teolegli,  canonista  c missionari, 

On  poo  cl  j ulta  va  la  mormorazion , 

E 011  oller  poo  cl  sfojava  el  breviari , 
Per  lìrass  inlrallant  fornirà  di  pee 
Quell  maltulin  rojomber  del  di  adrec. 


Ora  mó  don  Pasqua!,  l’c  de  nolass 
Cli’el  s’eva  quislaa  cl  nonno  coi  sueii  stulor 
Oc  sant  c de  paccion  de  prima  class; 

Tant,  clic  paricc  credcven,  eli’ el  Signor, 
(ìiusla  in  l’ora  del  chilo  e del  sognelt, 

El  Io  mcllcss  a pari  di  steii  secreti. 


A limi  cimi  col  couzett  cli’cl  se  godeva, 

Soa  Reverenza  1’  eva  dispensaa 

Ila  ogni  all  de  creanza,  anzi  el  podeva 

Honfà  mila  la  sanla  podisnaa, 

Senza  perieoi  mai,  clic  i dò  lusliisscinm 
Ohe  dassen  del  villan  porch  solennissem. 

1/ 

Ma  sta  voculla  dormend  sio  don  Pasqua), 

El  fava  ceri  versori  e certi  moccli 
Insci  fieura  de  l’ordcn  naturai, 

Clic  i damm  s’  hin  spavento  minga  ile  poccli, 
Per  paura  clic  quaj  vision  tremenda 
La  glie  fass  perd  la  famm  per  la  inamida. 


Basta,  quand  piàs  a Dio  linalmeut 
El  se  desseda  lorber  come  on  ors; 

E vedend  i dò  damm  tuli  in  spavenl , 
Cui  ios  de  savò  cossa  gli’  è occors  : 

Che  se  consolen,  Marcliesinn,  el  dis. 
Che  rivi  adess  adess  dal  paradis. 
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Caspita,  che  he.j  cosa  i arerà  rial  ! 

Esclaminoti  tuli  dò  i damili  in  compagnia. 

Cerlamcnt,  lioo  veduti,  cl  dis,  Gesù  Crisi, 

La  soa  Madcr  Santissima  Maria, 

E de  sant  c beati , no  cunli  baj . 

N’  lioo  visi  assec  de  fann  lece  ai  cavaj. 

Dunque  Varerà  risi  nasini  cucina 
La  baronessa,  a cui  ci  limi  scrii!  la  rila , 

Voi  altre  (lame  molle,  e qual  eh  pedina. 

Scrii I nel  Su  ss, 1 e (lirelt  dai  Barnabita? 

Cara  lor,  s’hoo  de  dilla  tal  e qual, 

N'  Imo  visi  nanrli  Vienna , el  respond  don  Pasqual. 

.\eanch’  una!  Come  mai!  In  lanla  gloria 
Ohe  sarebbe r fors  mai  sfuggii  de  risia ? 

Callo!  i Pader  Dccecc,  bornia  memoria, 
limi  semper  dii I ch'el  del  l'à  di  Sussista;  * 
Dunque,  repicn,  chi  è che  c’è  la  sii 
De  nostra  conoscenza  e soa  de  lu? 

Per  esempi,  el  respond,  gir  è Mascaron.... 

Alfier...  Parìn...  gli’ è el  so  pessee  de  cà: 

Gli’ è Metastasi...  gli’ c Posi  del  Falcon... 
Metastasi! ...  i damili  sclamen;  se  poi  dà! 

Quell  prct  che  abbinimi  sentiti  coi  nost  orecc 
.1  biasimar  Inni  coll  dal  bon  Decere  ? 3 

VARIANTE 

Quell  Poella,  che  schiumili  de  lleligios 
Gridami  altament  pericolos? 

' Suss.  — Abbreviazione  (li  Jesus.  — Cosi  g’ intitolava  all'  epoca  de]  regno 
d'Italia  una  società  di  dame  dirette  dal  fu  padre  De-Vccchi.  Questa  società, 
oltre  alcune  pratiche  religiose  e caritatevoli,  si  faceva  distinguere  per  molte 
altre  puerili  e ridicole,  o per  lo  zelo  agli  interessi  della  corte  romana. 

* Sussista.  — I membri  della  compagnia  del  Suss,  o Jesus. 

5 Derccc.  — Il  P.  De-Vocclii  summentovato,  direttore  della  Società 
predetta. 
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E d'aliar  chi  hai  velini,  ch'ai  dica  un  puf 

Ileo  visi  Bovara,  lino  vist  Ballaja cl  dis , 

Mosca Pensa Vian 1 Oihò,  oibii! 

Aneli  de  sta  so rt  da.  robba  in  Paradis ? 

' A'o  sài,  cha  son  ile  quej  che  l'ha  daa  in  Usta 
El  Devece  per  Massoni  a mi  Sussista  ? 

\ 

In  Paradis  i Franchi  Muratovi' 

Se  burlali  I Ma  sài  minga,  don  Pasqual, 

Che  solament  a conversar  con  lor 

Se  incorre  in  la  scoiti  unirà  papali 

Ma,  caro  lei,  car  don  Pasqual.  ch'el  taccia, 

Circi  par  che  Dio  el  ci  abbia  voltila  faccia. 

Intani  per  lieulla  curia  e Vegni  al  sugli, 

Con  sio  sogli  cunlaa  sii  insci  de  salamm, 

L’  ha  ris’ciaa  don  Pasqual  de  fass  dà  el  rugli 
Da  In  cà  c da  la  Invola  di  danni), 

Se  cl  canonista  e leolegh  don  Diegli 
Noi  glie  trovava  suhet  on  ripiegh. 

Cosimi  cl  gli’ ha  faa  vede,  clic  don  Pasqual, 

Per  vess  slaa  in  del  disnà  on  poo  inlemperanl, 

L’Iia  squilibra  col  fisegli  el  inorai, 

Cli’hin  i -potenz  in  sogn  predominant, 

Che  distingvenduin  est  in  casa  tali 
Quod  detur  causa * phi/sicw  ani  morali.. 

E l’ lia  conclus  infili  che  l’ ave  vist 
El  paradis  coi  sani  e coi  beali 
L’c  elTetl  inorai  che  ven  de  Gesù  Crisi, 

Ma  che  cailcm  ratione  el  tcn  per  fall, 

Che  P avegh  visi  insemma  i Framasson 
1,’ è eflelt  lisegh  che  ven  d’ iodigcslion. 

VARIANTE 

' A o sài,  che  son  de  quij,  clic  don  Leon 
Ebbe  in  forte  sospett  d’esser  Massoni 

' Bovara.  — Battaja  — Mosca  — Pensa  — Vian  — Personaggi  celebri 
netto  magistrature,  nella  milizia  o nelle  scienze,  e generalmente  stimati 
per  i loro  principii  liberali. 
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Ma  sta  vooulta  dormenti  sto  don  l’asqual 
El  fava  cert  versari  e certi  mocch 
Insci  foeura  dell’orden  naturai. 

Cito  i damai  s’  hin  spaventai  minga  de  pooch. 
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a mia  povera  nonna  la  pii’ aveva 
On  vignala  areni  ai  padcr  cappuscin; 

LI  gnardian  glie  le  bcnediseva, 

1 soeii  fraa  glie  bcveven  mezz  el  vili. 

La  nonna  in  del  mori  la  me  diseva: 

Tc  lassi  sio  vignimi,  el  inè  Franzosdiin  ! ; 

Se  vanir  bev  el  gnardian,  lassa  Hi' ol  beva;' 
Usellin  lira  a casa  el  pnrscellin. 


Onand’  ecco  bill’ a on  hall  Napuleon 
LI  dà  mia  soppressada  ai  fralarij; 
S’ciavo  suo,  sur  vigmeu , la  proiezioni 


Credeva  de  fami  pii  bandi  on  boecna. 

Inscambi  mó  Imo  impiotai  luce  i vussij, 

Iiiscainìii  boo  bovini  aneli  quell  elio  dava  ai  fraa: 

Lpptir  in  sii  ami  passaa  , 
di’ avarei  giugaa  el  eoo  die  senza  lor 
No  scusa vcm  né  min,  ne  unsi  Signori 
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ani  de  sfojada,  die  de  pasta  frolla 
Quij  voster  paslizzilt  die  m’avii  daa, 
Pader,  ve  giuri  su  la  mia  paratia 
Che  no  varivcn  propi  i vosi  peccaa. 


Che  vccur  on  slomegon  fodraa  de  lolla 
Per  digerì  tuli  quell  paslrugn  inollaa, 

E on  pien  che  lacca  in  gola  come  colla 
De  per,  de  pomm  e zuccli,  ma  spoltisciaa. 


No  gh'é  oller  de  bon,  clic  vu  savi! 

Dagli  ben  I*  odor  de  fumm,  die  no  P è pocch , 
Tant  che  scompar  quell  del  boiler  slantii. 


Con  tuli  quest  se  vorii  dà  a Irà  a on  halocch, 
Ve  daroo  on  bon  consej,  se  me  credii  : 
Lassee  slaa  i paslizzitt , c fec  di  gnoccli. 
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er  incanì  guarmi  pur  via 
I tceii  rimm , i tò  cosse» , 

E vcn  chi  a god  in  cà  mia 
Vun  di  solel  feslinclt. 

Tc  doo  face  clic  meli  legria , 

Fior  de  ciapp,  de  spali,  de  le» 
De  imbrojà  el  eoo  a chi  se  sia 
Che  dovess  Irà  el  razzolali. 


Soni  sicur  che  le  diree, 

Ch’hin  Grazi  i Mus  che  Italia 
Sui  bej  prua  del  Pegasee; 

Ma  el  diroo  torsi  mej  mi 
A vede  che  no  glie  calla 
El  sé  A poli  che  le  see  li. 
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* avare»  mai.  Coralli,  creduli  on  dall, 

A segn  de  perd  luti  el  ló  bon  concelt 
Mellendet  a on  mestee  senza  imparali, 
Senza  nancli  vegli  l’ idea  di  primm  prcccll. 

Desmell,  per  carilaa,  de  componi)  ball, 

E va  innanz  coi  là  sole!  pirovctl; 

Lassa  componi!  chi  gU’lia  el  lalcnt  ile  fall, 
E li  conlcnlel  de  doprà  i gambelt. 

Oppor  dà  a Irà,  Coralli,  ai  ine  parer: 

Se  de  mudà  inesleo  sei  propi  lìss. 

Melici  a fà  pullosl  el  cardenzcr; 


Clic  del  ball  clic  l’ee  faa  già  se  capiss 
Clic  se  per  quest  le  vaici  nanca  on  per, 
Te  sarisscl  on  geni  a fa  pasliss. 
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Clic  se  plin  fuss  qiuij  dall,  quaj  iqsolent 
Cli’d  vorcss  soslcgnigli,  clic  el  matrimoni 
L’ ed  sepolclier  d’amor;  fornirà  di  dent 
Clio  d glie  diga  eli' Ilio  bozzer,  ch’liin  faiuloni. 

I.é  el  sepolclier  d’ amor  per  ceri  earogn 
Do  miec,  de  mari  senza  cervoll, 
l’ien  de  vizzi,  de  gabol  e de  fogli. 

Ma  per  mari  e miee  fan  sul  8Ò  laj 
Kl  malrimoni  l'ó  ol  Irionf  pu  boli 
De  queir  amor  die  I'  ha  saviui  cnbbiaj. 


iva  sur  Popp , el  sellini  sacrament, 
Che  senza  tanti  smorfi  o zerimoni 
Kl  glie  fa  god  in  lece  comodamenl 
On  toccbdlin  lant  bell  de  marcantoni. 
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’c  compare  pocch  tcmp  fo  come  in  Vision 
( )n  gran  beH’omin  luil  pien  d’or  e dccrùs. 
Ma  apponila  ch'lioo  sentii  elsòlon  devòs, 
Glie  disi  : Eel  In  el  sur  generai  Majnon  ? — 

Soni  propi  quell:  e li,  car  aniison, 

S?  Come  vaia?  slot  ben  ? set  anmò  on  lòs 
Desgraziaa,  derelill  c besognos 
In  mezz  a la  baldoria  di  birbon? 

Mi  l’  hoo  ajultaa  liti  che  hoo  possuu , ma  adess 
Va  se  le  vccult  da  me  fradell  de  mi , 

Ch’el  le  farà  d’amis,  come  mi  Islcss. 

Giusi  apponi,  vorav  digli,  che  gli’boo  ona  voeuja 
Per  on  poo  de — Ma  lu  cl  me  pienla  li 
Senza  damm  Icmp  do  di:  Tabaccb  de  fceuja. 
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HI’  hoo  miee,  g’ hoo  floeu,  soni  impiegaa, 

) Ut  quidem  aneli  a caregh  del  sovran  ; 

G’hooal  sùquaj  crost,  g’hooel  paderpensionaa, 

Hoo  già  saraa  sii  l’anta,  e sont  malsan. 

' 

E me  vceuren  mò  cred  tant  desperaa, 

De  pellamm  de  sii  coss  sul  fabrian 
Per  andò  a loeulla  conira  soa  majslaa , 
Padron  de  la  mia  vita  o del  mè  pan? 


Che  fan  on  bell  onor  a sto  mè  ingegn, 
Col  supponel  capazz  de  la  virtù 
De  vess  baron  folluu  Anna  a sto  segn 


E se  mai  gli’ hoo  daa  gust  in  quaj  manera. 
Per  me  compens  no  me  specciava  pù 
Clic  me  credessen  degn  de  andà  in  galera. 
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li  cribbi  cribbi,  che  morlalilaa! 

Quanti  scioroni  eli’  è sballaa  in  gli  dì! 
Pover  Milan,  se  la  va  innatiz  insci, 
Presi  presi  le  reslel  senza  nobili  aa. 

In  sii  cinqu  mès-  se  no  me  son  fallaa, 
Min  dosdoll  che  ha  faa  mostra  de  mori 
L' impera  triz,  el  duca  Mclz  del  gri, 
El  Somaja,  el  Gusan  c l’Areonaa; 


La  Lillà  Modignana,  el  DcUìnon, 

La  Spinota,  el  Sormann , el  coni  Capraia, 
Mazzetta,  Àrchint,  Rosa  Ics,  Martignon; 


La  Qarcassoenla,  se  no  V h°o  cimlada,j 
El  Secoli,  el  Cardici!,,  e pani  quella  cara 
. Cagnetta,  de  Don  Peder  Lalluada. 
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n collaron  del  Domm,  on  bacioccon 
Pien  del  Signor  fina  desoravia; 

On  omm  lulla  secreslia, 

Tult  covin,  tuli  foldon,  tuli  breviari, 
l’ropi  de  quij  giangian  levaa  a boccon 
Su  la  bradella  di  confessionari, 

Vun  de  sii  di  Pé  sollaa  sii  a bon’ora 
On  bell  pezz  prima  clic  sponlass  el  sò , 

E mellendes  de  sbalz  in  orditi 

De  andò  fornirà  di  ball  in  pressa  in  pressa, 

El  glie  dis  a la  sdora: 

l’eppa,  lendii  a la  cn,  clic  mi  voo  a messa. 
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La  sura  IVppn , (nevosa  a l' insegna 
De  la  Gap  pia  il’  a igei  il  coni  l' uscii  d'or. 

Donna  sapicnln  e pregna 
De  lemma  del  Signor, 

La  glie  rcspoiid  : Lodalo  sia  Gesù , 

Scmm  in  Pollava  apponi  di  povcr  mori. 

Bravo  ! liravissem  lii! 

E sbadagiand,  e deslirand  i quarl 
La  se  volla  inlrallant  de  F olila  pari. 

El  va  cl  me  bacioceon  col  sò  coll  slorl. 

La  ciera  f lisca  c lanlo  de  nmson, 

Karbolland,  e vardand  lui!  in  Iravers 
Gol  sgnard  lorber  e (risi, 

Come  fan  per  el  pii  sii  magatton 

Glie  crèdcn  de  dà  lod  a Gesù  Crisi 

Gol  raoslrass  villan  porch,  lorber,  invers, 

Squasi  che  nosl  Signor. 

El  fuss  on  vis  de  lori»  come  lor. 

El  va  el  me  bacioccon , ma  no  P è nanch 
Hivaa  tra  i llorsinee  c el  Itebeccbin, 

Clic  in  Ira  PAngioI  Cnslod  cli’el  gli’eva  al  lìancli 
E quell  bozzaronazzo  de  cinppin 
Se  lacca  on  cattabnj,  on  Irelmleri, 

Ma  seri,  dighi,  per  Dio  santo!  seri. 

L’AngioI  Guslod  de  spire!  galanlomm 
El  voreva  tirali 
A lult  i «uni  in  Domm; 

E Barlicch  e Barlocch  spire!  rebell 
El  fava  d’ogni  sforz  per  deslurball, 

E menali  a bordelli 

El  prim  el  ghe  messeda  in  del  gippon 

1,’offizzi  c la  corona, 

E P olter  el  glie  sona 
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In  de  1’ollra. saccoccia  c in  sui  colzou 
On  zccchin  fals,  strina,  malelizzina , 

Che  in  dove  cl  strusa  doni 
El  ciappolla,  el  Desinila  in  sul  momenl  ; 
Vini  le  scorliss  per  fagli  sputi  i campami 
Che  glie  In  dan  de  frisa; 

E l' oller  el  pessegn. 


• . > I I 
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A fagli  remirà  el  sedes  di  losann , 

Ch'cl  porlen  a bollega 

Quallaa  giù  ammalastanl  con  la  ea paisà. 

* > i Min  • i / 

Infili  daj  e redaj.  • 

In  grazia  de  sii  guaji 
El  pover  galanlomm 
El  ved  el  Dorane  e el  le  le  sulla  via. 

El  passa  Pcscaria , .1  • : 

El  va  giù  di  Farina  vers  sani  i’rotas. 
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E quanti  I'  è asquas  li  li  per  dagli  el  nas, 

Quell  birbo  de  ciappin 

Coni  olia  gambiroeura 

El  me  le  volta  in  l’aquila  al  casin, 

E et  pianta  li  l'AngioI  Custod  de  fteura. 

Ali,  stira  l'eppa,  clic  la  dorma  s’ciasser. 

Ma  s’ciasser  ben  fin  che  gli’ el  digiti  ini, 

E se  dormenti  la  se  vedess  interna 
V gira  el  stamp  di  corna. 

Niente  pagura,  che  la  staga  li; 

Se  bili  de  pari  del  sò  ornili , bou  come  I’  è 
Saran  corna  anca  lor, 

Ma  corna  del  Signor 

Eaa  sul  meder  di  corna  de  Mosè. 

Ehi  pceii  intanla  che  el  car  nost  bacinoceli 
L’ha  avuti  goduti  in  tre  lir  de  robba  lina, 
El  presenta  con  grazia  a la  damma 
El  zecchin  fals,  come  el  fudess  staa  bou, 

E col  bravo  pretesi 

De  no  avegh  olter  spezzi  el  cerca  el  resi; 
La  damina  in  bolletta 
La  le  porla  a madamm  la  governaci 
Cbe  la  glie  n’ha  ollretlanl; 

La  madamm  la  le  passa  al  controllami', 

Che  tutta  cà,  tuli  coiur 

El  le  ciocca,  el  le  sperla,  e punì  el  cór  via 

A fagli  dà  ona  pesada  a l' ostarla. 

L'AngioI  Custod  che  ben  cli’el  fuss  in  strada 
L’aveva  visi  tuli  coss 
Come  de  fteura  d’ona  invelriada, 

No  vorend  lassi!  cór  senza  vendetta 
(in  (rati  insci  baloss. 

L’aveva  già  desposl 
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. . . . eoo  la  (lumina  insti  on  genaiucc 
Cntten  cl  balandran, 

Clio  l’eva  tant  lontan 

De  sjiecciass  quell  rinfresch  di  duu  gendarme 
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In  quell  poni  duu  giandarma  ai  Oanch  de  l’ osi 
Che  fermcn  cl  zecchili, 

Fermen  el  controllueur,  e in  d’on  ball  d’ucucc 
Sgorcn  sora  in  casin 
Dove  con  la  domina  insù  on  genceucc 
Calteli  e!  ballandran, 

Clic  l’ eva  tant  lonlau 

De  spccciass  quell  rinfresch  di  duu  giandarma, 
Come  che  sarev  mi 

De  devenlà  di  a di duca  de  l’arma. 

Intraltant  se  nioulonna  in  del  strecciami 
On  formigliee  de  ozios,  de  curi'os, 

On  nivol  de  liu;n 

Tucc  di  priinm  sbiggiador  de  la  dottrina , 

Che  malappenna  el  veden  vergognos 
A sponlà  sul  basell  de  la  porlina 
Se  retlen  del  brusor  de  la  bacchetta 
E tucc  intorna  adree 
A furia  de  (uree 

Tel  compagnen  in  Santa  Margarita. 

Là  appenna  denl,  dessoll  a la  palpada 
Del  secondin  che  ghe  galitta  i quart, 

Yen  voltra  ona  sventrada 
De  milla  baravaj  devoti  e pij, 

Crisi,  Reliqui,  Agnus  Dei,  Majslaa,  lerz  pari, 
Disi  de  predicator,  de  confradij, 

Abet,  medaj,  confess  de  mess  e oflizzi, 

A vis  de  Giacobilt  de  bozzarass, 

De  mori  de  suffragass, 

Ritratt  del  Papa,  disciplinn,  zilizzi; 

E lutili  de  bravo  erisimi),  cold  cold 
El  cuoia  sii  a dirittura  el  sò  pecca». 

Disend  d’ave  compra» 


Qti.'lla  moncda  per  quaranta  sold, 
li  trave  concepii  fi  Muto  profeti 
De  scantonagli!  a quella  cimatura 
Dos  lira  c mezza  nell. 

A se  a cl  temp.  e I’  ingessa  e la  fattura. 

i;  Angiol  Gustod  por  quell  che  s 
Et  l’cva  miss  in  vun  de  q 
De  stallia  a trova  el  cimi 
Che  i logg  hin  ciar.  o pelea 
Ma  ul  gran  Barlfttk  BiirtoctHiN^  JRr  „ 

Che  de  per  tuli  6\  glThn  un  bordol)  d'nmis 
li  che  glie  u'  ha  de  qnij  propi  coj  Itoceli , 
Tanl  cl  perora  e el  dis, 
lil  truscia,  el  còr,  el  sa  desverges 
Che  in  manca  de  dò  ór 
La  stira  Peppa  la  gli’ ha  el  gran  co 
De  trovass  el  consort  — in  la  strec 
Eresch  come  on  ceuv,  viscor  e in 

De  torna  a messa  gronda  anca  con 

òlnoini  D9  •.ihiqui?  ilQ9g  91  acuì 
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'ili  >j!i  ab  cancro  ni  ai0 
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tavoli  le  gelili  stupide  ed  inlenle 
Con  Ioni  de  bocca  averla  in  sii  a vardò 
Onde  veder  quel  nume  onnipolenle 
Ch’ el  fa  la  luna  innanz  al  sò  passò. 


Chi  i lumi  armali  avea  di  fosca  lente, 

Chi  on  veder  roti  do  fumm  fava  sporcò 
Chi  salia  Palle  torri  impaziente, 

Chi  faseva  i segg  d’acqua  in  cori  porla. 


L’opra  ammiranda  incominciar  dovea, 
Quand  a vegni  on  trombetta  s’é  veduti 
Che  si  gridando  al  popolo  dicca: 


El  governo  Tecliss  l’ha  sospenduu! 

Mesto  il  popolo  allor  ritorno  fca 
Disend:  l.’c  Bonapart  che  insci  ha  voluu. 


SONETT. 


cl  gb’avess  gust,  sur  intana», 
fà  soli  a razzoli  in  poesia, 

Soni  chi  proni  a servili;  e manco  maa 
Gli’  cl  me  slrusa  in  d'  on  tasi  de  simpatia. 


Ma  con  pali  de  traila  de  bon  soldaa 
E d’ orniti  d’onor,  minga  poggia,  e còr  via 
A metles  in  sicur  in  sul  segraa 
De  la  Regia  Cesarea  Polizia. 


Foeura , sur  vis-de-cazz . quell  moslaccion . 
Ch’el  vegna  a batles  cont  on’arma  pari, 

E minga  col  corlcll  di  delazion  : 

0 a lutla  manca  se  noi  pò  resisi 
Al  gusl  de  fà  el  sassin,  de  fà  cl  sicari, 
Clfel  niella  innanz  la  peli  come  fan  quisl. 
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aoq  ni  IJossgo  vtt 
a ;HJnaa  n Jnoiq  iili  Ino? 
rjo  li  in  «amia  ani  lo  'iD 


nod  ob  itli  ci)  ob  IJEfj  noo  ni/ 
lìgiiirn  ,iono'b  imno'b  H 
Ina  ni  moia  ni  aollom  A 

or  mute,  car  caimirnd.i  ,■ 
l’eimn  bordell  clic  gli’emm  rcson; 

I pntlan  se  Phin  sfiMiinfl.1 , Mr‘ 
Min  amiti»  qnij  hnrbiseft. 

. noixdob  in  Malico  loo  Egniin  3 

Che  spaghelt  n'aveven  miss! 

...  i ...  . l'iti  " 

lappaseiaml  a pii  non  poss, 

Quii  lailiiccli,  sangua  d'on  piasi 
\ cren  squaSi  burina  adoss. 
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Se  vedeva  già  ceri  face, 

Che  dOgginv*>n  coni  on  fà 
Inaugurami  cl  hon  vlacc 
A luce  quant  semm  chi  a disuà; 

Se  sentiva  già  ceri  vòs 
Cicciorand  pianili  pianili: 

Vcgnen  vegnen:  hin  chi  a pus 
I soldaa  de  Franzescliin. 

Mi  confessi  el  me  peccaa; 

Gli’ eva  mi  squill  propi  de  hon: 

Sera  gneccli,  cani  uff,  palpita 
E con  lanlo  de  muson. 

De  mangia  no  gli’ era  vers, 

De  dormi  pioti  mandi  clic  mandi, 
Né  per  longli  né  per  travers. 

Né  de  s’cenna  né  ile  llanch. 

Mi  se  appenna  visorara 
O11  quai  Itoli , allora  si 
Clic  bruii  scagg!...  Mi  nr insognava 
Che  fudessen  giamo  chi. 

Me  pariva  clic  on  Clan 
El  me  Irass  la  corda  al  coll. 
Strascinandolo  per  Milan 
A teli  su  di  bruii  paioli. 

hi  me  faveti  talli  cITett 
Quij  ilice  sogo,  clic  diti  e fall 
Mi, soliava  piò  del  lei! 

Straparlami  pcsg  clic  né  on  mali. 

Ma  pensandegh  on  poo  sii 
Mi  diseva:  (-'inaimeli! 

El  nost  prenzip  I’  é là  lii , 

E con  lu  gli’ è della  geni. 
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L'é  on  hrav  gioven  pien  dingogn, 

Kl  cognoss  cl  sì*  meste*1; 

1 solila;*  ilei  nnslor  regn 
No  gli"  lian  minga  fnvc  i pco. 

Ntm  j’eniin  visi  a dà  via  bull. 

Che  dia  guanla  a ehi  glie  locchen! 

I l’ranzes  gli' hai*  eojur  per  volt, 

L)i  lodiseli  lor  se  ne  immocclien. 


Ih;l»l£  1-{<!  * ir  ■!  ,i  l 'Si  >r’-  i.a 


Là  de  là  p*eii  in  fin  di  fin 
No  gli’ è terra  de  fà.  ball; 

Tocca  al  nosl  caporalin 
A mollagli  on  quaj  cavali. 

Oli!  per  quest  noi  falla  mai, 

1/  ha  de  faj  propi  sgungnì , 

E soni  ceri,  me  speeci  ori  qnaj 
Spellasceri  de  no  ili. 
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Cossa  l’ è putii  InU  sin  ma  1 
N'  Itin  .indila  pia  in  eoo  del  mond  ■* 
Min  adess  devertlaa  puzz, 

Quand  Itin  semper  sia  retloml  •? 

Hall  faa  liieucc  per  prepotenza . 1 

S’ hin  ris'ciaa,  ma  per  on  pon: 

Han  daa  piò,  ma  Itati  dna  più  senza 
Gnancli  di  : Guarda  elle  lo  tloo. 

N’  Itoo  insci  visi  di  moripinui , 

Quand  el  pati  ol  fa  el  sognati. 

Trass  i lisciti m in  d'on  liasgiuni, 
Arma  Italia  c fà  ltaccati  : 

E on  quaj  vati  pnssee  insolcnl; 

Tanl  per  fagli  on  quaj  gran  sfris. 
Dà  on  spiombici! , passagli  arcui, 

È slrusagh  in  di  Itarliis. 

Ma  se  el  pali  a malapenna 
HI  respira  on  poo  pu  fori, 

Vali  a salva!  è mudaa  srenna,' 
Scappen  luce , ma  de  elio  sorl  ! 

Scapparli  se  podarii, 

Tartarugh  pien  d’ariezz: 

Mi  gli’  ho  fed  che  imparai  ii 
A lassami  sia  per  on  pezz. 

Ecco  olii,  poccli  su  pocch  giù, 
l bej  coss  che  strolegava, 

Girondand  come  on  gogò. 

E Irussand  quij  clic  iuconlrava. 

Una  sira  seva  lòccli 

Pu  del  sole!,  ma  assossenu. 

No  vedend  clic  pattatoceli 
E mangiami  aj  e cadenti,  _ 
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No  savcnd  dove  me  andass 
Voo  al  lealler.  .j.  Che  vespect 
(ìli' hoo  nanch  leni p do  fà  on  mezz  pass; 

Von  me  solla  su  dcdreo; 

Vun  me  dira  per  on  braso; 

Vun  me  ciappa  soli  al  goss: 

Mi  pareva  on  omin  de  straso, 

Me  lassava  fa  luti  coss. 

Ali  refladi!...  le  vegnun  / 

Finalmenl  el  bollellin; 

Finalmenl  cl  s’  6 movuu 
Quell’  omell  del  cappellin. 

Mueuves  Iti,  liberami  nuu  . 

Da  quij  lèder  marcaditt. 

C’è  mù  propi  slaa  luti’ un:  , 

Ob  che  omon  ! l’ ho  sempcr  tlill. 

Alla  barba  di  patlan 
E de  quij  che  tea  de  lor, 

Sbraggemm  donch  coi  tazz  in  man: 

V'iva  el  nost  imperatori 
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la  lesla  de  tuli  cl  baltajnn 
Di  sopii  bcsogn,  clic  bili  lìor  de  jielulant, 
lil  se  presenta  Akmcll  coi  duu  ajutant 
A cavali  di  cliignrcu  di  sopii  calzini. 

li  felli  cl  protesta  a luce  clic  i sii  iiilenzion 
Hin  quij  de  luce  i Iloi  bclligerant, 

Cioè  de  paccià  c bev  c sta  d’ incanì 
Ai  spali  (con  soa  licenza)  di  inincion. 

Doncli'se  vorii  fa  a imeni]  d’on  ornili  de  pas, 
HI  mrj  de  luti  l’è  rcndes  adritiura, 
li  dagli  de  bon  c bon  quell  che  glie  pias. 

Se  de  «n  col  sta  dur  e repelli 
Conila  on  sloccadoron  de  sta  bravura, 

Ve  loecarà  pani  cl  colp  de  favv  restò. 
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li  tiil  ni  il  -trio  , ir  • i ■ • • 
nuli  i'i'.i  ttonulA  r.i  • , • ' 

ili  umngi/l-  : < \ , 

ncp  si  ben  clic  girabili:!  nomili  Alimeli, 

Me  Acciari  però  boti  crislian. 

Callolegh,  Aposlolegh  c roman, 

I'edel  miucion  clic  no  me  calla  on  eli. 

\’a'  Ho  iknnamlaa  a paricc  jiorclic  per  comm 
I p Han  vorsnu  noininamm  come  on  can  bracch  : 

' Tucc  m’han  daa  di  resoli,  ma  hin  resoli  fiacch; 
Clic  nessun  sa  el  perché  gli’abbia  sio  nonno. 

f.li’ è slaa  vtin  clic  'I  m’Iia  diti  clic  l’é  perché 
G’ho on’idcja  sul  posi  orientai, 

Come  se  ved  de  fall  in  sui  venlal 
K in  sui  basgiann  alitigli  di  canapé. 
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Oli  oljrr  cl  ni’ ha  diti  elio  l‘è  [ter  via 
Chi*  bevi  come  un  Turcli  e che  voo  in  gippa: 
Oli  oller  perché  gli"  hoo  on  moslacc  de  pippn. 
De  quij  pipp  che  se  fabbrega  in  Turchia. 

Kinalment  sont  daa  dent  in  d’on  liacilla, 
di’ el  soslen  eli’  even  Turcli  tuli  i ilice  geni. 
Cir  han  tra  insemina  on  besasc  d’on  falliinent , 
Ch’  hin  scappaa  della  Mecca  senza  pilla. 

Mi  però,  che  no  suo  on  cazz  della  Mecca, 

Poss  prova  a lult  cl  mond  coi  cart  in  man, 
Ohe  sont  nassua  c battezzila  a Milan 
Coll'  acqua  de  quell  foss  che  gira  in  zecca. 
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ciori,  che  scusen  se  el  pover  Akmcll 
L’è  de  cap  a seccagli  anmò  i pcrdee; 

Ma  in  sto  porcli  de  sio  Iredes  malarbell, 

Per  lasè  boeugnarav  vess  on  morire. 

-Col  pan  tant  car.  con  boti  mcrcaa  i spazzoli 
Coni  i lice , che  gli’ hàn  su  quell  pocch  asee 
Coi  liuìii  o la  miì»  (con  pocch  respelt), 
Come  se  fà'a  -làsè  senza  dance?  . 

' . >V  - *■."-»  .*  / 

Come  se  fa  à taso,  qupnd  cl  Nalal, 

Che  l’è  on’ 0[>crazion  de  gran  resorsa, 

In  sfami  del  Iredes  l'è  mò  alidada  mal 

. ' • • 

Ah  ! s’ el  Ionia  a seccaj  1’  è per  reson 
Ch’  cl  spera  de  guarì  del  tnaa  de  borsa 


' Akmctt,  ossia  il  cameriere  di  questo  nome,  fabbricava  spazzole  per 
gli  abiti  c per  le  scarpe.  Notisi  ebe  a quest’  epoca  i partigiani  del  governo 
francese  facevan  baule  per  ritirarsi  in  I'raneia,  essendo  la  Lombardia 
minacciata  dalle  armi  tedesche;  c anche  l’andarsene  cosi  di  piatto  dicosi 
in  gergo  nostrale;  fn  npnssetlo.  50 
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kineli  in  loccii  come  la  porcellana, 
Magher  come  el  ritralt  de  nosl  Signor, 
Strasciaa  coinè  i slrivaj  d on  sfrosador, 
Peslaa  come  el  sofia  d'ona  puttana; 


Pelaa  dal  refficiò  come  ona  rana, 

Pien  ras  de  debcl  come  on  giugador, 
Pussee  aflamaa  che  nè  on  procurador , 
Sgognaa  comè  el  mari  d’ona  veggiana; 


Cusii  in  cà  come  dent  in  d’ ona  scallola, 
Coni  la  donna  sul  fi  d’on  zoIrcghcU 
Che  tacca  e fa  ficeu  come  ona  piattola  ; 

tribbi  I Se  lor  no  senten  compassion, 

Sta  vceulla  el  va  anca  lu  el  povcr  Akmcll 
A toeull  in  pros  come  Napoleoni 


Giacché  la  religion, 

0 quella  cossa  che  glie  disen  squilla 
L' inebiss  anca  a Akmelt  de  locuss  la  villa. 
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Qualter  ex  Monegasc,  sòr  Benedelta, 

Sòr  Anna,  sòr  Uscbbia  e sòr  Marlina, 
Viven  insemma,  c fan  Ira  lor  casella 
In  cà  d’on  collaron  della  dollrina, 

Foeura  di  pcc  del  mond,  là  passaa  ci  foss 
Tra  sani  Vicenz  di  inali  c sant  Caloss. 
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Pnjjlieu  ol  lice  a furia  de  rosali , 

('■li' han  el  sò  boti  li  veli . gli’ han  la  pensimi , 
Dò  cunvers  die  je  serv  senza  saLiri, 

La  soa  gesa  li  areni  vollaa  cl  eanlon , 

El  sù  commi  e cl  pozz  denlcr  de  l'uss. 

La  soa  galla  e ’l  slornell  clic  dis:  Jcs«s*. 

De  leolegli , de  prel , de  confessor 
Tra  quij  clic  disumi  dal  padron  de  c;i, 

E Ira  ijuij  oller  clic  van  sii  de  lor 
A parlagli  coll  e caincs  de  rizzò , 

('die  n’  han  in  frega  lidi'  el  di  ori  brovett 
De  podess  consnllà  su  tuli  i peli. 

Olirà  el  resi  di  vantagg,  gli’ han  séra  numer 
(Juell  de  slà  areni  de  cà  a la  mia  personna 
Che  fan  còr  lull  el  di  per  Irii  cocumer, 

E quell’  oller  de  vegli  aneli  la  mia  donna 
Che  fa  la  sarta. -e  la  glie  dà  i lassij 
Per  fa  i abel,  i agnuss.  e i covercij. 
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llin  qualler  donn  insomma  de  la  somma 
Clic  podaraven,  a vorrcnd,  slà  mcj 
Milla  vffnill  pussee  lor  cli’cl  papa  a Itomma 
li  andò  in  paradis  gràss  come  porsccj  ; 
Eppur  sur  si,  clic  glie  n’  limi  sempcr  vuna 
De  cruzziass,  de  marsciss,  de  ball  la  luna. 


Un  poo  glie  l‘  bau,  perchè  in  del  sabel  grass 
Ballon  lina  pnSsaa  la  mezza  noli  ; . 

Un  poo  per  via  di  domi  clic  vali  a spass 
Con  la  coppa,  coi  lirasc,  col  stomegh  Inoli; 
Un  poo  coi  veslinn  sirene,  c liraa-in-cull, 
Clic,  moslrcn  lidi  la  grazia  del  bauli. 


Un  di  glie  l’Iian,  perché  Monscior  Scirin 
L’ limi  Iraa  in  despart  de  minislrà  la  erosimi 
Un  dì,  perché  se  slampa  el  Tamborin,. 

U perché  fan  (caler  in  Quarcsmn, 

0 perché  a Monseia  vceurcn  fi  Arziprel 
Un  nan,  de  fi  scurii  lull  i pianeti. 


Lor  se  cascoli,  perché  de  venerdì 
Van  vóllra  i pollircnu  a verni  pollaste!' ; 

Per  i scoiul  di  losann  che  lian  de  doni. 
Certi  scorni,  sieuja  mi,  faa  con  rincasici1; 
Per  i slamp  scandalos,  per  i picciur. 

Per  quij  che  pissa  in  slraa  lonlan  del  mur. 


Ma  el  bordell,  el  bòcsg,  el  diavoleri, 

L’é  stna  jer  e Poltrer;  streppel,  delìqui, 
Cirainenl,  convulsion,  on  nfTar  seri. 

Che  ha  Iraa  soli  sora  asce,  spircl,  rcliqui, 
Prel,  Giocolati , ex  fraa,  chilTer,  ilcvoll, 
E’irasaa  mezz  la  scorta  di  bescoll. 
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E Ioli  sio  ruzz,  tuli  sio  spuell  per  via 
D’on  bcsasc  d’on  heprliolt  clic  hoo  porlan  a cà, 
Che  ha  rczevuu  de  Rommn  don  Tobia, 

E che  m' bau  mandaa  a locò  fina  giù  là 
A San  Villor,  in  Ira  la  voeuna  e i dò, 

Dove  cl  dis  messa  per  mezz  ceucc  de  bò. 


Don  Disma,  don  Rodolf,  don  Tranquillin, 

Don  Lorenz,  don  Clemcnt,  don  Mansucll, 

Don  Pio,  don  Savori,  don  Igin, 

Don  Cels,  don  Saninoli,  don  Anicclt, 

Don  Ilomuald,  don  Lazzer,  don  Fedel 
Chili  còrs  adoss  pcsg  clic  né  i moscli  al  mcl. 


L’han  leggiuu  lanle  voeult  e relcggiuu, 

G’Iian  faa  su  lanl  calmeri  c lant  paroll, 
L’hoo  senluu  lanle  voeult  c slrasscnluu 
Che,  sanguanon!  ghc  giughi  l’oss  del  coll, 
Se  no  gli’ el  disi  su  ciar,  nell  c s coli, 
Senza  loeugh  via  nè  gionlagh  on  eli. 


« Amico  caro,  eldis:  Romina  li  sedici 

> Aprilo  milla  e volto  cento  vinti. 

* Pur  troppo,  el  dis,  no  hin  lingui  maledici, 

• Né  cossi,  cl  dice,  menzonieri  o lìmi 

* Quelle  che,  el  dis,  se  diceno  de  voi 

> Circa  al  Govcmator  noslro  de  noi. 

> Ma  Dio,  cl  dis,  per  noslro  vilimenlo  • 

» L’ha  talmente  cccato,  che  de  dopo 

* Trasalo  in  donne  c giógo  cl  puntamento, 

• E prendulo  gran  debiti  sul  gopo, 

» No  l’ha  possuto,  el  dice,  condemcno 

• E dacchi  c (lacchi,  de  sbollire  on  pieno. 
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> Se  ilice,  cl  dis,  clie  el  Cardinal  Decano 

• A furia  de  dà  meni  a la  gran  spesa, 

> Naccorgendose,  el  dis,  che  el  dava  mane, 

• Asca  al  resto,  al  dinaro  de  la  Gesa , 

• El  sia  corrulo.a  squajar  tutto  al  pappa, 

» Che  l’ha  ordenalo  subet  ch’el  se  ciappa. 


» Ma  lu  el  pultasca,  cl  dis,  ch’el  seva  dato 
» Che  se  tendeva  de  cattarlo  ladro, 

• L’ha  fatto  el  quonia,  el  dice,  c l’ha  curalo 
» El  contrattempo,  el  dis,  che  cl  santo  Padre 

* L’eva  in  estasi  in  l’aria  in  del  dir  messa, 

» E chi  t’ha  fatto l’è  giralo  in  pressa. 


> In  circa  al  resto,  cl  dis,  la  più  segura 
» L’è  ch’cl  sia  navigalo  in  lei  Levante, 

> In  dove  a sfora,  el  dice,  addio  tonsura, 

» L’è  forse  già  quallala  col  turbante; 

» E in  dove  a sfora  forse,  addio  prepuzzi... 
* Con  che  sono  di  voi-Monsignor  Nuzzi.  » 


Soli  peeù  gh’cva  on  poscritl,  che  in  del  sentili 
Sguagnivcn  tuli  c quanti  come  scili: 

On  proscritt  malarbclt,  che  per  capili 
Hoeugna  vess  religios,  savè  el  latin, 

Ma  mi  ignorant,  in  quanto  sia  de  mi, 

N’  hoo  capii  oltcr  eh’  el  diseva  insci  : 


Poscritto:  ■ Monsignore  Monlicello 
» L’è  stato  jeri  in  pubblico  cattato, 

» Ch’el  fava,  el  dice,  da  Guglielmo  Tello, 

• E P infilzava  el  pommo  ad  un  soldato 

• Sguizzerò  de  la  Guardia  Pontiflzia, 

• E fu  menalo  sopra  alla  giustizia.  » 
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Chi  insci  d'  accorti  lult  qua  ni  in.  Ira  do  lor. 
Che  sii  scandol  no  bili  che  i conscguenz 
L>i  nost  peccaa,  de  l’ira  del  Signor, 

S'hin  miss  a inlrequeri  quii  revcrenz 
De  che  razza  fudessen  sii  boltrigli , 

Che  ne  tirava  al  ghicc  sla  sorl  d’orligh. 


Don  Homuald,  don  Lazzer  e don  l’io. 

Clic  hin  in  cura  d-  alieni  luti  e Irii, 
llan  dill  ch’el  fuss  el  poccli  limor  di  Dio 
De  dà  certi  candir  siremii  stremii 
In  di  batlesim  e in  di  binerai , 

E de  vorè  lassù  i lisi  parrocchia!. 


• Che  in  di  busscr  di  ges  c in  quij  de  strada 
No  glie  se  Ironica  d’ olter  che  quadriti  ; 

I niess  scars,  1’ elemosina  impiccada, 

I paroccbi  infesciaaa  de  poverilt, 

La  eros  de  legò  in  aria  a lult  i veni , 

E la  becca  fruslada  per  nient. 


1 francescan  don  Cels  e don  Clemcnt 
Vorreven,  che  nassess  Itili  el  bordell 
Dail’avegh  toll  a lor  i suni  convenl; 
E l’ ex  domenicali  don  Salimeli 
El  giurava,  che  Leva  per  resoli 
D’  ave  abolii  la  Santa  Jnquisizion. 


Sor  Lsebbia,  anca  a nomni  di  camarada, 

La  pretendeva  inscambi  che  si’ istoria  • 

ini  prozzedess  ila  quella  baronada 
De  avej  descasciaa  lor  de  la  Vittoria , 

Soggiungend  lult  insemma  a qua  Iter  vós: 

Clic  scicm  q'ici  che  canditala  i nós. 
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Don  Potici,  don  Igin,  che  liin  prel  de  cà 
D'ona  Marchesa  e d’ona  Baronessa, 

Davcn  la  colpa  a quella  de  fajslà 
Degiun  lina  a mezz  di  per  digli  la  messa; 

E on  poella  d’on  prel,  on  ceri  don  Disma, 
l.e  trava  tult’adoss  al  Uomanlisma, 


Finalmenl  on  rangogn  d’on  prelascion. 
Circi  m’era  setlaa  giò  giusta  por  mira, 
Cli’el  ciaminen  cl  Polpetta  de  rognon 
E el  pesar»  pcs  bruti  cent  trenta  lira, 

El  me  infilza  in  del  muso  ona  vistada 
De  ean  cèrs,  e via  el  va  con  st'intìlada: 


Mi  ghc  diroo , mi  si  che  glie  diroo 
I resoti  perchè  Dio  el  ne  svargella 
Senza  nanca  di  : t ardi  che  te  doo  ! 
llin  i aitar  stravaccaa  su  la  bradeila, 

1 ges  in  vituperi,  e i sazerdolt 

Sii  per  sii,  mori  de  ramni,  maglier  e biolt. 


llin  cl  gran  daltonismo  di  mari 
De  lassass  mena  a vói  tra  per  el  nas 
(E  chi  el  vardava  fi  ss  in  faccia  a mi) 

Dai  miee,  e lassagli  fà  quell  che  glie  pias: 
Spès  sora  spès,  senza  vardass  dinlorna 
Se  vegnen  da  la  guggia,  oppur  dai  corna. 


llin  la  golascia,  la  leccardaria 
De  sii  operari,  de  sii  mezz  camis: 

In  cà  miseria , raccol , caleslria , 

La  baldoria  in  di  bceucc,,  in  di  bois: 

Ciocch  sora  ciocch,  robba,  dance,  temp  persi 
(E  zonfela  on’oggiada  per  travers). 

. 57 


Digitlzed  by  Google 


Min  la  birbada  de  lassa  i (ìceu 
In  strusa  per  i slraa,  per  i pasipiee 
A fà  F ozios , cl  téli , cl  borsirceu , 

Senza  dà  a meni  se  biggen  et  nieslec, 
Se  van  a messa,  in  fesla  e a la  dottrina 
(E  lì  traitela  on’ olirà  lampadina). 


Min  queir  oss  in  la  s’cenna,  quij  bosij, 

Quij  córs  in  sui  fallur,  in  su  la  spesa. 

Quell  polla  i vizi  a caregh  di  loeugli  pij, 

Quell  gndegli  lult  a gratis  a la  gesa. 

Quell  di  urna  ili  patron  luti  e quaiil  el  di . . . . 
(E  li  dajl  quij  dilli  (enee  adoss  a mi). 


Min  l'ardimcnt  de  sii  spanlega  si  rase 
De  luninn  nun  pret  per  gent  come  se  sia, 
De  lira  el  nost  tubaceli  con  quij  didasc , 

De  scltass  giù  a descor  in  compagnia 

Italossi porci malcreati  infamili  ! . . . 

(Acqua  ! sta  vernila  l’ ha  volsuu  bissamm). 


Ali  Ho!  d’ona  negra!  adess  capissi 
(Digiti  in  del  coeur)  con  chi  cl  parla  sio  can: 
Me  se  s’ciara  el  ccrvell;  me  secudissi, 
l'esseghi  a alza  del  scagli  el  fabrian, 

E polid  si,  ma  franco,  ma  dannaa. 

Te  glie  respondi  in  sta  conformilaa: 


Senza  Inni  eli’  el  se  scolda  a desculli , 

Col  ris’c  de  dcslenguass  ona  mezzenna, 
Anca  mi  glii  diroo,  gbi  diroo  amili 
I resoli  perché  Dio  el  ne  pccccnna , 

I rcson  perchè  el  las  c el  lassa  cór 
De  quij  bej  coss  cossctt  di  so  Mouscior. 
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Min  r avarizia  porca  malarbclla , 

Che  in  paricc  ile  lor  sdori  Po  qndl  vizzi, 
di’  el  par  laccaa  a la  vesta  e a la  golena, 
On  obblegli  mcneman  come  l’oflizzi: 

Quell  c’  ha  inventaa  sacelli:!,  busser,  bascir, 
Noli  tic  cardegli,  e (lazzi  de  candir. 


Ilio  quell  mercaa  de  inceri  de  colla  e slolla. 
De  mess,  de  vós,  de  aria  de  pnlmon. 

De  esequi,  de  (nicchiti  de  sani  Nicolla, 

De  catlalalcli,  sulTragg,  benedizion. 

Quell  traffegh  d’ angonij  a on  tant  al  boli , 
E quell  fà  mai  nagolta  per  nagolt. 


Iliu  quij  corp,  quij  Irasport  de  carilaa, 

Quij  vesper,  quij  coinpiell,  quij  mallutin 
Pellaa  là  de  nojaa,  de  dcsgarbaa, 

Interslaa  de  dalli  c cicciorin, 

De  sbaggiad,  de  sbarkeugg  de  scià  e de  là, 
E de  no  vede  l’ora  de  andà  a cà. 
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Min  quell  dass  a *l' inlend  de  vess  tirili  tirili 
Su  la  slrada  batluda  da  Gesù 
Cont  el  dà  mai  nngolt  ai  poverill , 

Col  trallaj  d’ali  in  bass  e cascaj  su, 
li  col  vess  de  sò  pé  crilegh  eterna 
l)e  luti  i novilaa  che  fa  ‘I  governa. 


Ilin  quell  predica  semper  el  digitili. 

E cerca  i mej  boccon  d’ impi  el  tarlis; 
Quell  de  dann  del  golos , del  porch  a nun 
Per  on  poo  de  bojacca  de  bòis, 

E credess  lor  1’  oliava  maraviglia 
A spazza  voti,  des  piali  aneli  in  vigilia. 


Ilin  quell  de  fa  servi  la  religion 

E i obblegh  de  conscienza  per  roffian 
Di  sò  vendei! , di  sò  persecuzion , 

0 per  fà  dà  on  impiegli  a on  ballandran, 

A on  storia-coli,  a on  furb,  clic  gli’ abbia  el  meret 
D’  avegh  basaa  la  lonega  e ’l  prelerct. 


Quist  chi,  quist  chi  pultost  Ititi  i belce, 

Che  moeuv  la  pesi,  la  fanim,  la  calestria; 
Che  fa  vegni  de  Romina  quij  palpee 
Che  scriv  monsignor  Nuzzi  a don  Tobia: 

Ilin  quist  per  brio,  e no  gli’ è ball  clic  len: 
N’eel  vera  lù?  eh’ el  diga,  hoo  parlaa  ben? 
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PER  UNA  GITA 


urti  Mwaimaa  ma,  Boa  m mesa 

A B A R I,  ASSI  X A. 


.Vivi  de  Barlassina  appena  adcss 

Dove  soni  slaa  dò  noce  o lolt  on  di, 

E de  asnilt  d’  ogni  elaa , de  luce  i scss 
N’  lioo  visi  on  milla , senza  cunlamm  mi. 

Eppur  per  vess  lanl  asen,  e per  vess 
E1  sò  mès  de  incazziss  e de  sgari, 

Ch’ ecl  che  no  eel  scior  mio,  resti  de  gess: 
Yun  che  l’é  vun  no  l’hoo  sentii  a zitti. 


Se  noi  fudess  che  soo  coss’ hin  i asen, 

Besli  gol!,  incapazz  de  riflcssion. 

Che  no  san  perche  raggeli,  perché  tasen, 


Podcva  fors’ aneli  ess,  che  ghe  insegnass 
De  scemi  freura  on  conlraltemp  pii  boi) 
De  sospend  i sueii  vers  per  reposass. 
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ini  visi,  sur  Arriiluc.i,  cl  noslcr  Domili, 

Sani  Fedii,  sani  Ambrocus,  sanlScinpIizian  ’ 
S'cl  girila  sio  gusl  do  vedó  on  poo  Milan, 
Gli’  è rollila  ile  slordi , de  scrii-  on  toinin. 

Olici- ch’el  salilo  Croceliss  de  Colimi. 
Clic  i maravej  de  sani  Giovali  Latrali! 
(Ics,  capei I,  oratori  ! On  limi  crislian 
El  gli’lia  desiargli  cl  nciir,  de  scnliss  onini. 

Din  tpiisl.  Allezza,  i oggelt  de  conscrià; 

Quist  fan  l’onor,  la  gloria  del  pacs: 

Cli’ el  ne  scriva  oli  rapporl  come  ghe  va; 

Ma  cli’cl  sara  l’oreggia  a cerili  geni 
Che  vieuren  come  a di  filosofa 
Per  drizz  e stori  su  luce  i argoment. 

Cli’el  glie  creda  nielli: 

Ilio  lidi  profanilaa.  luti  invenziou 

Per  lu'iinn  a poccli  a pocch  la  religion.  — 

Tàs,  tocco  de  mincion, 

El  prenzip  cl  respond,  el  tò  meslee 
1.'  è de  f;i  el  nobil,  e holTamm  dedico. 


DODKS  SONITT 
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Sora  la  soa  dissertaxion  cantra  la  raccolta  di  FoeaiJ  Meneghina , stampada  sul  segond  nume r 
del  gioraal  letterari  Intitolaa  : BIBLIOTECA  ITALIANA. 


I. 


argo  largo,  elio  passa  don  Giavan 
Coni  cl  gran  valison  di  sicii  (aleni: 

Pollar  de  brio!  pò  vess,  ma  cl  gli' ha  tin  doni 
El  gran  secreti  de  drizza  i garnb  ai  cali. 

Alto,  presto  a lor  sciori  a dass  de  man, 

Per  l’ etichetta  del  rezevimeiil: 

Fceura  conigli , palcli,  carocc,  appartamenl , 
Pilla,  salamelcccli,  trusc  e baccani 


Don  Giavan  l’ò  on  omon  strasordenari, 

E’ò  el  Papa  del  gran  tempi  della  Gloria, 
L’ imperator  di  artieoi  letterari. 


L’ e el  gran  Kan  de  l’onor,  del  disonor; 
Per  donna  de  servizi  cl  gli’  ha  P Istoria 
E i poster  tncc  dedree  per  scrvitor. 

Donca,  i mee  sciori,  a lor 


A leccali,  a palpali,  a morisnall, 

A iinpicniil  stira  tuli  c a sagollall, 
Perché  noi  faga  el  ciati  : 

Glie  dininguarda,  K miss  Muriti!  a min 
S’ el  smolla  la  valis  anmò  deginn! 
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II. 


Grazie , obbligalo  a quell  só  bell  pcnscr 
Clic  in’  ha  proctiraa  on  posi  sul  sò  giornal  ! 

Mai  pii  Magg,  Tanz,  Parin  nè  Baleslrer 
Se  podcven  speccià  on  onor  ugual. 

E anben  che  in  del  dà  aria  al  só  parer 
El  ne  traila  de  golT,  de  Irivial, 

Potimi  css  conlent  però  in  tuli  i mailer, 

Che  la  spesa  la  vèr  el  servizial. 

E pccii  l’è  ciar  come  duu  e duu  fan  quatlcr 
Che  ognun , lant  in  del  ben  corno  in  del  maa , 

El  lavora  scgond  el  sù  caralter. 

Eli,  come  Buio  e come  Sacrenon, 

El  me  vomr  consegna  all’  ctcrnitaa , 

Coni  ona  s’ciopellada  in  del  s’cennon. 

- Questa  raccolta clic  non  avrei  creduta  materia  conveniente  a 

questo  giornale,  su  ella  non  mi  desse  luogo  a manifestare  un  mio 
pensiero.  Gior.  liib.  Ital. 

III. 

Conzess  per  vera,  el  me  car  sur  Giavan, 

Glie  In  el  parla  con  pasta  de  zecchili. 

E che  a rincontra  nun  gol!  de  Milan 
Parlem  con  pasla  sgresgia  de  quatlrin , 

Cli’el  me  traga  on  poo  in  spezz  sio  bell  sovran, 
Disendem  chi  tra  lii  e nun  meneghin 
Sarav  pii  scior  coni  ona  dobla  in  man, 

Nun  tulta  in  ramm,  c lii  tutta  in  or  fui? 

E (pianti  lii  col  sò  or,  nun  coi  uost  ramni 
Yegnissem  a eoo  a eoo  in  di  medemni  spes , 

Che  differenza  mai  porrai  Irovamm  ? 

Credi,  el  mè  sur  Giavan,  che  tult  al  pii 

La  differenza  la  starà  in  del  pes 

Oh  ! se  la  va  a leggier  I’  ha  resoli  lii. 

1 dialetti  mi  paiono  somiglianti  alle  monete  di  rame:  a comunicare 
ai  prossimi  le  ideo  basse  e triviali  basta  a ciascuno  l’idioma  nativo. 

Gior.  liib.  Ilol. 
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IV. 


Dona  senza  savè  et  lenguagg  loscau 
No  plie  pò  vess  inorai,  né  zivillna ? 
li  sii  virili  gh'hin  niò  giusta  loccaa 
Come  la  vòs  do  bass  ai  lucciolali! 

li  min  salvailegoni  de  Milan 
Ohe  vemm  a moccià  via  senza  pielaa 
Quij  meinis  lant  prezios,  quij  insci  faa 
Ch'liin  el  gran  merit  de  l’abaa  Giavan  ? 

li  quell  ch’é  pesg  min  golT,  loròccli , battista, 
Ghc  inscgnem  la  moral  al  tafTanari 
Coni  i Arcad  losca»,  coi  Petrarchista! 

li  pceù  sei  civilizzem  coi  giornai, 

Dove  gli’é  sii  i soni  arlicol  letterari, 

Ch’liin  luti  faa  de  paioli  bej  (marnai! 

Ali!  per  schiva  sio  guai, 

Car  sur  Abaa,  eli’ el  faga  d’ona  cossa: 

De  chi  innanz  che  je  stampa  in  caria  grossa. 


- Insinuare  la  pratica  della  comune  lingua  nazionale,  so/o  istrumento 
per  mantenere  e difendere  la  civiltà;  il  popolo  non  ha  altro  mezzo 
ove  acquistare,  fuori  de-  libri,  insieme  alla  morale  un  poco  di  civiltà; 
senza  la  quale  io  ritengo  non  possa  avere  morale. 

Gior.  Bih.  Ital. 

f» 
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V. 


Cazzo!  el  me  ilis,  clic  i soeii  paroll  loscann 
Ilio  tutta  grazia,  lolla  ziviilna, 

E pocii  el  ne  sgogna  lull  a brazz  de  pann , 

Senza  clic  gh’abliiem  faa  nè  ben,  né  maa? 

Ma  cazzo!  se  ’l  vorreva  strapazzami, 

El  doveva  almanch  fall  in  sbollasciaa, 

Sbassass,  come  el  dis  lii,  traltann,  parlano 
Cont  el  lenguagg  di  gofl  e di  rabbiaa. 

Insci  mò,  coss’ba’l  faa  con  la  sua  piatta? 

L’ha  sassinaa  de  pianla  i sò  argomenta 
E el  se  desfaa  lii  de  per  lo  la  falla; 

E col  vorrò  sta  sii  e fà  el  caga  in  l'olla. 

L’ha  obblegaa  a volzass  non  per  siagli  areni, 

E a digli  sii  in  bon  loscan:  Stelle , che  chinila! 

« Chiunque  che clic  gli  accada  doversi  abbassare  parlando  con 

gente  rn:;a,  se  venga  sorpreso  da  rìnlcvza  d' ira,  si  abbandona  al 

favellare  degli  idioti Sia se  debba  coi  maggiori  trattare  si  alza 

al  parlare  italiano.  lìior.  Bib.  Ital. 

VI- 

Se  i Milanes  col  scriv  in  Milanes 
Prclendessen  de  Irà  in  terra  el  loscan, 

Mi  per  el  prim  vorrev  che  don  Giavan 
El  le  glie  sonass  giò  sardell  de  pès. 

Ma  siccome  l’è  pubblegh  e paiès, 

Manifesl  c paloni  a loti  Milan 

CU’  hin  gent  senza  prelès  e bon  vivan, 

Vorrev  mo  inscambi  eh’  el  ghc  foss  corlès. 

Tanto  pii  che  slampand,  slampen  per  lor, 

E in  cà  sova,  e per  sò  diverliment, 

E con  licenza  di  superiori 

E che  infoi  dodes  tornio  n’  hin  minga  assee 
De  porla  el  minem  dagli  ai  soeii  lalcnl 
In  d’ona  Italia  pienna  de  Pessee. 

- Non  so  quanto  abbisogni,  che  si  procacci  agli  scherzi  universalità  e 
perpetuità:  senza  di  che  dodici  volumi  sono  troppi.  Oior.  Bib.  Ital. 
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VII- 

Sc  on  viaggiador  cl  se  fudess  proposi 
De  descriv  on  paès,  pula  Mi  Lio , 

E che  appcnna  rivaa  al  borgh  ili  Oriolai! 

El  fermass  la  caroccia  in  del  priin  osi, 

E che  là  senza  mai  moeuves  del  post 
El  scrivcss  giò,  IrilT  Irai!,  robba  de  can 
Conira  i fabbrcgh,  i dono,  el  ciel,  el  pian, 

1 costnmin  e el  savé  del  popol  nost; 

Costò , domandi  mi,  saravel  somm, 

Falov,  malign,  ciollalla,  malcrcaa, 

Birbon,  canaja,  bestia,  oppur  on  omin? 

Oibò el  sarav  fradell  de  quell’  Abaa 

Che  in  grazia  che  no'l  pò  capi  on  prim  tomm 
El  ne  strapazza  vundes  nanmò  faa. 

- Senza  die  dodici  volumi  ili  scherzi,  cioè  di  inezie  e d’  inutilità  sono 
troppi....  quel  poco  die  (il  popolo)  legge,  o ascolta  leggersi,  dovrà 
aneli’ egli  servire  n perpetuarlo  nella  sua  grossezza  ! * rior.  lì  ih.  lini. 

Vili. 

Poijijì  anca  mi,  deggià  eli’ el  poggia  lii, 

Cir  el  sia  el  rid  on  solev  di  nost  miseri , 

E se  i miseri  gli’ bili,  poggi  de  pii, 

Ch' cl  sia  mej  ticnj  in  rid,  clic  lieuj  sul  seri. 

Ora,  on  liber  clic  gli’ abbia  la  virtù 
De  baratta  in  talli  rid  i piangisleri. 

Per  mi  poggi  eli’ el  vara  on  inezz  Perù, 

Senza  tanti  prezelt  che  rompa  i zeri! 

Clic  se  lù  pueii  el  se  poggia  e el  se  repoggia, 

Ostinaa  come  on  muli,  suj  soeù  prezelt, 

Cossa  scrv  tante  ball  ? eh’  el  ne  je  sfoggia  ; 

Perché,  Un  che  a dispel t del  breviari 

El  va  adree  a poggiami  ciaccer  e progelt, 

L’  è palpee  ch’el  ne  poggia  al  talTanari. 

- Poggiamo  die  il  ridere  faccia  dimonticare  alla  plebe  le  sue  miserie, 

ina  i buoni  insegnamenti  le  gioverebbero  a saperne  gran  parte  rimediare, 
gran  parte  prevenire.  Gior.  Ilio.  Hai. 
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[X. 

No  no,  bell  bell,  ear  sur  abaa  Già  vali, 

Intendemmes  politi  ! vuna  di  dò  : 

0 che  sto  noster  popol  de  Milan 
El  sa  leg,  e el  pò  leg,  o el  sa  leg  nò; 

S’el  sa  leg  I’  è padron  de  tira  a man 
Tanl  on  liber  di  nost,  coinè  di  só; 

Se  no  ’l  sa  leg,  l’è  inutit  fa  baccan 
Per  on’  acqua  che  eòr  giù  per  el  Pò. 

E s’el  leg,  e el  pò  leg,  e l’é  patron 
De  leg  lant  el  toscan  che  el  rneneghin , 

Cossa  gli"  eritrei  lù  a rmnpegh  i minciou? 

Per  fa  la  guerra  al  gusl,  sur  ahadin, 

Ghe  va  del  eoo,  giudizzi,  educazion 

Tuli  quell  che  lit  el  gli’  ha  minga  infili  di  lin. 

- Nou  ci  piacerà,  che  audio  fra  noi  si  deponga  dal  volgo  quella  dura  c 

rozza  grossezza  di  pensare E il  popolo  è sì  poco  da  aspettare  die 

venga  in  molto  uso  di  scrivere  o anche  solo  di  leggere  ! tìior.  liib.  Hat. 

X 

Quanti  pensi  a quella  molla  de  coment 
Che  sofleghen  el  test  del  pover  Dani, 

E rillelli  che  tanta  e tanta  geni 

Itili  anmò  de  cà  al  Limbo  aneli  tanl  c bini; 

E quanti  pensi  che  Anna  i istess  sapicnl 
Ogni  (rati  se  battezzen  de  ignorant , 

Itesoflegand  el  test  de  s’ciarimenl. 

De  lamm,  de  bulini,  de  lumm,  de  varianl; 

Me  sa  duvis  che  anch  lii  quell  gran  poelta, 

Sott  al  codez  penai  de  don  Giavan, 

El  voeubbia  stantii  on  poo  a passalla  nella. 

Anzi  me  par  vedeli  a cunl  fornii 
A sta  pesg  de  non  golf  ambrosian, 

Clic  almanch  de  ceni  vini  milla  seinm  capii, 

E in  sto  nunier  compii 

Già  de  resoli,  gli’ è dent  anch  i mijor, 

Esclus,  s’intcnd,  el  gran  Legislator. 

-lo  reputo  sempre  perdita  di  tempo lo  scrivere  cosa  elio  non 

tutti  possono  leggere,  c non  i migliori.  tìior.  JiiO.  Uni. 
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Oiiand  i nosl  vicciuritt  e tiaccarcc 
Mcncn  iiilorna  on  Milane*  a spass 
Glie  dimven,  a chi  gli’  cl  domandass, 

Che  ménen  in  carroccia  on  Forcstee. 

(Juand  i nosl  sciori  inviden  on  vivee 
l)i  sò  amis  Milane*  a rcliziass. 

Din  solel  digli  al  conigli  de  regolass 
Che  gli'  lian  di  Forestee  lant  che  sia  assee  ; 

E 111  clfcl  slà  chi  insci  a sceppà  i radis, 

L’  ha  cl  coragg  de  slainpann  in  sul  nnison 
Clic  in  Milau  Forestee  el  vanir  di  nemist 
Ah!  on’ollra  va;  ni  la  innanz  Irà  li  secoli  seccli 
De  sii  gofTad  con  lanla  presunzion, 

Ch’  el  consulta  el  ccrvell,  minga  i buseccli. 

- E nella  moderna  Italia  Forastiero,  corno  nell'antica  Roma,  vuol  dire 
inimico.  » Gior.  Bib.  Hai. 


XII. 

Per  fagli  vede  e locca  propi  con  man 
Che,  aneli  senza  vess  nassuu  in  d’ on’ aria  fina 
E ave  lettila  de  hajla  firenlina. 

Se  pò  fuss  fi  cura  i buscli  anca  in  Milan, 

Ch’el  me  sporgia  on  poo  chi,  sur  don  Giovati, 

El  fregaceucc  de  quella  soa  manina , 

E ch’el  locca,  ch’el  studia  e ch’el  combina 
Sii  poccli  donzenn  de  nomili  ilalian. 

S’el  leggiarà  polii  coni  allenzion, 

E se  de  gionla  el  vorarà  noia 
Sii  nonno  sul  mennabò  di  cilazion, 

Sur  don  Giavanin  d’or,  eli’  el  lassa  fà 
Che  ghe  mellaroo  insemina  on  regalon 
Ch’el  vorarà  slanlà  a portali  a cà. 

Presi  doncli  ch’el  veglia  scià. 
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Lcggcmm:  Letteratura  : Muss,  Gigee, 

Rivola,  Caslion,  Màgg,  Ralcslree, 

Lilla,  Tanz,  Borromeo, 

Sellala,  Ripamonl,  Gian  Marlian, 

Carchcn,  Magenta,  Ajrold,  Venusl,  Cardan, 

Ferrari  Ollavian , 

Caslion  d’Alfons,  Berchel,  Scoli,  Pariseli, 

Peregh,  Manzon,  Lnin,  Pozzobonell, 

Gianella , Gambaroll , 

Torli,  PanigaroBU,  Bollolt,  Parili, 

Vérr  Lissander,  Ollroccb,  Rejna,  Venin. 

Storia:  Sass,  Caldi,  Giulin, 

Vòrr,  Simonella,  Cimi  ri  Bernardin. 

Medesimi:  Majner,  Lanfrancb,  Baldin  . 

Cros,  Concorezz,  Tadin. 

Salvadegh,  Mennabcn,  GrifT , Lampugnan, 

Duu  Di!  Grand,  duu  Càimin,  Manara  Alban, 

Simonetta,  Giussan , 

Ruvida,  Della  Porta,  Caslion, 

Moscati,  Pravesin,  Casaa,  Boldon, 

Boss,  Assandcr,  Silon. 

Aiuilomega  : Buzz,  Gasper  Asell,  1 
Carcben,  Bianch,  Bium,  Monteggia,  Magislrell, 

Troll,  Cuni,  Mazzuccbell , 

E Ribòli,  c Palletta,  e l'Ospedaa. 

Cliimega:  L’Aleman,  Monguzz,  i’oraa. 

Scienza  d’ antiglùtaa  : 

Trivulz,  Ferrari,  Oliavi  o Ollavian, 

Fumagalli,  Allegranza,  Boss  anzian  a 
E Cattaui  Gailan. 

1 Gaspara  Ascili  nato  in  Cremona,  e con  pubblica  pompa  ascritto  alta 
cittadinanza  milanese. 

Basa  anzian.  Il  maggiore  in  eh 1 fra  i riveliti  tl'  allora,  cioè  il  signor 
conte  cavaliere  Luigi. 
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Fiscgn:  Fris,  Bacca  gn,  Di’  Rogis , Pin. 

Meccanegn:  Isimbard,  Elli,  Sonzin, 

E Beccarla  Ballili. 

Argentario : Cardali,  Brambilla,  Cross , 

Lucignceu,  Scorza,  Arsagli,  c quell  pess  gross 
Del  Poppa  Caradoss. 

Incision:  Giusepp  l.ongli  c la  soa  scmula. 

Architettura:  Bass,  Mangon,  Vignoeula,  ' 

Solar,  Meda,  Cagionila. 

Pittura:  Cresp,  Bollraffi,  Branianlin, 

Melz,  Lomazz,  Poppa,  Zeser  Sest,  Luin. 

l'àmlil , Oggionn,  Pigili, 

Del  Cajro,  Michelin,  Pepp  Boss,  Appian. 

Peregh,  Galear,  Sanquiregb,  Landrian, 

Canna,  Lcvaa,  Vaccai! , 

E in  traa  i domi  la  Milesi,  la  Legnano. 

La  Bellùria,  la  Corneo,  la  Vedano, 

L'Olivazza,  P Appiana. 

Scultura:  Porla,  Biff , Fontana,  Agraa, 

Solar,  Bambaja.  Giurisprudenza:  Alciaa 
Papà  di  doltoraa, 

Puslerla,  Arcs,  Taegg,  Cajmm,  Carpati, 

Manfred  Sellala,  Gian  Luis  Toscan, 

Pirovcn  e Giussan. 

Politega:  Moron , Vèrr,  Beccaria. 

Matematcga,  Calcol,  Stronomia: 

Cova,  Agnesa  Maria, 

Caravagg,  Mazzucchell , Ccser,  Carini, 

Lecch  Cavalier,  e on  Orian  clic  in  fin 

L’è  on  lunim  de  volt  stoppin. 

Barozzi  da  Vignola , terra  nobile  del  milanese  ( Vedi  il  Baldinvcci 
nella  Vita  di  questo  celebre  archiletto). 
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Milizia:  El  ginn  Trivulz,  Melz  l.iuluvigh. 

Mèdez,  Castald  e Belgiojos  Mitrigli, 

K i nosl  Visconl  amigli. 

Musega:  Cadenazz,  Mess,  Paladin, 

Miliojn,  la  Grassinn,  Sani  Marlin, 

E Luvis  Marchesin. 

Diplomazia:  El  Cardinal  Moron, 

Archinl,  Taverna,  Crcsp,  Melz,  Caslion 

E cl  Boss  de  Provvision.  ' 

Teologia:  Moron,  Bianca,  Bonscior, 

E in  Domm  on  para  l’ann  dedree  del  cor. 

Arlegian  poni,  descor! 

Ona  molla,  on  vivee,  on  mucc,  on  brovell; 

Perfell,  arziperfell,  plusquam  perfell  : 

Basta  di  che  on  Ronchcll 

E*  inslrivalla  tuli  l’ann  re  e iniperalor: 

E che  a Londra  e a Paris  ne  fan  l’onor 

De  dà  la  niella  a l’ór  * 

Coi  nosler  bravi  balanzilt  noslran, 

Fabbricaa  in  si’ aria  grossa  de  Milan. 

Ora,  sur  don  Giavan, 

Che  l’ha  leggimi  politi , e che  l’ha  visi 
Che  sto  paes  no  Fé  pceii  lauto  Iris!, 

Né  insci  biolt  e sprovvisl 

De  geni  che  vara  tant  e quant  e lu , 

Se  per  modestia  no’l  vanir  di  de  pu, 

Ch’el  se  Iceuja  mò  su 

Insci  a la  bona,  c senza  zerimoni. 

Quella  molla  de  libcr  che  ghe  doni. 

Li  gh’è  dent  el  Sigoni, 

Bossi  Fabrizio  eseguì  con  onore  varie  legazioni  presso  rie'  principi. 
Si  ha  memoria  rii  lui  in  una  iscrizione  posta  sulla  torre  rlella  Piazza 
rie'  Mercanti. 


Digitized  by  Gl 


HI  Siimi,  el  Muralor,  «li' è l’Argellaa, 

Tucc  in  fnsuj,  stampa»  ciar,  o ben  ligaa; 

E <|iiist  chi,  sur  Abaa. 

Glie  mostrarmi,  in  luce  i ór  clfel  stima. 
Tane  nllor  nomiti  do  omenon  tic  scima. 

Glie  in  grazia  de  la  rima, 

E in  virili  de  la  santa  discrezion, 
tino  dovnn  per  disgrazia  in  si’  occasimi 

Lassaj  in  d’  on  canlon. 

Infili  per  la  botine  bouchc  gli' è on  breviari 
Picn  ras  e comor  de  indulgcnz  plenari 
Tolt  feenra  del  Bollali 

De  Hissander  Segoni! . Gregori,  l;rban, 

E de  dnu  d'oller  papa  de  Milan: 

E quest  chi,  don  Giavan, 

Speri  cli’el  glie  farà  propi  servizi, 

E per  l’obblegh  di’  el  gli’ ha  de  dì  l’oflizi, 

E per  el  benefizi 

De  ijtiij  sant  indulgcnz  clfel  pò  quislass 
Insci  col  steccli  in  bocca  andand  a spass; 

Che  l’è  mej  clic  slruziass 

A dragona,  sludià,  perzepilà 

Per  vegni  in  cui  a tucc,  come  clfel  fà. 
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imi  Ainlim-iis , quell  gran  dollor. 

L’Im  nc}»:i:i  fili'  imperalor 
Che  l' enlrass  col  muso  in  Domili: 
Sanguanon,  l’c  sl;m  oli  grami' oinm  ! 

Ma  Filipp,  (pioli  gingirari. 

I,’ ha  faa  tuli  all"  incontrari. 

Con  la  rnitri.-i  e 'I  puviaa 

l/é  amimi  in  Domili,  ol  l' lui  inconsaa  , 
Dandogli  lina  la  soa  ilrilla 
A mi  eroiogli  moscovilla.  — 

A mi  cretegh!  s;ingnanon. 

Cojonoo  o disii  ilo  ben" 

Mi  iiiò  tuli  all'  inconlrari 

Quand  me  spiirura  ol  lalTanari 
Tiri  pili,  molli  di  lòlT, 

Dami  l’ incons  a Sovaròff : 

Clic  .se  dov  a mi  porci)  follim 
(Jnoir  incons  clic  voti  del  culi. 
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x\  l Carice , Crini  Lwiujhlenent 
III  il ilan  ile  In  l'or  hi  un, 

Prim  Minister  tiri  ni  e ni . 

Segretari  de  la  luna , 

Proteltor  de  crùs  e lettera 
Con  ciniiitccnilo  mila  etz-eltera. 

Pelizion  il' oli  Pesai  iau. 

Pini  de  finnm  e senza  rosi  , 
di' è missini  tlcscnciggian , 

Che  /'('•  al  moiid  perché  gli  è,  post. 
Per  are , se  glie  fuss  strada , 

Orni  homi  incaciggiada. 
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Uzcllenza.  desiami  giò 
v r Sio  Itccnrs  ol  creilara, 

'Tl  Circi  sin  fors  don  <|unj  gogò 
i-j  Cli'  ri  lo  verni-  venni  n secca 
/ Coni  quij  solel  rcsonnsc 

ÈN  Tnjan  piò  col  corlellasc. 


^ Tnja 
f Nossip 


Nossipnori  ! I’  è piti  si  vini 
Clic  T è inulel  ! sangunnon  ! 
No  I gli'  ha  lillà  ile  nissun 
(Juaml  In  vana  a ave  rosoli, 
K resoli  clic  no  so  pò 
l’rojii  minga  digli  <le  no. 
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In  del  Codez  Cavitili 

Al  cap  lerz  de  incaeiggiandu 
Leg  oliava  vers  el  fin , 
l'ili'c,  elio  Ulti  quij  che  domanda 
La  paloni  do  incaviggiaa 
Han  d’avò  Irò  qualilaa. 


Omnes  illi,  in  conclusion. 

(Cilli  i sii  prczios  parali) 

Ch’liin  sfacciaa,  bastard,  mincion, 
S’ incaviggicn  linna  al  coll; 

Sec  caoiggium  l’ entra  adoss 
(Juibus  manchen  sii  Ire  coss. 


Ezzcllcnza  Caviggioria , 

Mi  me  piaseli  i coss  spicc  ; 
Glie  presenti  sla  Memoria 
Scongiurando!  d’on  cavicc. 

E glie  foo  vedo  in  d'on  liaa 
Clic  gli’ ho  UHI  sii  qualilaa. 


Yegnond  donca  a l‘ occorrenza. 
Quanto  sia  al  pendant, 
l’or  provaghcl,  lizzellenza , 

Glie  vceur  minga  pii  elio  Inni  ; 
Che  l’osserva  in  A,  lì.  C, 

Quij  Ire  Fed  che  ven  adrcc. 


.1,  la  fed  d’ess  slaa  impiegaa 
Al  Register  in  Milan , 
lì,  la  fed  de  nobiltà:) , 

C,  la  fed  d’ave  avuti  man, 
Benché  ‘I  fuss  per  aliam  da, 
In  di  coss  do  polizia. 
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Ezzellenza!  eel  persuas? 

Gh’  lini  nicnt  de  di  su  quest? 

Ben cli’el  guarda Fisless  c: 

Mi  glie  foo  de  tuli  cl  resi: 

E vorend  parla  rcsguard 
Al  quesit  de  vess  bastard , 


Glie  diroo,  che  soni  nassuu 
In  facciada  d’on  convelli, 
Ch’evcn  grass,  ben  manlegnuu 
Guij  padrin  clic  gli’  era  doni . 
Gli’  even  forsi  ceni  dcsdoll , 

()n  Imititi  tuli  zoccololl  : 


Glie  mia  uinder,  mezza  mouega. 
La  gli' aveva  devozion 
Del  sudari,  de  la  lonega, 

Del  capucc  c del  cordoli 
De  qnij  pader  zoccolee 
(Allegaa  lì,  E,  F,  fi,). 


Mi  me  pareli  suflicicnl 
Sii  reson , clic  gli’  lioo  porlaa . 
l’or  provò  ’l  bnstnrdeniciit 
D' on’  armada  de  soldaa  ; 
Gendesdott  do  quii  moiisti 
Imbaslarden  on  Perii! 


No  me  resta  de  prova 
Cli'cl  lerz  poni  de  vess  souaj, 
E poeti  dopo  semai  a cà, 

Scmni  al  slrcngcs  di  stroppai . 
Zenlilisscm  Caviggion, 

Gossa  cn  disei , gli'  Imo  reson  ? 
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l'or  vess  ascli;  filisi dcscor  ! 

No  me  manca  minga  proeuv; 

(III’  lioo  ’l  diploma  de  dottor 
Del  solicelli  nomila  nceuv, 

E la  fed  de  matrimoni, 

Cir  Imi  dò  proeuv....  ma  quist  glie  i doni.  — 

Che  n’hoo  on’ oltra,  giu  radi. 

Che  bisogna  el  diga  stortegli, 

E l’ è quella  ile  vess  mi 
Nielli  oller  clic  Accademegh 
De  l’ Arcadia  de  Roma 
Con  tre  brazza  de  diploma. 


Ezzcllenza  ! glie  par  poccli  ? 

A ona  primi  va  come  questa 
lioeugnn  propi  fà  de  Inceli , 
Di  de  si,  sbassa  la  lesta; 
Oh  ! no  gh’  e ne  lee  nè  lii , 
No  se  pò  cerca  de  pii. 


Mi  ghe  cnnli  quell  che  l’ è 
Ma  in  del  cas  eh’  el  stenta  a crcd, 
Ilin  chi  aitaceli,  je  pò  vede, 

I diploma  con  la  fed 
Cusii  sii  tuli  e trii  insemina 
Soli  ai  lelter  /.  L,  M. 


Basta  insci  : gli’  Imo  faa  cognoss 
Come  vun  c vun  fa  duo. 

Clic  mi  gli’ hoo  tuli  e tre  i coss 
Che  la  loggia  l’ ha  volsuu; 

Quell  eli’  Imo  diti , glie  I’  hoo  provaa 
E l’ è pura  veriina. 
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Preghi  tlmien  soa  Zcllenzn, 

Perché  el  voeubbia  lecuss  l’impicc 
De  provai  a l’ occorrenza, 
ltegalandcm  un  cavia; 

Di  pii  longh  clic  gli'  è in  I"  imperi , 
Come  implori  c come  speri. 


Inlrallanln  gli'  lioo  I"  onor 
De  inchinali,  ile  deciaramm 
Sii  umilisscm  servilor 
Menegliella  ili  hall  ramni . 
Doltor,  nohel  in  malora. 
Accademegh  come  sora. 
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han  avuu  i so  difensor 
E la  fevra  e ’l  maa  de  tesUi , 
Se  gh’è  staa  quell  bell’ umor 
Ch’  ha  iodaa  fiuna  la  pesta , 
L’ è vergogna  d’ on  poella 
Se  no  ’l  loda  la  bolletta. 


Voj,  cojonet1?...  vun  me  dis. 
La  bolletta  ! o che  porscell  ! 
Pian,  respondi,  de  camis 
Gh’é  bolletta  c de  scarscll  ; 
E mi  lodi  quella  nella,, 
Idest  I’  alterna  bolletta. 
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Saltelli  dolici)  in  In  ghiUara. 
Musa  inagra  di  fallii, 

Ituga , inversa,  musa  cara, 
I saccocc  del  me  vestii , 
Intonami  on'  arietta 
Sui  virtù  de  la  bolletta. 


I.a  bollella  la  guzza  el  cervoll 
Oller  bell  — elio  i stadi  di  collòg, 

No  gli’ è lòg  — vini  cli’ò  gross  l’é  attutò  quell. 
Se  i sardell  — no  l’iiigrossen  de  pèg; 

Ma  ogni  baccol  devenla  profetla. 

In  virtù  de  la  santa  bolletta. 


I pitocch  imbindaa  per  i strati 
San  ben  lor  — senza  tanta  teorica 
Dà  on  color  — a quij  so  caragnad , 
Clic  ve  pareti  prceell  de  rettorie;»  : 
Che  facondia  la  pii  marcadella 
In  viriti  de  la  santa  bolletta! 


L’Eliconna,  cl  l’arnàs,  el  Cavali 
Coni  i àr  — per  podé  sgorallà, 

L’é  tropp  ciar  — ch’ili  sproposil.  eli’ bili  ball, 
di’  in  fanciulli  che  pomi  minga  sta  ; 

E nun  vedem  che  canta  i poelta 
In  virtù  de  la  santa  bollella. 


Ou ìj  fralon  borlonenl  c pelarti, 
lloss  in  faccia,  con  luster  i ceucc. 
Lise’  de  peli  — con  tre  dida  de  latti 
Siti  borei!  — tli  beati  genoeucc, 
Corchi  in  grassa  scampateti  a creila 
In  virtù  de  la  santa  bolletta. 
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Quanto  robba  so  ved  sui  poggiceli 
Che  Pò  in  moslrn  per  chi  ne  comanda! 

E tellonn,  e lotlinn . c lellreu, 

Me/.zanclla,  grandetto,  pii  granda , 

Mercanzìa  de  vendes  perfetta 
In  virtù  ile  la  sanla  bolletta. 

Quand  clic  vun  — l'c  in  sul  sncc,  e 1*  è sbris, 
Gir  è nissun  — che  le  faga  stremi  ; — 
l’onn  vegni  — i perteghelt , i barbis , 

I Franzes,  i Spagnceu  ponn  veghi, 

Clic  per  lu  no  gh’  è on  Crisi  che  l’ inquiélta 
In  virtù  de  la  santa  bolletta. 

Yen  i lader,  e la  ’l  se  n’impippa; 

I tempcst  In  ghc  bolTen  dedree; 

L’csallor  cl  le  manda  a la  lippa. 

Secca  pippa  — quell  rompa  perdce! 

Lu  no’l  tremma  quand  veti  la  saetto, 

I11  virili  de  la  santa  bolletta, 
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Sempcr  viscor,  allcglier,  mezz  mali. 

No’l  gli’ ha  lit,  che  glie  rompe»  el  coll; 

A la  larga  di  dcnt  di  Avvocati  — 

Di  Scribatt  — del  regisler,  del  boli, 

De  la  turba  rampina  indiscretta. 

In  virtù  de  la  santa  bolletta. 

No  ghc  gira  d' intorna  a la  cà 

Nè  barbcc,  nè  dollor  che  indottora; 

E per  quest  cl  g’ha  I don  de  scampa. 

Tirami  là  — lìn  che  ven  la  soa  ora. 

Che  la  mort  intrallanlo  la  spelta 
In  viriti  de  la  sanla  bolletta. 

Scampand  vece,  — gli’ è nissun  che  ghe  dceura. 
E despccc  — ghe  n’  han  minga  i ered  ; 

Nanca  i pret  pregile»  minga  eli’ el  matura. 

Che  I’  è fceura  — de  luce  i sé  sped , 

Che  in  su  l’ultem  fan  subet  spezzetta 
In  virtù  de  la  santa  bollclta. 

Quand  Fé  mori,  gli’  è nissun  che  le  slora: 
Nanch’ allora  — vorendegh  fà  ciar 
I scolar  — no  ghe  canlen  dessora  — 

Fóra  fora  — el  ved  nanca  Fallar; 

Giù  del  lece  el  va  in  ciel  in  carretta 
In  virtù  de  la  sanla  bollclta. 
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icl,  terrò,  inferno,  diavol  a balocch, 

Tablò  che  pareli  quader  de  Tizian; 

La  scalada  ben  bella  di  Titan, 

La  Palerinn  brava  coi  sò  scoccb; 

Scherzili  de  l’ innocenza  minga  poccli  ; 

Giganl  clic  porta  i domi  coni  ona  man, 

E on  Giove  lasagnent,  marlulT,  giavan, 

Inciodaa  sul  sò  scagn  eomc  on  Idroceli; 

Corni  sul  Palcli  pussec  de  l’ ordenari , 

Duu  mori  clic  mceuv  nagolt  a compassion, 

E tant  miraeoi  in  quant  ai  scenari; 

Quest  l’è  cl  compost  del  ball,  e in  conclusion 
(No  podend  avé  ricch  el  vestiari) 

L’è  on  sforz  d’ ingegn,  ma  ’l  secca  on  poo  i cojon. 
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oiclié  male  i deslricr  resse  nel  corso 
(Jnell  bardasson  sfaccia»  lion  de  napoli , 
fissi,  la  sferza  disdegnando  e il  morso. 
Fascini  el  soni  marciavcn  de  lidi  Indi: 

liivan  rivolto  al  ciel  senlia  rimorso, 

Vedenti  slrasii  el  lerrcn  come  ’l  hcscoll, 
Il  poiché  nollo  a lui  venne  soccorso 
FI  povcrasc  cl  se  l’ è fada  soli. 


Ni  II'  ampio  fiume  clic  l’ Italia  inonda 
I.'  è borlaa  come  on  sass,  e i sò  sorell 
Feron  tlel  pianto  lor  crescer  quell'  mula. 


Oli  quanc’  sfraeassamond  senza  ccrvell 
(Quella  mirando  insanguinala  sponda 
Diraven:  Femm  gimlizzi,  antlemm  bell  bell! 


Digitized  by  Google 


SOXKTT 


cmm  giù  ni  28  il’ aprii,  gli'  cinm  la  Ragion 
Clic  la  pò  minga  vcss  pii  mej  d’insci, 

E no  se  ved  a compari  on  rondon 
Che  j’ olir’ ami  l eva  ajbella  ch’evcn  chi. 

d'ianzen  èia  la  resoli? 

Siimi  quell  slrolegh  eh’ el  le  poda  di; 

Paridi  luce,  e luce  parlen  a laslon, 

E a laslon  diroo  alimi  la  mia  de  ini. 


Mi  digiti,  che  aventi  visi  in  si’ agii  passaa 
Come  trallcn  con  nini  sii  car  Pallai! , 

Se  saràn  resol  vuu  de  vollà  slraa, 


Putlasca  ! (avaran  diti)  se  sii  legrij 
Pclcn  tant  de  sutlir  i crislian , 

Cossa  farai!  con  min  che  semm  usij  ? 
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hi  sura  Cerca,  che  la  daga  a Irà, 

Gh’lioo  de  «intagli  di  robh  de  fa  stordì. 
Ma  no  vuj  famin  inlend  de  sò  mari 
Perché  1* è vun  de  ajiiij , si già  se  sa! 

Basla , adess  anca  hi  el  se  voltarà  , 

Perchè  ( ma  che  la  guarda  a no  zitti  ) 

I noster  car  Tediseli  presi  presi  Ilio  chi  : 
Me  l’ha  diti  el  curai  on’ora  fà- 

\li ! sura  Cecca,  che  consolazion 
De  vede  on’  olirà  voeulte  in  sii  pacs 
Quij  bej  soldaa , quij  cari  barbison  ! 


C i noster  giacobitt  paglioli  i spès, 

E col  sò  fagoltell.  picn  de  magon, 

Fan  i gambetl  insemina  ai  sò  Franzes. 

Ma  coss’  è sto  canon  ? 


Cossa  sbragen  ?...  Oh  vergina  Maria  ! 

Pover  Todisch,  hin  tornaa  a dà  in  la  stria! 

No  soo  come  la  sia 

Pur  a la  lin,  bisogna  glie  convegna 

Che  chi  glie  l' ha  in  del  prós  che  ’l  se  le  legna. 
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CAPPUCCINO  COSTANTINO  SORGERE TTI  CHE  VILLEGGIANDO  DAL  SIG  TOMASO  ROSSI 
SUL  LAGO  D ORTA , MANDÒ  AL  PORTA  ON  CESTO  DI  DRESSI 


razic  grazie,  o Reverendo, 

Do’ tuoi  merli,  ile' tuoi  lordi; 

Ma  più  ancor  porcile  comprendo 
Ch'io  non  fnggo  a' limi  ricordi. 

Clic  sebben  da  me  discosto 
Vivi  i di  grafi  e felici, 

Il  Ino  cor  sla  saldo  al  posili. 
Vollo  sempre  ai  primi  amici. 
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un, 'mio  ni  (orili,  (inalilo  ai  merli 
Kran  pingui,  freschi  e sani. 
Clic  una  gioia  era  il  vederli. 
Il  palparli  colle  mani. 


Ma  la  gioja  la  pili  intensa 
Cucila  fii  de" convitati , 
Allorquando  sulla  mensa 
Caldi  caldi  fiir  posati. 


Volli  in  candide  indumento. 
Con  lardosa  maestà , 

Sedean  sopra  una  polenta . 
Coinè  i Turchi  sul  sofà. 

K l’olezzo  che  il" intorno 
Svolazzava  a’  commensali 
Non  aveva  invidia  un  corno 
De"  profumi  orientali. 
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Ti  ricordi  sulla  scena 
D’aver  visto  come  ralle, 

All  un  cenno,  a un  fischio  appena, 
Sun  le  tele  a noi  sottratte'? 

Tal  disparve  in  un  istante 
Quel  trionfo  agli  ocelli  nostri. 

Né  rimascci  dinnanle 

Kuor  che  un  monte  il’ ossa  c rostri. 

Ma  allorquando  poi  da  cefti 
La  contenta  comitiva 
Tolse  i bafli  etl  i sbcrlefli, 

Scoppiò  fuori  in  questi  evviva: 

Viva  il  bravo  es  francescano 
(die  non  è già  dei  balordi, 

Se  ci  dona  a larga  mano 
Buoni  merli  e buoni  tordi. 

dii  risani  il  ciel  pietoso 
Que’  polmoni  semiolTesi, 

Onde  schivo  di  riposo 
Prema  i monti  più  scoscesi  ; 

li  s’ inoltri  in  quei  recessi 
Ove  astuto  cacciatore 
Viti  lordi,  ni  merli,  ai  d ressi 
Tende  il  laccio  ingannatore: 

Onde  possa Ma  qui  taccio. 

Clic  non  vo’  che  il  mio  Tommaso 
Creda  ascoso  un  altro  laccio 
Sotto  quel  eli’  io  parlo  a caso. 

E Tommaso,  quell’ angelico 
Mio  dottor  del  venerdì. 

Che  me  pasce  ognor  famelico, 

Con  ragion  può  dir  cosi. 
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Ma  a le.  savia  reverenza 
Della  razza  qneslnaria. 

Sarà  a carco  ili  coscienza 
1/  induzione  temeraria  : 

Né  alcun  [rapa  al  caso  fora 
Di  levarli  gl’  inlerdelli. 

Se  piantar  de'  becchi  ancora 
iti  mia  casa  ti  permeili. 

Ma  perché  ilapri  incidenti 
l’u  Tommaso  trailo  in  scena , 
Or  si  fermi  e s‘  acconlenli 
Cile  rivolga  a lui  la  vena. 

Onde  s'abbia  quel  Irihulo 
1)'  amor  vero  e giusta  slima . 
Queir  abbraccio  e quel  saltilo 
Con  cui  termino  la  rima, 
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iteuj,  vcdii  quell  vece  inscirollaa  , 

Ch'  el  va  adasi  latti  i[ttanl  l’ andass  sul  veder. 
Che  a on  ntascaree  el  porav  servi  de  meder 
Per  el  moslacc  mezz  gris  c refignaa? 


Ebbe»,  con  scssanl’agn  bej  c sonaa, 

D Squasi  el  sia  in  man  di  Poter  de  sant  Pcder, 
El  se  ressenl  incaju  de  fi  el  poleder . 

E de  fà  eòr  per  cà  bajla  e comaa: 

E sposand  ona  tosa  de  treni'  agn 
El  se  cred  ai  parent  de  fagli  la  iicca, 

E coni  on  bel  bacioccli  de  Iraj  de  scagn. 


Consolevv  però  in  mezz  a sio  sò  acquisi, 

Clic  stand  lonlan  de  cà  el  fraa  de  la  micca. 
Per  soa  pari  sii  sicur  de  l'anlccrisl. 
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AVENDO  L'  EX  ABATE  VERRI 
STAMPATA  UN'OPERA  CRITICA  CONTRO  IL  PITTOR  BOSSI 


Dami  legi  limili  hi  liher  conila  «*l  Boss, 
Te  me  |iàret  on  can 
Che  soli  ai  deiit  el  fuga  scrizzà  i oss; 
La  sarà  famm  ile  gloria , e la  sarà 
Ona  famm  onorada; 

Ma  per  Ilio  Lacco!  no  se  pò  ne'gà 
Clic  no  la  sia  on  gran  famm  rabbimla  ; 


Ma  quand  poeti  pensi  che  on  llalian , 

Anzi  on  nosl  buscccon, 

CI  la  lueù  conira  on  oller  per  stringali. 

Per  tajall  a boccon,  — per  divorali, 

No  poss  a mandi  de  di  die  le  see  on  onini 
I ’érr  de  fall  e de  nomili. 

Perché  cl  cas  che  on  fradell  mangia  i fradej 
1,’é  on  cas  che  no  ’l  se  dà  che  in  di  [lorscej. 

Viri'  — Allusione  al  significato  di  Verro  porco. 


Digilized  by  Google 


nss:  ©ù'O  JJ  OH  A 127TES1A  3T!  VifìS  0’  3J9  J&S91S 
A99ALAA  C0J5T  ©M 


or  l’ abbondanza  porca  bolgironna 
Clic  soménen  al  monti  i vers  c i rimili. 
Compatissi  cl  lò  pròt  mi  per  cl  primin. 

S’ cl  le  secca  la  pippa  e so  ’l  lonlonna. 

Magara  insci  queir  ollcr  preM  mincion, 

Clic  ili’  ha  insegnaa  a zappa  ili  del  carimaa, 
l.’avess  faa  onor  al  mò  priirim  vers  elio  lioo  faa 
Coni  mia  bona  salva  di'  coppon. 

Cli'  el  in’avarav  almancb  scliivaa  l’ impicc 
De  scusamm  luti  i di  con  certi  golT 
Clic  voràven  di  rimili  su  tuli  i lòlT, 

Come  se  i riunii  se  fasson  coni  el  gliicc. 
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Ma  adess  di' cl  man  l'c  fan,  pia  l'è  lumina: 
Soni  voce,  e quanl  a mi  pii' 6 pii  remodi: 

I1!  in  quanl  a ii,  pò  dass,  ina  infili  prevedi 
('.li’  el  lò  sur  barba  el  bajarà  a la  luna. 

Perché  quand  no  lo  rivo!  a desverpes 
De  la  smania  di  vers  nancli  coi  bupnon. 

No  cred  clfcl  possa  indutt  a la  reson 
Se  ’l  doprass  aneli  el  inaneph  de  I'  asperges. 


Intani  per  ol  bupnon  la  provvidenza 
La  l’Iia  piamo  li  bell  e prepara.! 

(Jualler  fraschell  ile  inalba,  el  pan  pralina. 
LI  lacc,  i piumazzill  e la  pascenza. 


Tanl  clic  speri . in  virlii  de  sla  rizclla , 
Ile  vedcll  posdoninn  sveli  e spedii 
A lassa  la  croscra  di  ferii, 

Per  ciappa  posi  in  quella  di  ponila. 


Fra  una  piccola  brigata  di  amici  o cultori  delle  muse,  che  si  adulta 
le  domeniche  in  casa  dell’  autore. 
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OLTER  SONETT 

A l’ABAA  aAVAN 


atan  profolta  (e  questa,  sur  Abaa, 

I-’  è inorai  de  la  bona  c de  la  bolla  ; ) 

L’ c andaa  de  David,  dopo  quell  pcccaa 
Clfcl  sa  poeti  Ju,  a contagli  si’  islor'iella: 

David,  giustizia!  On  riccli  pien  ras  sfondaa 
De  bèe,  de  bneu,  de  becclii,  e de  scarsèlla 
L’ha  Iran  in  selton  de  pianta  on  desgraziaa 
Robandegl)  ona  poca  pegorella.  — 
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David,  clic  l'eva  on  re  piti  lesi  fogós: 

— In  dov’eel,  el  respond , sio  becco  elzettera, 
Ch’el  poda  fa  inciodà  sora  mia  eros?  — 

— Bell  bell,  allora  Natan  el  repia: 

Mandi  fonigli,  che  a redii  i coss  propi  a la  lettera. 
Ti  le  sec  el  ricch,  e el  dcsgraziaa  l’é  Uria.  — 
Isless  coni  uscinria 

Bajaroo  on  poo  anca  mi  Nalan  noslran 

Coinè?...  In  elio  l’é  dent  coi  pee,  coi  man. 

Col  eoo,  col  fabliau 

In  di  rinnn  de  Toscana,  e eli’ el  glie  n‘ba 
De  fà  lece  a cavai,  de  impilili  di  cà. 

Ivi  gb'lia  el  coragg  de  fà 

La  guerra  a sii  poccli  nosl  dodes  tornili? 

A.l’unega  berina  di  Rosili? 

Lu,  digiti,  el  gli’lia  el  pelili 

De  sgognann,  strapazzami , comperi  la  pippa  ? 

Che  azion  de  porci),  sur  David  de  la  lippa! 
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TOMMAS  GROSS  A TREVIJ 


e scrivi  qualler  vcrs  ambrosian 
Mezz  longli , tnczz  curi  insci  come  Dio  vacui 
Talis  qualis  me  sponten  in  del  cimir 
E passen  in  la  man. 

In  sta  manera  vcgni  sanili  simili , 

A divv  i mee  reson  come  in  scarliga, 
llesparmi  la  fadiga , 

lì  me  vati  i mee  coss  mcj  clic  né  on  acuii. 
E pulii  sio  sfri'is  clic  foo  a l'abaa  Giavan 
El  ine  va  in  sangu , c el  ine  someja  bon , 
l’ussec  die  a on  tabaceon 
Olia  presa  de  foeuja  de  Eugan. 

N’  eel  defall  on  guslon 
A fagliela  a sii  lioeuj  de  sellini m:i . 
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A sii  prcpolenlon 

Clie  se  crede»  la  scuma  di  sapient, 

Doma  perchè  in  pn reni 

Del  bolla  crusca  de  la  ca  Brenlana? 

Però  intani,  el  ine  Cross, 

Clio  mi  me  scarpi  el  goss,  lor  coi  sani  asluzzi 
Din  fors  adree  a calla  cl  buzzi  Gambuzzi 
Clic  glie  ong  la  cusina, 

K glie  paga  la  crusca  per  farina. 

Donca  vegnimm  a nun:  chi  è mali  sò  dagli, 

E cazzinoli  al  sur  abaa  e compagn. 

Oh  che  cara,  oh  clic  bella,  oh  che  stupenda 
Vita  scialosa  che  te  fee,  o Tommàs! 

Se  te  vee  innanz  insci, 

Te  de  ciappà  ona  mùtria  reverenda, 

E do  ganass  che  t'  bau  de  seppellì 
Aneli  quella  poca  pinola  d’on  nàs  ! 

Dormi,  bev  e mangia , 

Mangia,  bev  e dormii 

Senz’  ollcr  obblegh  tra  sto  gran  defà 

Che  de  incastragli  quai  ciaccer  e quai  lapp; 

E poeà  doman  de  capp 
A dormi,  mangia  e bev... 

Oh  che  gust,  oh  che  spass,  oh  che  sollevi 
Benedetto  Trcvij,  borgli  del  Signori 
Clic  le  slaga  Imitali  di  to  muraj 
I inalann , i travaj; 

Che  on’aria  semper  fresca  e remondina 
La  possa  girà  semper  sul  mezzdi 
In  torna  a la  dispensa  e a la  cantina. 

Che  la  le  possa  rescia  e inranghi 

Quell  moscon  malarbelt 

Che  sassina  i pollasler  e i polpe»; 

Che  la  possa  a on  Lesogli 

Trovass  li  semper  a desposizion 

De  quij  desgraziadon 

Che  stanten  per  el  cold  a ciappà  sogni 
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No  no,  lumini,  nò  sla  a leg  pu  per  brio! 
S’cl  le  cria  el  sur  zio, 

El  gli’ ha  reson;  no  sta  a leg  pu,  Tommàs; 
Godei  in  sanla  pas  - sio  ben  di  Dio. 

Pensa  clic  on  bell  culazz 
E olia  s’cenna  e ona  Irippa  rclevada 
Clic  impissa  tutta  ona  cardega  arniada 
Din  in  sii  lemp  del  c...zz 
Quell  clic  glie  vanir  per  fass  reputazion. 

Sei  grass?  le  dan  del  don;  - set  peli  e oss 
Te  petlen  del  baloss! 

E adree  al  don  già  le  see 

Quanci  onor  ghc  stravacchen  i hadeo. 

Ora  mo  sii  mczzcnn  lant  necessari. 

Sii  s’cenn,  sii  tafanari 

Se  quisten  fors  col  sludi  e col  slruziass? 

Oibò  oibò,  el  me  Tommàs, 

Se  quisten  con  la  pàs 
E con  la  sanla  flemma  di  ganass. 

Insci  podess  anmi 

Dà  on  pò  in  la  seggia,  c vegni  chi  con  11 
A sparlili  la  fadiga  del  paccià, 

A julatl  per  on  mès  a fa  nienti 
Gesuss  che  gusl!  domà  a tirali  in  meni 
Me  senli  a ciappoltà. 

Vorev  giura  denanz  al  Crozefìss 
De  Comm,  che  l’è  insci  lant  miracolòs. 

De  mori  anca  mi  in  cròs: 

Vorev  lina  pregali  ch’el  me  inorbiss 
S’ el  me  calta  ona  sira 
A god  on  sgrizz  de  lumm  d’  ona  candirà, 
0 el  lumm  d’  on  sloppin  pizz , 

Se  no  l’è  per  reson 

De  invia  giù  polii  quell  poccli  boccon. 

Tuli  al  pu,  luti  al  pu,  via  de  sto  càs, 

Me  servircv  del  lumm  d’on  quaj  mocchell 
Per  vcdcgli  a andà  in  Iclt, 
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E per  fa  dar  al  me  car  sur  Tommas. 

Quanti  lòti  lùll  el  se  picela 

In  la  slreccioeura  ile  la  mia  paronla. 

Ali  el  riil  adess?...  adess  nell  el  fà  el  bocchini 
Bravo  sur  Tommasin  ! 

Me  ne  ralleghcr  lanl  de  la  cuccagna. 

Ollcr  clic  nè  mangia,  bcv  c dormi! 

E quella  cossa  li 

Là  se  liev,  là  se  dorma,  o là  se  magna? 

Bravo,  bravo,  per  brio, 

Bravo  sur  Tommasceu  ! 

Ehi  direi  tenda  ai  fall  salii...  l’c  chi  el  sur  zio. 


Il  signor  tìrossi  faceva  compagnia  ad  una  signora  ammalala  parente 
dell’  autore. 
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IN  OCCASiON  CHE  IN  LA  CESA  P A BOCCHI  AL  DE  CIVAA 
SE  «KIT  LA  S C HE  ir  L A DEL  S A N T I S S I Jl  SA  C II  A 1IEXT 
E DILLA  CARITÀ  A CRISTIANA 


laiili  contras!,  cruzzi  e sudor, 

A ilispelt  di  factotum  dcll’lnferna , 

Emm  alzaa  la  bandera  del  Signor 
Per  quislà  combaltcnd  la  gloria  eterna. 

Ma  i nost  arili  prinzipal  han  d’  ess  amor. 
Timor  de  Dio,  c carilaa  fraterna 
Minga  su'  fa  de  quella  de  color 
Che  lian  casciaa  sò  fradcll  in  la  scisterna- 


L’Ila  da  ess  amor  de  Dio  senza  passion; 
Minga  de  quell  ilei  fariseo  sfacciaa 
Ch’el  le  adorava  per  oslentazion. 

I nemis  de  combalt  bin  ozzi,  gnocca, 

Orgia,  lengua,  golaseia,  odi  oslinaa, 
Azzidia,  invidia,  giceugli,  bettola  e ciocca. 
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SONETT 

alolegh,  aposloleglt  e roman, 

Geni  clic  cred  in  del  papa  c in  di  convent, 
Slargliev  el  coeur  clic  1’  6 rivaa  cl  nionieiil . 

1 Hin  chi  i Tediseli , liin  chi  qui  car  Patan. 
O^Adess  si  clic  Milan  l’ò  ben  Milan: 
iì£{)  Prcdcgh,  mess,  indulgcnz,  perdon  a brcnl: 
Emm  de  andà  in  Paradis  anca  indormenl, 
Anca  a no  veghen  vceuja  meneman. 

E senza  meneman  ch’el  var  nagotl, 

Vceuja  n no  vceuja , luce , no  gli’  c rason , 
Deveni  andà  su  luce  o crud  o coll; 

Clic  n’  han  miss  luce  in  slat  de  perfezion 
Col  digiun,  col  silenzi,  col  Irann  bioll. 

E col  bealo  asperges  del  basimi. 
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SKSTLNK 

•’.'U  LO  t OH  YA 

ALLA  DI  LUI  SUOCERA  LA  SIGNORA 

CAMILLA  PREVOSTI 


inedie  non  posso  per  rngion  d’ impiego 
Venire  a lei  col  fisico  in  vettura, 

Se  vengo  col  morale  in  queslo  piego, 

È magro  il  cambio  assai , pur  mi  procura 
Certa  reputazion  d’uomo  capace, 

Che  sebbon  non  mi  melili  mi  piace. 


Ma  lei  per  carila  non  dica  nieiile 
Che  tal  reputazione  non  mi  merito , 
Perchè  quantunque  incn  clic  colla  melile 
Il  salario  guadagni  col  preterito, 

Pur  mi  dò  il  tuono  d’ uomo  affaccendato 
Di  qualunque  altro  al  par  regio  impiegato. 
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E la n lo  più  la  prego  ili  lacere. 

In  quanlo,  imposturando  in  tal  maniera. 

Do  una  spinta  a me  slesso,  onde  ottenere 
Di  correre  più  nobile  carriera. 

Fra  Modesto  non  fu  giammai  priore, 

E i grandi  esempi  .'tifili  mi  stanno  al  cuore. 

E chi  lo  sa  clic  un  giorno  non  diventi 
Qualche  signore  anch’io  d’importanza? 

A buon  conto  sto  assai  bene  di  denti. 

Ho  bastante  presenza  ed  arroganza; 
Malcreato,  mordace,  sprezzatore 
Mi  farò  poi  col  diventar  signore. 


Ab!  con  doti  si  belle,  egli  c un  peccalo 
Che  quel  tempo  prezioso  sia  decorso. 

In  cui  bastava  ad  essere  ammiralo 
Crin  mozzo,  gran  berretto  e voce  d’orso; 
In  cui  quanto  più  eri  manigoldo 
Ne  ritraevi  onor,  rispetto  e soldo. 


Ah  se  fosse  quel  tempo  ! per  Milano 
Mi  lederebbe  correre  severo 
Con  tanto  d’occhi  in  fronte  e sciabla  in  mano, 
Gran  flagello  de’  nobili  e del  clero; 

Ma  quel  tempo  felice  oggi  è passalo, 

E sol  oggi  il  mio  spirto  è sviluppalo. 


Né  in  oggi  manchcrebbermi  i talenti 
Di  volger  per  rovescio  la  medaglia, 
Massime  cogli  esempi  ognor  presenti 
D’  mia  quantità  siinil  di  canaglia , 
Ch’oggi  Gracchi  corcarsi,  e all’indomani 
Tigellini  si  alzar,  Planzj  e Sejani. 
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Ma  troppo  qui  divergo  dal  cammino 
Che  di  far  verso  lei  m’ era  proposto , 

E la  cuffia  le  avrò  rotta  un  tantino, 

Com’è  ben  naturai;  dunque  ciò  posto, 

Temp’è  che  sul  sentier  tosto  mi  metti 
Pel  quale  al  labbro  van  del  cor  gli  affetti  : 


E le  dica,  che  l’amo  di  maniera 
Da  correr  per  giovarle  se  abbisogna 
A vendermi  al  lavor  della  galera, 

A chieder  e accettar  posto  in  Bologna, 
Od  anche  a rimanermene  in  eterno 
Come  adesso  Impiegato  subalterno. 


Per  difenderla  poi  farei  prodezza, 

Di  cui  non  mlirebbesi  seconda; 
Vorrei  passare  in  forza  ed  accortezza 
Ein  gli  eroi  della  tavola  rotonda; 

Ed  avere  per  lei  sotto  le  reni 
Agramante,  li  Mori  e i Saraceni. 


Né  creda  clic  il  mio  dire  sia  iperbolico; 

Non  esagero  mai,  poi  se  prometto 
Mantengo  la  parola  da  cattolico 
Cristiano  onoralo,  e quel  che  ho  detto 
Le  confermo  di  nuovo;  e in  fede  etceltera, 
Mi  sottoscrivo  e poi  chiudo  la  lettera. 
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A V V I S * 


Di  pifTer  de  montagna,  fan  savò 
Ciriian  dervii  fondegh  al  tealer  Rè 
All’ insegna  del  sparg  de  zilavegna: 
Venden  liasch  assortii,  prezzi  discreti. 
Della  fabbrica  d’  X , Y , Z. 


’ Polemiche  sulla  Mnrsia  rappresentata  al  teatro  Re,  contro  i romantici. 
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oi  che  nelle  profonde  ime  latebre 
Orride  sempre  d’ossa  c cataletti 
Vi  girate  mai  sempre  fra  tenebre 
C.ome  tanti  Plutoni  maledetti; 

Voi  che  con  feste  esotiche  e crebre, 
Pretendete  essere  assai  perfetti, 

E credete  tener  le  genti  allegre 
Con  sempre  scuri  sclieletrali  delti; 

Voi  clic  sempre  tra  i maghi  e tra  le  streghe 
E gli  ululati  c mostri  e sangue  e labe 
Voi  volete  passar  le  vile  integre, 

Piovete,  o maledetti,  in  Flegetonte, 

E immersi  fin  in  fine  della  labe 
Pensale  eh’ è caduto  anche  Fetonte, 
Com’era  giusto,  a scontar  le  sue  onte. 


Aggiungiamo,  corno  poco  conosciuto,  anche  questo  scherzo  in  sedici 
sonetti,  noi  quali  il  chiarissimo  Autore  contraili  io  stile  idrofobo  e ba- 
lordo di  un  avvocato  Stopparli  di  Beroldinger,  ricordato  piti  volto  con  le 
debite  beffe  anche  nelle  poesie  milanesi  del  Porta  stesso  e del  Grossi.  Que- 
sto scherzo  a suo  tempo  fu  gustato  assai  per  la  grafica  imitazione  di  quel 
ridicolo  stile:  ora  ha  qualche  importanza  come  un  esempio  del  rabbioso 
vilipendio,  con  cui  si  combatterono  da  una  parte  e dall'altra  le  lotte 
dei  cosi  detti  CLASSICI  o ROMANTICI. 
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vcili;  Leu  clic  la  giusta  Minerva, 

K Teli  e Plulo  « Boccaccio  ed  Omero 
V'han  chiusi  gli  occhi,  o genia  proterva, 
Clic  siete  stolti  che  non  mi  par  vero, 

non  veder  l’altezza  si  superba 
Di  chi  sparlale  in  stile  menzognero, 

E che  son  tanti  grandi  a chi  li  osserva 
Con  l’occhio  dcll’Aslrea  c cor  sincero. 


Che  noi  abbiamo  un  Pezzi  letterato 
E gran  poeta,  che  da  che  mondo  è mondo 
Un  più  di  lui  non  ci  sarà  mai  stato. 


E abbiamo  un  Piacciarello  per  secondo, 
E l’ Autor  della  Marsia  sì  lodato, 

Ed  io  con  loro  che  non  mi  nascondo 
Debolmente  poeta  ed  avvocalo." 


Lo  Stop  (Mini  giù  detto!  in  nome  del  quule  sono  i presentì  sonetti. 
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111. 


or  coprire  con  malizia  furbesca 
Le  loro  Irame  inique  e slolle  c diro. 
Si  sono  messi  i romantici  a dire. 

Che  lor  letteratura  è la  tedesca. 

Ma  noi  che  sappiam  bene  questa  tresca 
Da  Carlomagno  e sua  Francia  venire, 
Ce  la  faremo,  grazie  a Apoi,  finire 
Come  fini  l’altra  giacobinesca. 


J 'ci 


Resto  stordito  che  non  mi  par  vero  * r) 

Come  non  vestisi  il  fatai  rigore 
Gloriosamente  di  chi  regge  l’impero. 


E non  vendichi  il  dileggialo  onore 
Incarcerando  i nemici  d’Omero, 

Che  forse  son  quelli  dell’  imperatore , 
Della  Chiesa  cattolica  e suo  clero. 
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IV. 


o,  mostri  crudi,  non  riuscirelc 
A strappare  dei  Greci  le  radici. 

Di  quelle  glorie  eh’  hanno  le  lor  mele 
Fin  sotlo  le  pindarici  pendici. 


Invano  voi,  felloni,  comballetc. 

Clic  là  vi  é Apollo  c tutti  i Dei  amici, 
E bellona  e Vulcano  colla  rete, 

Ed  Ercole  terrore  dei  nemici. 

I Dei  clic  mai  voi  non  avete  visto 
Tulli  li  avrete  contro  a vendicare 
Orazio,  Quintiliano,  Arislo- 


Tile  di  poesia  tal  luminare, 

Che  delle  glorie  che  hanno  fallo  acquisto 
No,  le  radici  non  potrete  slrappare. 
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onsolalevi  o Pallade,  o Minerva, 

0 Citerea,  o Cinzia,  o Amatunta 
Che  dei  vostri  nemici  la  caterva 
All’ultimo  sterminio  ormai  è giuntai 

Questa  turba  eh’  è a voi  tanto  proterva 
Non  più  ardisce  ferir  coll’altra  punta, 

E già  già  tremebonda  in  fuga  osserva 
Con  rabbia  vostra  luce , che  ancor  spunta. 


Ne  fu  mai  per  mio  creder  tramontata. 
Ma  solamente  dal  respiro  immondo 
Della  già  delta  caterva  offuscala. 


Del  resto  il  vostro  regno  assai  giocondo, 
Mercè  i talenti  di  gente  educata, 
Durerà  sempre  fin  che  dura  il  mondo. 

64 


Digitized  by  Google 


510 


VI 


Giovanili  Torli  clic  In  hai 
Abbandonalo  Cicerone,  Alfieri, 
Aristolelc  e Merlino  Cuccai 
Per  seguir  le  romantiche  bandieri. 

Non  lenii  tu  clic  Apollo  co’ suoi  mi 
Ti  punisca  come  i giganti  (ieri, 
Clic  fulminali , come  saper  dovrai, 
Misuraron  l’altezza  de’ emisferi? 


Ma  già  già  l’Eco  con  grande  furore, 
E l'italiana  ancor  Biblioteca 
Hanno  già  flagellalo  il  tuo  livore, 


E la  lua  grande  arroganza  bieca  ; 
Che  tu  sci  uri  perverso  diseriore. 
Della  bella  poesia  greca 
E della  latina  e romana  ancora. 
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i verte  cerio  che  Apollo  Febeo, 

E Tersicore  e dori  e le  Camene 
Ti  rigeltìva  dal  ciglione  astrco. 
Come  a classici  Dei  ben  si  conviene 

Clic  fellon  fosti  come  Briareo 
Di  alzare  conio  lingue  aufesibene 
Contro  l'azzurro  campo  il’ Eritreo, 
Ove  Giove  è cantato  cosi  bene 


Da  Omero.  Orazio,  Frugoni,  Giovenale, 
Clio  tu  li  sprezzi  per  mostrare  al  mondo 


Che  ’l  suo  disonni'  non  ha  F eguale  : 


Ma  Giove  che  tonante  furibondo 
Fece  già  Lolle  in  statua  ili  sale, 
Di  sasso  li  farà  per  il  secondo. 
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Vili* 


oi  tulli  letterati  di  Milano, 

Che  siamo  quelli  che  dà  legge  al  inondo, 
Abbiamo  letto  con  sdegno  inumano 
La  tua  tragedia  senza  il  giusto  pondo. 

E per  frenare  il  torrente  mal  sano. 

Che  vuol  mandare  il  buon  gusto  in  profondo, 
Gli  andiamo  incontro  con  armala  mano 
Coll’articolo  primo  ed  il  secondo. 


, E il  terzo  della  vera  e gran  Gazzetta 

Che  fa  il  Pezzi , quell’  noni  cosi  famoso , 
Di  cui  la  fama  il  gran  nome  trombetta. 

Leggili  lutti  e due,  c trema  e sapia, 

Che  ci  vuol  altro  che  un  bue  romanlicoso 
Per  sconvolger  la  nostra  poetica  prosapia. 

. Ad  Alessandro  Manzoni. 
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IX- 


relendere  di  struprgcr  le  unitale 
Drammatiche  da  Orazio  stabilite, 

È ccrvel  guasto,  è ria  tcmerilate, 
Come  andar  contro  dell'Olimpo  c Dite. 


I padri  greci  di  latinilate, 

Eroi  di  classi  grandi  ed  infinite. 
Coll’estro  vere  le  hanno  dichiarale, 
E Platon,  Ciceron  li!  hanno  seguile. 


Ne  ci  vuole  che  voi,  poveri  inetti, 

Ad  armar  pretensimi  che  senza  unione 
Le  commedie  e tragedie  sien  perfetti. 


Che  non  può  darsi  mai  la  perfezione 
In  cosa  disunita:  — ecco  i miei  delti, 
Ma  Eeho  a voi  non  luce  la  ragione. 
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E di  star  fermo  in  su  l’ eroico  verbo. 
Perchè  Ina  frase  e stil  debole  è in  lena. 

Che  se  anco  in  (|tieslo  In  avevi  titillilo 
Di  gir  tu  pure  in  su  gli  eroici  rezzi 
Con  Sofocle,  con  Fidia  e con  Eschillo, 

Dovevi  allor  andar  dal  luminano 
Del  più  maggior  saper,  dall’almo  Pezzi, 
Che  lui  è quel  che  insegna  il  necessario. 
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hi  vuol  veder  quantunque  può  nel  uro 
In  un  grand'  uomo  insigne  e prelodato 
Osservi  il  noslro  Pezzi  che  Sicura- 
Mente  gli  dico  resterà  soddisfatto. 


Ei  di  Temide  e Palla  ha  gran  premura, 
Ercol  gli  diede  il  stil  franco  c librato, 
Apollo,  Minerva  insieme  e Diana  pura 
Tulli  i lor  doni  gli  hanno  spalancato. 


Ma  quel  di  cui  lutti  stupir  più  ponno. 
Massime  in  questo  noslro  sì  corrotto 
Maledetto  secol  decimonono. 


Si  è che  lui  scrive  franco,  ardilo  e chiaro, 
Ed  è in  oggi  al  certo  l'unico  dotto 
Cile  non  si  lascia  corromper  dal  danaro. 
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XII. 


? li  Pezzi  bravo!  oli  bravo  Pezzi  eil  almo 
Che  sei  maestro  ilei  più  maggior  sapere. 
Clic  lu  rivedi  con  spirilo  calmo 
Tulio  quello  clic  è da  rivedere: 

Tu  tieni  Minerva  come  in  palmo, 

Vale  sei  e poeta  e canzoniere. 

Tu,  come  dice  il  profeta  di  Padino, 

Sei  spada , stella , luce  c candelliere. 

Ma  ciò  che  sino  al  fondo  dell’Atlantico 
Ti  fa  più  chiaro,  si  è che  nell’  averno 
Schiantasti  per  sempre  il  serpente  romantico- 


Cosicché  noi  li  erigeremo  un  tempio 
E fondendoti  in  bronzo  sempiterno 
Ti  innalzeremo  in  piazza  per  esempio. 
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XIII- 


4 ... 

1 Capisco  aneli  io 


npiscn  aneli’ io  elio  non  riuscirai 
A polvcrarc  quell’ infamo  senio, 

Quel  conciliabol  clic  non  lascia  mai 
Di  rinascere  come  di  Cadmo  il  deulc. 

Perché  la  troppa  gentilezza  or  bai, 

Troppa  logica  adopri  da  sapiente, 

E a loro  addosso  qual  tu  do’ non  vai, 
Cui  le  buone  con  lor  non  fanno  niente. 

Hai  visto  pur  elle  dopo  saettale 
In  pubblico  teatro  dell’ Apollo, 
Ciononostante  ancora  son  rinate. 


Bisogna  a mostro  tal  tirare  il  collo, 
Chiuderei  addosso  da  cani  arrabbiali: 
Bezzi  cangia  il  tuo  slil  clic  è troppo  mollo. 

OD 
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voi  degni  del  coro  degli  Dei, 

Che  col  volume  dell’  Accattabrighe 
Saettate  da  bravi  Pitonei 
I turbatori  delle  greche  righe: 

Si,  voi  beati  sette  volle  c sci 
Sederete  in  Olimpo  assicm  d’ Alcide, 
Che  i mostri  crudi  dispietati  e rei 
Distrusse  come  Borea  le  spighe. 

Lassù  sarete  al  cerio  coronati 
Di  lumi  poeleschi  immarcescibili, 

Per  man  delli  superni  Dei  Penali  ; 

E Apollo  canterà  con  mille  cantici, 

Che  voi  distrutti  avete  quelli  orribili, 
Non  romantici  no,  ma  negromantici. 


I 


ra  clic  ho  dello  degli  altri  più  in  su, 
E tulio  in  ver,  dell' Apollo  mercè, 
0 Crisostomo  mio,  or  vieni  tu, 
Che  d i Minosse  farò  io  con  le. 


Non  sai  Omer,  Tasso,  Virgilio  chi  fu? 

E che  han  cantato  grandi  duci  c re 
E che  simili  a quei  non  ne  avrem  più, 
Perché  la  vera  Minerva  era  con  sé? 


Dunque  da  le  che  si  pretenderà  ? 
Sarai  tu  fiero  perfido  cosi, 

Che  contro  i Greci  di  latinità 


Ti  lenglii  armalo  sempre  notte  c di? 

No,  Marte  c Bellona  li  combatterà , 
Come  Prometeo  in  ballo  hai  visto  qui. 


>i 
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he  Manzoni,  clic  Grossi , clic  Torli,  clic 
Altri  ancor  che  nominar  non  so? 
Apollo  e Minerva  e Caronle  il  re 
Dei  Plutoni  sempre  io  seguirò, 

Finché  durerà  il  mondo,  cioè 
Finché  col  cuore  io  palpiterò , 

E questa  sarà  sempre  la  mia  fé 
Degli  Dei  d’ Omero  che  manterrò  ; 


Odiando  quei  romantici  crudcl 
Glie  la  Mitologia  voglion  bandir 
E discacciar  Giove  e le  Camene  dal  ciel, 

0 Febo,  o Flegelonlc,  o Tirsi  e tu. 
Venere,  accogli  gli  incensi  e i sospir 
I)'  un  devolo  che  maggior  mai  non  fu. 
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Odiando  quei  romantici  crude! 

Clic  la  Mitologia  voglion  bandir 
K discacciar  Giove  c le  Camene  dal  Ciel. 
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kmctt  coni  i sreù  duo , no  aventi  coracc’ 

Defà  ona  bonna  azion  de  Frnnzescnn, 

M’  han  miss  a l’impegn  mi  col  me  moslacc’ 
Per  cercagli  in  sio  Agosl  la  bonna  man. 

la  mia  qunlitna  doncli  de  mcssacc’, 

Sciori,  ve  preghi  de  slarga  la  man: 

Deglicn  giù  di  danee  fina  di'  hin  sacc’: 

Che  la  sciallcn  aneli  lor,  sangna  d’on  cani 


Ccrchee  de  fa  el  vosi  cunl,  clic  in  quanl  a merci 
Glie  n’ bari  che  gli’  è nagolla  de  digli  su, 

E in  fin  de  l’ann  el  menen  quel  prelcrcl. 


In  quanto  pccii  al  besogn,  alla  bolletta, 

Cisto  Maria!  se  pò  cerca  de  pu, 

(Juand  per  Procurador  gli’ bau  on  poella? 


Digitized  by  Google 
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RE’  DILETTANTI  AL  GAMBERINO 

ai  osculavi  ia  sdsiiù  ?n  ?j22a«D3V!) 


almeno  dell'  aulica  usanza , 
l'ilo-gambcri  miei,  cangiale  metro: 
Dateci  del  danaro  in  abbondanza, 

E non  lirate  mica  il  culo  indietro. 


— >»>->  • <c<«— 
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Ilo  allon,  trincile  vain,  trincile  vaia  ! 
l'orice  scià  mezz  e Min  — c peslon, 
Trincilo  vaio , trinche  vain,  presi,  allon 


Mi  denanz  de  mia  trippa  voller 
D’ogni  sorl  de  carati,  de  bicccr. 
Mi  voller  metter  sorba  in  vassell, 
li  vojara  cantina  a Perdi  ! 


Ali  die  bevi  Ah  che  bev  clic  vuj  fà, 

Vuj  sgoiiliainm — vuj  negamm  — vuj  s’cioppà, 
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Vuj  scarpa m m — sgarbellamm  — col  canlà; 
Col  fà  evviva  — al  gran  metter  che  riva. 

Al  patron,  car  cara  se,  bon  patron, 

Girci  veti  scià  con  la  brocca  d’oliva, 

Senza  ruzz,  nè  sparàd,  né  baccan, 

A proved  ai  besogn  de  Milan. 

Allo  allon,  trinche  vaili,  trinche  vaili! 
l'orice  scià  mezz  c zain  — c postoli , 

Trinche  vaili,  trinche  vaili,  presi,  allon  ! 

Se  i speranz  de  la  pàs  ses  agii  fà 
M*  Itati  faa  bev  a sto  post  tanto  vin 
De  fà  cor  di  barellili,  di  molin. 

Tanto  mej  Pò  incieli  el  dì  de  bolTà, 

De  spongà  — de  sngà  — de  nega. 

Che  la  pàs  no  la  manca  — Pò  franca. 

Che  P è chi , che  la  pò  pu  scappà. 

Allo  donch,  trinche  vaili,  scià  del  vin! 

CIP  el  ine  slomcgh  l’ è seccli  come  on  cimi  ; 
Scià  on  marlin  — de  Buscaa,  eli’ el  vuj  god 
Con  savor,  — in  onor  — del  patron! 

Quest  Pò  bon  — cara,  cara,  che  fior 
De  bobò  — che  l’ò  ipiesl!  Oh  che  gusti 
Ciò,  giù,  giù  — Benedetta  la  terra 
Do  Buscaa,  di  contorna  de  Busi, 

Che  ve  slaga  lontana  la  guerra , 

Che  i tempest,  i slravenl,  la  scigliela 
Vaglieli  luce  a peslass  in  brughcra. 

Viva  seinpcr  quell  patron 

Che  manlen  — grass  el  terrai , 

CIP  el  sa  spend  in  pianlagiou 
E in  repar,  quell  che  convoli. 

Che  Pò  gitisi  coni  i pajsan, 

Clic  in  del  spend  el  va  corriv. 

Clic  ai  fattoi'  el  liga  i man , 

CIP  el  sa  viv  e lassà  viv  ! 
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Viva  semper  quel  patron 
Che  va , veti,  e che  proved , 

Che  sa  crcd  ai  relazion 
Quell  ch’el  crcd  de  podè  credi 

Ogni  scesa  a on  patron  su  sto  taj 
La  deventa  ona  vigna  pientada  ; 

Sgrazzonon  d’ugonona  insci  fada. 

De  stanlà  col  stanghett  a porlaj. 

A on  patron  de  sta  sort,  luce  i ugh 
Che  fan  vin.  ghe  van  luce  in  cantina: 

Nissun  grippa,  nissun  fa  pacciugh, 

Hin  inutel  i ciav  su  la  spina. 

Donch  giù,  gld  — Viva  viva  cl  resgirt 
Gloria  e onor  di  Lonibard,  di  Todesch, 

Donch  giù , gl  A — Viva  viva  Franzesch  1 

L’ è Franzesch  quel  patron  — tanto  bau , 

Tucc  el  san,  el  san  luce  che  l’è  In 
Quel  patron  caregh  ras  de  virtù, 

Ch’  cl  ven  scià  senza  ruzz  nò  baccan 
A proved  ai  besogn  de  Milan  ! 

Ohe  baroni  — brugnoni  — slandronil 
Pientamm  chi  — giurarli  ! — de  per  mi, 

On  tratlin  — col  martiri  — senza  vin? 

On  intort  — de  sta  sort  — al  Bosin? 

Presi,  canaj,  — razzapaj,  — mori  o vin! 

Pàs,  pàs , pàs,  — che  l’ò  chi  lu  el  bombàs, 
Canegraa  — del  Modron  ?...  — sanguanon  ! 
Pàs,  pàs,  pàs  — hoo  fallaa  — i me  brugnon. 

Che  Toccaj,  che  Alicant,  che  Sciampagn, 

Che  pacciugh,  che  mes’ciozz  foresler! 

Vin  noslran,  vin  di  nosler  campagn. 

oc 
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Per  el  stomegh  d’on  bon  Milancs 
Glie  va  roba  del  nosler  paés. 
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Nnn  die  paccem  del  bell  e del  bon 
Fior  de  manz,  de  vedij,  de  cappon, 

Fior  de  pan,  de  formaj,  de  bullér, 

No  emm  besogn  de  fà  el  coni  coi  biccer, 
E per  quest  la  gran  mader  natura 
La  s'è  tolta  la  santa  premura 
De  vojann  giù  de  bev  col  boccaa 
Fior  de  scabbi  passant  e salaa. 

Fior  de  scabbi  moslùs  e sullir 

Di  nost  vign,  di  nost  rondi,  di  nost  flr. 

Vin  nostran,  vin  nostrali,  torni  a di, 

De  trinca  col  cceur  largii  e a memoria, 

Che  di  vin  forestee  la  gran  boria, 

Per  el  pu  la  va  tutta  a forni 

In  d’on  poff,  fumili  e scuma,  e boli  li. 

Ma  ovej  là!  giust  mò  lu,  sur  Perdi, 

Scià  on  bon  fìaa  de  vinctt,  ma  de  quell 
Savorii,  limped,  Iuster  e s’cctl 
Che  se  catta  sui  rondi  del  Gergnetl. 

Con  sto  scabbi,  che  in  poni  de  lejal 
L’é  el  ritratt  del  nost  cceur  tal  e qual, 
Gli’hoo  intenzion  — de  intonà  ona  canzon 
In  onor  de  la  nostra  Patrona, 

Che  poeti  infin  se  l’é  bella,  l’è  bona. 

Se  l’è  dolza,  graziósa,  — e ginsòsa, 

Foo  el  mè  cunt  che  l’è  on  rasoi  aneli  lee 
D’ona  vii  — ben  scernida  — c scialùsa, 
Inscdida  — e cressuda  in  sto  sit 
Grazia  a l’aria  c a l’ influss  del  Yerzee. 
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Scià  — mandi  ciaccer,  vini,  trenta  carati! 

Paghi  mi,  — chi  vceur  bev  vcgna  chi, 

Chi  vceur  bev,  presto  chi,  — paghi  mi. 

Creppa,  s’cioppa  in  sto  di  — l’avarizia, 

E che  viva  la  pàs,  l’ amicizia. 

Alto  andcmm  — su  sbraggemm  — su  cautelimi 
Che  la  solfa  l’è  questa  che  chi, 

Alto  là!  intòni  mi,  — cillo  li. 

Viva,  viva  la  nostra  Patrona, 

Buscccona  — lant  lee,  come  nun, 

Che  intuita  — de  bellezza  c virtù 
Per  brio  bacco  le  zed  a nissun  t 

SI’  anemina  del  ciel  delicada, 

Destinada  — a sta  ai  flanch  del  patron , 

L’  è el  ritratt  — de  la  pàs  che  l’ è in  all 
De  fà  a sciosc  con  la  giusta  resoli. 

Dopo  i lorbcr,  i guaj,  la  deslippa. 

Che  la  pippa  — n’han  roti  per  lant  ann, 

Lee  la  ven  — come  l’ arco  balen 
A promeltcn  la  fin  di  inalami. 

Viva,  viva  la  nostra  resgióra 
Protettóre  — di  bon  Milanòs; 

No  gh’è  ben  — fin  ch’el  ciel  le  mantcn 
Clic  no  ’l  poda  spera  el  nost  paùs. 

Car  vinitl  del  Monsciasch  savorii, 

Che  gli' avii  — giustaa  cl  stornagli  de  Iòsa, 
Tornee  adess  — a giuslaghcl  istess, 

Conservenn  la  soa  vita  preziósa. 

Trinche  vaili,  trinche  vain,  presi,  allou! 

Che  l’è  insci  die  forniss  la  canzon. 

Puntum  chi:  adess  glie  vceur  ori  crostili 
Taul  per  romp,  per  dislingu  vin  de  vili 
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Cribbi  I cribbi  I che  pan  piscinin  ! 

Min  pu  grand  i paroll  de  la  niella, 

Hin  pu  gróss  i bolton  del  lapolT; 

Se  me  calta  ona  famm  de  poetta, 

M’ en  sgandolli  vint,  trenta  in  d’ on  boli. 

Ma  andemm  là  — che  la  pàs,  cli’cl  patron 
El  veti  chi  a sigillanti  in  persona, 

La  farà  — scompari  sti  bolton. 

Manch  aggravi,  commerzi,  danee, 

On  bori  prenzep  che  faga  on  quaj  spiceli, 
El  san  tucc,  fina  cl  Biggia  e I Sintona, 
Ch'  hin  cl  manles  che  sgonfia  su  i micci). 

Ora  intant  che  l'abbondanza 
L’è  in  viagg  coni  el  rcsgiò, 

Vuj  spassamm  per  la  Brianza 
Alimi»  on  boli  a fà  gld  glA. 

Gh'  Imo  cl  pelili  de  impì  el  bollai) 
Coni  on  lìor  de  lìrisell 
Che  se  fà  in  d’ on  canlonscell 
Su  la  volta  de  Vedati. 

Ah  che  vin,  pader  abaa, 

Limped,  viv  e savorii! 

l)e  quest  chi  in  del  vin  de  (rii 

No  glie  n’  è propi  mai  slaa. 

Se  sio  vin  lai  e qual  l’è 
El  podess  deventà  on  omm, 

E mi  anmi  deventà  on  ré. 

No  vorev  de  galantomm 
Che  sio  scior  vin  de  Vedati 
El  me  slass  on  brazz  lonlan 

Ma,  eel  fors  lu..,.'die  denanz  dagli  el  sagg 
El  me  cascia  in  del  cieur  sto  coragg 
De  voliamo)  per  brio  bacco  a descór 
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Col  medemm  — nosler  re  e imperator? 

Ah  si  ben  che  Pè  lui...  saldo....  andemm.... 
Allo,  spiret  sur  Carla!...  politlo. ... 

Via  ch’el  parla  — Moxtill!...  spiret cillo! 

« Coni  el  fumm  de  sto  vin , sacra  majstaa , 

» Come  procurador  del  popol  bass, 

» Che  slampi  in  ciel  pu  mej  che  né  sul  sass 
• El  giurament  de  amor,  de  fedellaa: 

» Adess,  majstaa,  mò  el  loggia  rà  adriltura 
» Sul  vòlt  de  tucc  la  carta  de  procura.  » 

Anem  luce:  Trinche  vain,  presi,  allon, 

Viva  seinper  Franzcsch  nost  patron! 

Che?...  Vin  bianchi  — quest  pceii  nò,  no ’l  vuj  nanch 
S’  el  fudess  de  Masaa  del  pu  s'cett  ! 

No,  no’l  vuj,  malarbclta  la  pressa! 

Vin  de  messa?  — Sont  pien  de  respetl, 

Ilin  bon  vin,  tult  sostanza  c savor, 

Ma  però  van  bevuu  de  per  lor, 

Che  no  lighen  coi  vin  de  color. 

Mi  putlost  vorev  fann  ona  toma 
Col  vin  ross  de  Masaa  de  cà  Roma, 

Cord'ial,  nett  e s’cett  come  Qn  speco, 

Semper  bon,  — stupendoli  — quand  l’è  vece. 

L’é  peccaa,  sanguanon,  ch’el  me  venler 
No  ’l  sia  largii  come  el  fond  d’  ona  lina  ; 
l’odarev  insci  melteghen  denter 
De  sii  lior  de  siropp  de  cantina, 

Che  ghe  n’emm  propri  a mucc,  a balocch, 

Che  a lassaj  me  va  l’anema  in  tocch. 

Pagarev  no  so  còssa on  milioni 

Clic  in  quij  di  — clic  sta  chi  — el  nost  patron 
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Possess  mi  — fagli  in  cà  el  canlince , 

Ma  con  pali  che  i (loltor  de  la  cori. 

Fóri s' interni,  slassen  foeura  di  pee. 

• 

Vorev  meltcgh  li  luce  in  spallerà 
I nost  scabbi,  scialòs  e baffiòs: 

Quell  bell  liinpcd  e sodo  d’Angcra, 

Quell  de  Casieri  brillati!  e giusòs, 

Quij  grazìòs — de  la  Santa  e d’ Usuagli, 

Quell  magnifegh  de  Omaa,  de  Duragli, 

Quell  de  Vaver  posaa  e sostanziò, 

Quell  sinzer  e piccant  de  Casal, 

Quij  cordial  — de  Canonega  e Oren, 

Quij  tnoslòs  — nell  e s’celt  e salaa 
De  Siiigli,  de  Biassonn,  de  Casaa, 

De  Busi  piccol,  Buscaa,  Parafagli, 

De  Monbell,  do  Cassali,  Noeuva  e Dos, 

Do  Magenta,  de  Arlun,  de  Varòs, 

E oller  milla  million  — de  viti  boti, 

Clic  s’ el  riva  a saggiaj  cl  patron, 

No’l  ne  bev  mai  pu  on  gott  foreslee; 

Fors  el  loda,  chi  sa,  el  eantinee, 

E fors’anca  el  le  dama  c el  ghc  ordenna, 

De  inviaghen  quaj  bonza  a Vienna. 

Scià  de  bev  anca  mò,  che  soni  succi 

Che  no  poss  pu  menò  la  lappella 

Franco  in  gamba voj  là eli’ el  se  ponda 

Vej  ! s’  el  donda  — eh’  el  sbassa  la  velia , 

Si  s’ el  voeur  vollà  là  la  caraffa 
De  quell  tal  insci  faa  de  la  staffa, 

Che  caraffa!  che  velia  d’ Egitti 
Gaviraa?...  del  sur  duca?...  del  mcj? 

Vuj  sgondamm  — vuj  negauim,  — 1’  hoo  già  ditti 
Foo  on  sequesler  su  luce  i vassej, 

Che  Fé  quesl  cl  ver  di  — de  boffà, 
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Ufi  spongà  — de  sugà  — de  nega, 
Clie  la  pàs  no  la  manca  — Pò  franca. 
Che  V è chi  — che  la  pò  pu  scappa. 


Alto  allon!  Trinche  vain,  paghi  mi: 

Chi  gh’ ha  set,  chi  vceur  bcv,  veglia  chi! 
Foo  pceii  cnnt  che  la  pàs  in  d'on  mès 
La  ne  paga  la  ciocca  coi  spès. 


Cara  pàs,  santa  pàs  sospirada, 

Tant  cercada,  — comprada,  e pagada, 

T’  enim  callada  — pur  aneli  se  Dio  voenr  ! 
Ali  sta  chi!  pientel,  sceppa,  radisa. 

No  destacchet  mai  pu  dal  nost  eoeur! 

Te  faran  de  ciel  limped,  de  sò, 

I verlii  de  Franzesch,  de  Luvisa  ; 

Te  faran  de  difesa  — e de  scesa 
Graliludena,  c amor  del  resgiò  ; 

Finalrrrent  te  faran  de  rosada 

Sta  granada  — c sii  goti  de  glò  glò. 


Svini,  su,  allcghert  coi  lazz  in  di  man 
Femm  evviva  al  patron  de  Milani 
Tucc  unii  in  d’ ona  sola  fameja , 

Geni  de  Ioga,  de  spada  e livreja, 

Geni  de  cappa,  de  gippa  e de  penna, 
Venezian,  Busecconi,  Todesch, 

Bcvemm  luce,  su  sbragemm  — su  cantemm 
Fin  che  cascia  la  spina  e la  lenna: 

* Viva,  viva  la  cà  de  Lorcnnat 

» Viva,  viva,  evvivazza  Franzesch! 

» CIP  el  ne  possa  dura  sio  resgiò 

* Fin  che  al  mond  ghe  sarà  del  glò  glò.  » 
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Trinche  vaio,  trincilo  vnin,  femm  baldoria, 
Che  l’è  quest  el  temp  gius!  de  scialali», 
E onoremm  luce  i ann  la  memoria 
Do  sto  di  col  giù  gin,  con  la  balla. 


Leggasi  a spiegazione  di  questo  lirindisi  il  sonetto  a pagina  391  , 
- Parafar  che  sgappee  tic  Lombardia.  . Chiunque  conosca  1'  animo  del 
Porta  od  il  disinteressato  patriottismo  e l’amore  d'indipendenza  che 
brilla  in  ogni  suo  lavoro,  potrà  facilmente  comprendere  la  fina  ironia 
velata  da  parole  d'  omaggio  all’  imperatore  tedesco. 

- Che  Taira j,  che  Alicant,  che.  Sciampagn , - esclama  il  Poeta;  non 
vogliamo  nè  Tedeschi,  nò  Spagnuoli,  nò  Francesi  : vogliamo  nn  governo 
proprio  del  nostro  paese,  vogliamo  la  nostra  indipendenza.  Ed  era  hen 
naturale  che  il  Porta  nutrisse  i medesimi  patriottici  sentimenti  del  suo 
pih  intimo  amico  Tommaso  Grossi;  sarebbe  quindi  cosa  priva  di  buon 
senso  il  ritenere  sincera  la  lode  elio  il  nostro  Poeta  prodigava  a colui 
che  l’autore  della  Pcincide  onorava  con  un 


. . . Siili 

Peli' èco  che  fenica  come  in  An. 
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cori 2U  rsr.GASfArrnfjH  cute  t.\r  m*  rowcrnii 

CICHT^A  T«?  WBRSOTKS 


li  carili,  licnlin,  mal lin , sinorbiin, 

Arcadin,  poclin,  ciccin,  contin, 

Purcsin  col  lossin  clic  in  Parnassio 
Pien  d’cslrin  fa  frin  frin  col  gliiltarin: 
Pian  pianili,  bell  liellin,  eli’ el  Iropp  fughili 
No’l  le  scalda  el  pissin,  conlin  ciccin; 
Te  preghi  per  mainmin,  per  pappanti. 
Per  Itili  i bortolin  bergamaschi  ; 

Te  pregili  per  l’ acquili  del  fonlanin 
('he  lava  el  mostaccin  de  Deridili 
In  sul  poggili  verdin,  freschin.  gingili; 
liilìn  le  preghi  per  el  cardcghin 
Dove  te  fee  sellina  a là  caccliin 
li  a fà  versiti  de  tuli  e dilli  i bopgin. 
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;iT  C33AS:C»E  = EL  C3LE1THE  TE  zzili  OSE  ?3  OIVZLZZ 
TEI.  LE  7ITTCR.IE  RITSF.TATE  ZI  VITCEZZVZ 


unni!  el  s’é  accori  Gcsii  clic  su  la  lomi 
Canlaven  i nosl  prét  a tuli  cauli, 

Perché  l’aveva  in  guerra 
Defès  Napolkon  padron  de  cà, 

Gh'eva  ciappaa  Inni  cald, 

Che  dia  ne  guarda  se  no  ’l  legnen  saldi 
— L’è  nafica  on'ora,  el  dis,  che  luce  coslór 
M’han  pregna  in  di  secrell 
De  fagli  Irà  l’ultem  peli, 

E adess  canlen  per  liil  birbi  impostóri 
E me  scrven  insci?  poccli  pocch  me  calla 
A brusaj  luce  con  la  livreja  in  spalla. 

Infìn  pensandogli  sii, 

El  repia:  Convcn  che  glie  perdonna; 

Se  sa  clic  dal  pii  al  men  la  scrvitii 
Già  l"  è tutta  canaja  bozzaronna.  — 
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In  occasion  d'ona  rappresentazion  strasordenaria 
al  teater  di  Filodrammategh  la  sira  del  6 marz  1816. 
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viva  usa  nostrana,  che  le  gh’ee  el  cccur  pien 
t'ìl/  1^’amor,  de  gralitudena,  de  stima 

Vers  on  sovran  clic  te  voeur  tanto  ben, 

Va  là,  digli  su  quaj  rima 

Col  tò  solet  lenguagg  s’oett  c leal, 

Tant  cb’el  veda  anca  lu 
t|'p|  L’ impronta  naturai 
P y vi  Che  stampen  de  per  tuli  i sò  virtù. 

JjM)  Sacra  Majstaa,  la  veritaa  t’ è vuna, 

Ma  on  prenzep  che  se  degna  de  senlilla, 

•;  E de  fagli  cera,  l’è  ona  tal  fortuna 
Che  se  dà  minga  in  milla. 

Per  quell  lu  el  god  del  santo  don  del  ciel 
D’aveghcla  darent 
Interpreta  fedel 

Del  batllccour  de  tant  inilion  de  geni. 
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Por  quell  denanz  a lu  se  dan  de  man 
E cinppon  spicci  Itili  i meuv  sordi, 

Cloria  ili  nost  ingegn  ilnlian: 

E I'  è giusta  per  quell 

Che,  colli  hujeiil  de  lauta  prolezioii , 

Procure»  in  sla  sin 

De  respondegli  a lón 

Ile  quella  islcssa  lenna  eli’  el  glie  inspira. 


Oli  quante  vietili  in  su  sii  scemi  T Alliet  i 
El  n’ha  fan  còr  el  fregg  giù  del  llrùn 
Col  dipingo»  al  viv  c un  tee  e miseri 
De  re  prepolcnlòn  ! 

Insci  per  la  magia  di  pilltlr 
Ona  noce  fosca  e negra 
La  cross  forza  e splendor 
\l  contrapposi  d’ona  bell’alba  allegra. 


E chi  sa  fors  che  intorno  del  sò  busi 
Noi  sgoralta  l’ Altieri  con  l'ombria, 

E che  in  sto  poni  no  i goda  fors  con  gusl 
L’ edell  de  sla  magia. 

Insci  spionaven  i pillór  alitigli 
l’assaa  su  in,  del  tabàr 
l/edett  di  sten  falligli. 

Rallenti  la  ronda  intorna  ai  steu  telar. 


Ali  si,  sacra  Majslaa!  la  soa  clemenza, 
L’amor  paterna  che  glie  scolila  el  cteur. 
La  soa  giustizia.  I’  alla  soa  sapienza 
Din  i rteus,  i viceur. 

Din  el  Inni  de  quell’alba  incarnadina 
Clic  còr  denanz  a lu 
V dà  ona  scoiiidina 
E a dessedà  del  sogn  lult  i virili. 
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Nun  sora  luti  la  senlem  l' importanza 
De  sto  descanlamcnt,  e giust  per  quest 
Ou  ili  de  lauta  gloria  e do  esultanza 
No  F imbrojem  col  resi , 

Ma  el  segnem  anzi  incoronali J Goldon, 

Clic  coll’  ave  relraa 
I pu  càr  di  passiòn , 

L’Iia  apponi  dipingimi  i sé,  sacra  Majslaa. 

Insci  luce  quij  radigli  e luce  quij  spès 
CU’  etimi  faa,  die  fenun  e semai  riesposi  a fà 
Per  niejorà  i eosliunui  del  nosl  paòs. 

Ne  vegnaran  a dà 

Quell  frùt  che  cercliem , eli’  cinm  lissaa  in  la  meni , 

De  già  che  no  se  pò 

Kivi  mcj  a Fintenl 

Clic  presenlandegh  on  model!  par  sù. 


Adess  a lee  ino,  stira  palronscina , 

A spiegagli  al  patron  sti  vers  nostrali; 
A lee  con  quella  soa  bella  graziina 
A vollàghi  in  loscan  ; 

Ah  si,  sacra  Majslaa!  se  lee  la  vanir, 
La  pò  fà  che  sii  rimm, 

Che  in  bultaa  là  dal  camr, 

Deveulen  de  maross  anca  sublimai. 
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llfè  ni  moml  ili  crislian  tant  oslinaa 
Che  mellen  di  rcsij  lina  in  la  fùd: 

Geni  che  se  i coss  no  tlin  pii  che  spiegaa, 
E ciAr  come  del  di,  noj  vanirei!  crèd. 

Defall  l’ ollrér  me  n’  è giust  capiLia 
Vun,  clic  fors  l’avarav  mimò  de  còd, 

Se  a bagn-maria  no  l’avess  liraa 
Coni  on  bon  [inragon  dent  in  la  ród. 

I,u  cl  soslegneva  che  no  gh’  eva  el  piali 
De  fa  sla  in  carna  c oss  lull  i vivcnl 
Unii  insemma  in  la  vali  de  Giosafalt; 

E mi  gli’  hoo  faa  vede  ciàr  e paloni , 

Che  in  la  piccola  vali  di  ilice  l iliali 
Che  foo  sla  lull  el  moml  comodamene 
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quante  parenlell  han  liraa  in  pee 
or  nomina  i cojon  ! Gli'  han  ilitt  sonaj , 

Diier,  granej,  quallordes  sold,  badee, 
eri , leslicol , rose’,  ball , baravaj. 
han  dilt  ceuv  senza  guss,  barlolamec. 

Barlnfùs,  fasorilt,  mentis,  eoo  d’aj, 

Signori  de  zilaa . zeder,  campec. 

Barolo , balàuslcr,  e coraj. 

Gli’ han  diti  gandoll,  frillur,  pt's,  contrapès, 

Segond  nodar,  balloltol,  bicciolan, 

E (no  soo  per  che  coss)  fin  vcronès. 

E adess  in  grazia  de  Madam  Bibin 
Gli’ ò paricc  che  i domanden  i Borsan,' 

E la  massima  pari  ì Gherardin. 

I.a  risposta  ili  Mad.  Bihin  ilei  1'.'  Carlo  Ghorardini , fu  stampata 
coi  tipi  Rorsani. 
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LA.  PRlKEIjDE; 

SOGN 


’evaona  noce  di  pù  india volaa; 

Scur  come  in  bocca  al  lòfi:  no  se  sentiva 
Ona  pedanna,  on  moviment,  on  fiaa 
Che  dass  indizi  de  persona  viva; 

Doma  che  on  can  de  malarbelta  sort 
E1  faseva  el  versari  de  la  mori. 

E mi  che  tappasciava  invers  Milan 
Su  la  slrada  Comasna  sol  soletl. 
Slongava  el  pass,  che  a div  elcieur  quell  can 
El  m’ aveva  metluu  on  poo  de  spaghelt. 
Se  seni  a sona  i òr  a on  orelocc: 
Scolti....  Té  giust  in  poni  la  mezza  noce. 

68 
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In  quella  vedi  l’ombra  d’on  murcll, 

E m’ accorgi  che  t’ è quell  del  foppon  : 

Ecco  che  sont  in  pari  del  restell, 

E me  senti  a trema  tucc  duu  i garon. 

Guardami  dent  disi:  Esuss  per  la  mia  mamma! 
Quand  senti  on  colp  e vedi  ona  gran  fiamma. 


El  s’ciarò  d’on  giald  smort  che  la  mandava, 
El  sbarlusiva  sora  tuli  i crós: 

Quist  dondaven,  la  terra  la  tremava, 

E se  sentiva  a vegni  su  ona  vòs 
Longa  longa,  pietosa,  a fond  a fond, 

Coni  on  cert  sòn  come  de  moribond, 


Clic  fasendes  pu  ciara  a pocch  a pocch 
La  discva:  Sur  Hocchi  ch'cl  vegna  chi.... 
Quand  che  mi  senti  a proferì  sur  Rocch, 

Che  sur  Rocch  l’ è ino  gius!  el  nomm  de  mi , 
Me  se  scuriss  i ceucc,  me  casca  i brasc, 

E borii  in  terra  come  on  omm  de  strasc. 


Cossa  sia  pceù  success  mi  no’l  soo  no: 
Doma  che  lornaa  in  mi  me  sont  accori 
Che  s’cva  al  scur,  e s’eva  seltaa  giù 
In  su  on  redoss  de  crapp  de  pover  mori 
Che  me  ballaven  solt,  e s’  eva  in  brasa 
Li  li  per  boria  dent  in  d’ona  busa. 


Guardand  in  giò  vedeva  come  on  ciàr 
Smort  smort  e eh’  el  se  alzava  a bagn  maria  : 
L’é  sì,  l’è  nò,  me  par  e no  me  par.... 

Scior  si  che  l’eva  md  propi  on’ ombria 
Coni  in  man  on  scirin  pizz,  che  a pian  pianili 
La  m’  è comparsa  lina  al  bamborin. 
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Car  Signor!  come  Feva  mai  consciada! 

Anca  on  sass  l’avarav  avuu  pietaa: 

La  bocca  senza  denc,  insanguanada , 

Scarpaa  foeara  i naris  e spelasciaa, 

Sgarbellaa  i ceucc,  la  faccia,  el  eoo  mezz  roti, 
Scavezzila  i brasc  e el  stomcgli  tuli  a boti. 


Se  vedeva  i cavij  desperluscenl 

A vegnigh  gió  giò  adree  per  el  moslasc, 
lmpcltolaa,  ingroppii,  sbordegascent 
De  palla,  de  sangu  guast  e de  spuvasc, 

K impiastrassegh  in  bocca,  e ingarbiass 
In  d’on  quaj  denc  scalzaa  clic  glie  rcstass. 
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Mi  no  savcnd,  de  tant  che  s’ eva  locch. 
Se  fudess  indorment  o dessedaa. 

Stava  li  che  volzava  nanch  lampocch 
A malapenna  de  tira  su  el  fiaa, 

E lee  l’andava  adrce  a provass  coinè 
Per  alza  i braso,  ma  senza  mai  podè; 


Perchè  de  meneman  che  la  je  alzava, 

Quella  cossa  de  vess  tutt  duo  scavezz, 
Quand  even  in  su  on  sgrizz,  la  glie  portava 
Che  se  desquilibrasscn  in  del  mezz, 

E restami  drizz  doma  i duu  scimoston 
Glie  boriava  giò  el  resi  a pendolai i. 


Dopo  d’avé  faa  insci  per  on  bell  poo, 
Vedend  de  podè  minga  sotegnij , 

In  alt  de  rabbia  la  scorliva  el  eoo 

E ghe  scappava  indree  luce  i cavij 

Allora,  inserenand  on  poo  la  ciera. 

La  s’ è missa  a parlami!)  in  sta  manera: 


Cossa  n’ è staa  di  Milanòs  dal  di 

Vint  d’ aprii  del  quatlordes  lina  adess?...  — 

A sii  parali  me  vedi  a sbarbisi 

Come  on  slralusc  in  meni Che  no  ’l  fudess? 

Ghe  pelli  i oeucc  in  faccia  ....  Giuradina! . . . 

L’  è propi  1’  ombra  del  ministcr  Prina. 


Ali  Zellenza!  di’ el  creda ....  vcdel  mi .... 

Glie  sont  entraa  in  nagott. ...  mi  soni  scappaa. . . — 
E lu  allora:  L’é  minga  quest  che  chi, 

El  me  dis,  quell  che  mi  l’hoo  domandaa: 

Domandi  cossa  l’ ha  quislaa  Milan 

Coll'  avernrn  coppaa  mi  pcsg  che  ne  on  can.  — 
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Slrissetnl  rcspomli,  che  quell  fòli  de  gali, 

Ch’  el  F ha  sbordi , el  ghe  poda  quislà  el  ciel . . . 
In  quant  a min  ghe  if  emni  cavaa  un  bell  piati 
Col  fagh  ciappà  de  I’  aria  a San  Fedel.  — 

Come,  el  ine  dis,  ma  donch  l’indipendenza?... 
E mi:  Zilto  ! eh’ el  lighen,  Ezzellenza.  ! — 


Allora  I’  ho  veduu  a fa  on  ceri  modacc 
Come  che  ghe  vegniss  voeuja  de  rid, 

Tanl  eli’  el  m’  ha  faa  ciappà  on  poo  de  coracc, 
E francli  li  seguitava  ben  polid 
A cunlagh  su  da  la  rava  a la  fava, 

Tutta  la  storia  tal  e qual  la  stava: 


Che  i Todisch  trionfane  coni  on’  armada 

De  fà  trema  (del  freccll)  n’ han  conquislaa, 
Vegnend  con  tuli  sò  comed  per  la  strada 
Maestra  lina  ai  pori  de  la  ciltaa, 

Ch’even  già  averi  a posla  per  specciaj 
Prima  che  lor  se  ongessen  i strivaj. 


Che  appenna  eh’  hin  slaa  chi,  quell  (>orch  d’on  vizzi 
De  vorè  somper  farloccà  in  lodesch. 

Sia  malarbclt!  l’ha  faa  tceii  su  on  slremizzi 
A la  generazion  di  nost  miceli  fresch, 

Che  han  dovuu  solassai  e vau  a risegli. 

Se  no  mioren,  de.  deventà  lisegh. 


Che  olirà  sto  poccli  viorin,  sii  palalócch, 

Che  fussen  trifolaal  han  tolt  su  la  scceura, 

No  podendes  fà  inlcnd  col  sò  zortìcch , 

De  parlà  el  lalian  con  la  niscioeura  ; 

Che  l’ è on  lenguacc  quell  là  eh’  el  san  per  pratega , 
E gli’  han  minga  besogn  de  la  gramalega. 
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Clic  intanili  die  slmlntlen  el  nost  gran , 
Dandeghel  ai  cavai  de  disnà  c scenna, 
La  famm  di  poverill  clic  crien  pan 
La  spaccia  la  resposta  de  Vienna, 

Per  savè  se  ’l  Consej  el  ghe  permelt 
0 de  mangia,  o de  Irà  l'ullem  peti. 


Ma  siccome  el  Consej  in  di  sò  coss 
El  va  con  flemma  c con  medilazion, . 
Inlraltanla  glie  dan  ili  bocca  on  oss 
Coi  solit  loffi  de  la  rcligion, 

Clic  1’  è ona  bona  cossa  in  veriina . 

Ma  qnnnd  se  gli'  ha  ben  pien  el  consolna. 


Che  avend  pceii  miss  in  uso  la  pramatega 
Do  manda  in  su  la  forca  i condnnnnn. 

Gl  master  Striceli  l’ ha  dovuu  andò  a fa  pralega 
In  Brugna , sora  i mori  de  I’  ospedaa , 

E nissun  podarà  levagli  l’ onor 
De  fass  ciamà  collega  di  dottor. 


Che  Milan  l’é  luti  pien  doma  de  fumili, 

De  coni,  de  cavalier,  de  beccli  folluu, 

Clic  la  Iteson  la  gir  ha  bofTaa  in  la  lumm 
Perché  voreven  dagli  di  pcc  in  del  cuti, 

E el  poter  merci,  clic  Pò  minga  don, 

L'  bau  Ima  là  colla  merda  in  d' on  canlon. 


Che  luce  qui  sirene  io  quart,  qui  scanna-pioeucc, 
Qui  pelaperscgh  nobiliti  del  tecch, 

Pien  de  marscia  e de  debet  fina  ai  oeucc, 
Che  liren  la  caroccia  coi  busccch, 

Han  ciappaa  on'  aria  de  baron  folluu 
Come  se  i oller  fusscn  faa  col  cuu: 


Perché  gli’  han  la  patenta  a lettor  <T  or 
Che  i sceu  vice , comcnzand  fina  d’  Adamm , 
Han  semper  faa  el  badee  come  fan  lor, 

Bon  de  nagott  via  che  de  fà  letlamm  ; 

Che  al  di  d’incoeu  se  guarda  minga  el  mcret 
Di  eoo  present,  ma  di  cojon  preterct. 


E li  seguitand  via  allegrameli! 

In  su  sto  gust,  ghe  n’hoo  ditt  su  ona  cà. 
El  Prina  el  ine  scollava  d’ on  alleni 
Che  no  ’l  vedeva  a moeuves,  ne  a liadà, 
E se  capiva  ben  che  a sii  nolizzi 
L’andava  tuli  in  gitls  de  rcgolizzi. 


Che  vun  eli’  è staa  minisler.  el  gli’  ha  el  euiur 
De  minisler  anca  dopo  el  schinieri, 

E per  dagh  gust,  l’è  inutel,  no  ghe  vceur 
Che  slrillament,  che  lacrem , che  miseri; 
Con  luti  ch’el  povcr  Prina  in  sl’occasion, 

A dilla  giusta,  el  gh’avess  squas  reson. 


Basta  quand  hoo  capii  de  dagli  piasè, 

Volta  velia  sul  fall,  muda  register, 

Che  hoo  mai  voruu  fregagli  i barolò, 

Nè  viv  nè  mori  eli’  el  sia,  a nissun  minisler; 
E rcpiand  el  fll  del  discors  faa 
Tirava  innanz  in  sta  conformitaa: 


L’  ha  però  de  savè,  Vostra  Zellenza, 

Che  in  mezz  a luco  sti  gran  dolòr  de  crappa, 
Nun  buseccon,  con  soa  bornia  licenza, 

Semm  conlentoni,  allegher  come  pappa, 

E sii  pinol  ne  paren  bescoltiu 
Per  l’amor  de  l’amor  de  Franzeschin. 
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E1  qìaal  sto  Franzeschin  1’  è on  Italian , 

S’el  vceur  in  tin  di  cunt  Pò  on  galantomm, 
E soa  niiec  P è nassuda  in  Milan 
A1P  ombra  de  la  cupola  del  Domm  : 

Fignrass che  delizia — che  benon 

Robba  de  fass  in  brreud  de  maccaron. 


Che  i Milanés  gh’han  ben  del  tira  e molla, 

Ma  hin  poeu  de  bonna  pasta , e no  gh’  ó ball.  — 
Acqua  de  belegoll!  che  pasta  frolla! 

El  me  respond  strengendes  in  di  spali; 

Besogna  domandaghel  ai  mee  ossi  — 

E mi:  Descorrcmm  minga  de  sii  coss. 


Adess  disi  per  di  del  grand  amor 
Che  gh’  emm  nun  Milanés  per  el  patron. 
Car  padronasc!  che  gusti  andò  a descor, 
L’  è ona  robba  che  P è lina  tropp  bon  : 
Già  nun  con  lu  semm  come  carna  e peli, 
Camisa  e sedes,  scisger  e buell. 


Che  semm  bon  anca  nun  tant  quanl  e lu, 
E lu  Pò  bon  anca  lu  tant  quant  e nun: 
Nun  incapezz  de  fagli  del  mal  a lu, 

E lu  incapazz  de  fann  del  ben  a nun, 
Pien  fina  sora  i ceucc  de  la  virtù 
De  la  santa  pazienza  e min  e lu. 


Boeugna  domà  cognossela  sta  gemma 
Per  voregh  ben,  fudessel  vun  de  sass: 
Affahel  con  tutt  qnij  eli’  el  parla  insemina, 
Dolz  de  sangu,  a la  bona  che  Pò  on  spass: 
Che  diroo  tant,  che  fin  la  Veritaa 
GIP  è calaa  on  scisger  de  no  vegli  parlaa. 
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E disen,  che  la  s’eva  presentada 
Con  bass  i onice  per  fass  annunzia; 

Ma  avendogli  minga  su  1’  abet  de  spada, 

Che  l’ha  mai  vanzaa  assee  de  podell  fà, 

Glie  salina  a vollra  el  gran  zeremoniee 

Ch’  el  gh’  ha  daa  on  sbutt  e el  l’ ha  casciada  indree. 


Ma  in  quant  a lu,  ben  pu  clic  volonlera 
El  le  ricevarav  anca  in  camisa, 

E el  ghe  farav  on  càr  de  bona  cera, 

Dandegh  ansa  e coragg  perchè  la  disa  ; 

Che  F è vun  de  qui  omen  alla  man , 

D'un  cceur  che  ghe  sta  denter  mczz  Milan.  — 


Tuli  quist  hin  ciaccer  che  conclud  nient, 

Salta  su  el  Prina:  infin  coss’haal  pam  fa  a ?. . . — 

In  quant  al  fà,  rcspondi,  verament 

Si lina  adess , F ha  minga  comenzaa  ; 

Ma  disen Cossa  occor?  in  fin  di  fin 

E’ è el  re  di  galantomen  Franzeschìn.  — 


Si,  el  re  di  galantomen,  dis  el  Prina 
Sgavasgiand,  obbligato  dell’  avis  !...  — 

E mi  allora:  Coss’è  sta  pantomina? 

Ch’  el  me  scusa , Zellenza , in’  è duvis 
Che  sta  vaiulta  con  tutta  la  soa  furia 
L’ abbia  tolt  on  cojon  per  on’  inguria  ! — 


E lu:  Ben,  che  s’ el  tegneu  sto  co — Tura! 

Sbraggi  mi  subet,  bruti  mostacc  de  tolta  ! — 
Ma  con  tuli  quest  perdincio  ! gli’  hoo  paguro 
Ch’  el  l’abbia  proferida  la  parolla, 

Che  in  la  cappella  se  sentiva  el  són 
Dell’  èco , che  feniva  come  in  ón. 
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In  quella  el  Prina , trai!  ! in  d’  on  momcnl 
El  se  sprofonda,  el  me  spariss,  l’è  pers, 
E ven  su  de  la  (erra  on’  accident 
D’on  vcrsasc,  de  la  razza  de  qui  vers 
Che  fan  i anem  danaa,  i strij,  i zingher, 
E l’ avocati  Stoppa»  de  Beroldinghcr. 

Slremil  de  quell  versar'),  tuli  a on  boti 
Sbaratti  fceura  i oeucc,  guzzi  i orecc, 

E no  vedi  e no  senti  pu  napoli 

Tocchi,  me  volti,  oh  bella!  soni  in  lecci 
Me  senti  stracci),  me  trami  tuli  sudaa, 

E m’accorgi  de  vesscm  insognaa. 
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IN  MORTE 

DI 

ÌÈIQ  F01T1 


SESTINE 

Pi 

TOMMASO  aaossj 


’é  ona  bruita  giornada  scura  scura, 

El  piceuv  a la  roversa , el  lira  veni , 

E gh’hoo  adoss  ona  tal  inversadurn 
Che  no  ghe  troeuvi  el  cunl  de  fà  nicnl: 

Me  senti  on  cert  magdn,  e gh’hoo  come 
Voeuja  de  piang,  nè  soo  nanch  mi  el  perchè. 

Passeggi  on  poo  per  stanza,  e guardi  foeura 
I piani  che  donden  giò  per  i campagn; 
Strengiuu  del  frecc  me  tiri  in  la  strecciceura , 
Cont  ona  man  strusandem  adree  on  scagn, 

Me  sètti  giò,  troo  i brasc  sul  lett,  e voo 
In  tra  on  cossin  c l’ oller  cont  el  eoo. 
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Se  seni  ona  campanna  de  lontan 

V è a Sant  Babila sonna  on’  angonia. 

Pensi el  compiss  giust  i diiu  mcs  doman 

Che  hoo  visi  a Sant  Cremori  a mèlici  via: 

L’ è comò  incoia,  de  sfora  chi  o pocch  pii. 
Che  sta  campanna  l’ha  sonaa  per  lù. 


Pover  Porta]  a vede  coss’hin  i omcn! 

Scior,  giovcn,  disinvolt,  pien  do  lalent. 
Ben  veduu  al  mond  de  tult  i galantomen, 
Stimaa  de  tutta  la  pu  brava  geni, 

E in  del  mej  de  la  scolina,  bonna  noti, 
Se  smorza  i ciàr  c no  gh’é  pu  nagott. 


Digitized  by  Google 


553 


Me  regordi  de  quand,  dopo  vess  staa 
A fil  de  mori,  el  m'iorava  on  poo, 

Ch’el  m'ha  veduu  li  al  lelt,  e el  m’ha  ciamaa 
l’ussee  vesin,  fasendem  sega  col  eoo: 

Poveretti  el  sperava  de  guari, 

E aneli  mi  gh’  aveva  di  speranz  quel  di. 


— Ciavol  el  m’ha  diti,  set  chi  car  el  mè  Cross? 
T’ el  set  che  soni  staa  a Pii  li  per  andà?  — 

E dopo  ave  fiadaa:  — Gh’ hoo  di  gran  coss, 

Di  gran  notizzi  che  te  vuj  cuntà  : — 

E intani  slongand  on  brasc  el  s’  eva  miss 
A cerca  tastonand  el  croccQss. 


L’  è mori  qualter  di  dopo,  e hin  slaa  quist  chi 
I sò  ultem  paroll  che  mi  hoo  senluu. 

Chi  sa  che  cossa  el  me  voreva  dii 
Oh  che  consolazión,  se  avess  poduu 
Vede  el  coeur  d’on  amis  de  quella  sorl 
Che  l’eva  tornaa  indree  del  poni  de  morti 

Ah!  che  vun  ch’el  sia  staa  con  quell  stremizzi 
De  vedess  li  ridoti  a 1’  ultem  pass, 

I.’  ha  de  avegh  de  cuntà  di  gran  notizzi , 

L’ha  d’ ave  visi  el  mond  a revoltass, 

Mudò  color,  e devenlà  nient  manch 
Bianch  el  negher,  on  tralt,  negher  el  hianch. 

Cossa  diventa  on  Porla,  andà  a cercàl 
Dopo  on  dessedament  de  quella  sort? 

Chi  viBur  savè  coss’el  podeva  fà 

Con  quell  eoo,  con  quell  coeur?...  Basta,  l’è  mori! 

L’ è mori , pover  Carlin , nè  el  torna  pu 

Quel  lutt  insemma  ch’el  gh’ aveva  lu. 


Digitized  by  Google 


054 


<)n  lalcnt  insci  ficura  de  misura, 

Senza  nanch  l’ ombra  mai  de  dass  el  lòn  ; 
On’anema  insci  candida,  insci  pura, 
Pianta  de  caritaa,  de  compassión; 

Nassuu,  impaslaa  per  fà  servizzi  a luce, 
Che  per  i amis  el  sarav  cors  sui  gucc. 


L’è  mori1?  I’  hoo  propi  de  vede  mai  pu?... 
fili’  è di  moment  eh’  el  me  par  minga  vera  : 
Passami  de  cà  Taverna  guardi  su 
Sul  poggioeu  de  la  stanza  in  dove  l’era, 

E in  del  trova  qui  gclosij  saraa 

Me  senti  a slrcng  el  coeur,  a mancà  cl  flaa. 


No  poss  minga  vede  on  labàr  nisciceura 
A volta  in  vuna  di  dò  pori  del  Moni, 

0 che  comenza  appenna  a sponlà  foeura 
Di  strad  che  gli’ è li  inlorna  in  tra  i duu  poni 
Senza  scntimm  a còr  giò  per  i oss 
On  sgrisor  che  me  gela  el  sangu  adoss. 


L’è  mori?  l’é  propi  mori?  Cossa  vanir  di 
Sta  gran  parola  che  fa  lunt  spavenl? 

— Ch’ cl  gh’è  pu.  — Pu  nè  chi,  nè  via  de  chi  ? 
El  gli’  è pu  el  Porla?  propi  pu  nìent? 

N'ient? . . . me  gira  el  eoo capissi  nò; 

Doncli  come  1’  è che  glie  vuj  ben  anca  mò? 


Ah!  l’è  ona  gran  consolazión  la  fèd! 

L’ è pur  anca  on  gran  balsem  del  dolòr  ! 
Lee,  el  mò  car  Porla,  la  me  dis  de  crèd 
Che  te  sèi  anmò  viv  in' del  Signòr, 

E clic  1 mori  a sta  vita  no  l’è  staa 
Ch’ cl  dessedass  d’ on  di  a l’eternitaa. 
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Si,  el  credi,  el  inè  Carlin,  podarev  nanch 
A vegli  el  miniin  dubi  se  vorcss; 

Si,  te  sèi  viv  amnò,  soni  pii  clic  fraudi, 
E li  fors  le  me  vede!  anca  adess, 

E fors'  anca  le  gli’  ee  cousolazión 

Clic  pensa  a li,  che  gli’ abbia  tant  magùn. 


Caro  li,  in  sii  duo  inés  hoo  insci  piangimi, 

E hoo  insci  de  piang  anmò  del  lemp  che  ven: 
Gli’  hoo  gusl  almanch  clic  t'  abbici  cognossuu 
De  che  manera  mi  l’hoo  voruu  ben; 

Clic  son  sicur,  sicur  che  I l’ha  de  premili 

Basta,  Carlo,  on  quui  di  se  vcdaremm. 
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Pag.  Vi.  l'era 

La  ronclena  senz’  olter  di  Crovatt. 

È manifesto  che  rondena  qui  è storpiatura  di  ronda.  A questa 
guardia  notturna  s’  era  mantenuto  popolarmente  anche  sotto  i 
Francesi  il  nomo  dei  Croati,  che  l’ aveano  esercitata  durante  il 
dominio  austriaco:  e ciò,  credo,  per  la  gagliarda  impressione  d’an- 
tipatia che  i Milanesi  ritennero  sempre  di  quella  fosca  razza. 

Pag.  39.  — Il  P.  Alessandro  Garioni,  sacerdote  ex  Domenicano,  scrisse  il 
Tobia  in  sestine  milanesi:  voltò  anche  in  buone  ottave  la  Batra- 
comiomachia d'Omero,  di  che  ritocca,  forse  un  po’ ironicamente, 
il  nostro  Autore  a pag.  283.  Era  famoso  per  le  sue  distrazioni. 

Pag.  4G.  In  sul  defà  de  Sant’Ambroeus  andemm. 

Allude  alla  favola,  o tradizione,  della  fuga  di  sant’ Ambrogio , 
quando,  per  sottrarsi  al  fervore  dei  Milanesi  che  lo  volean  vescovo, 
si  smarrì  tutta  una  notte  negli  andirivieni  di  una  selva,  e fu  rag- 
giunto la  mattina  a un  miglio  o poco  piò  dalle  mura,  nel  luogo 
dove  poi  sorse  il  monastero  e la  chiesa  di  Sant'  Ambrogio  ad  ne- 
mus.  Certo  ò che  il  volgo  chiamava  quella  chiesa  Sani’  Ambrtrus 
andemm,  interpretando  cosi  a modo  suo  la  formola  latina  dietro  la 
tradizione,  e forse  supponendovi  di  suo  capo  che  sant’ Ambrogio 
nella  sua  famosa  foga  : 

El  trottava  cl  trottava,  e via  via 
E’I  se  trovava  saldo  al  post  medemm. 


* Dobbiamo  questo  poche  Note  ai  suggerimenti  di  un  ottimo  e cortese  lettorato  nostro  concittadino,  il 
D.'  L.  M.,  il  qualo  ci  somministrò  anche  parecchie  poesie  inedite,  per  ornamento  della  presente  edizione- 
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Pag.  82.  Che  gli’  cva  in  Ira  i slellonn  la  Firisella. 

Nei  cosi  detti  Festin  de  ratuda , in  cui  per  piccola  moneta 
ciascuno  avea  diritto  d’ entrare  c di  ballare  anche  sbracciato  c 
in  pantofole,  stavano  donne  collocatevi  a prezzo  per  attirare’  av- 
ventori, c accettar  l’invito  alla  danza  di  cosi  fatti  Ganimedi.  Le 
chiamavano  Slellonn  per  somiglianza  ai  zimbelli,  vulgo  Sicilia, 
che  lusingano  gli  incanti  augellini  a calarsi  alla  ragnaja  ovvero 
al  paretajo.  Di  colai  femmine  da  conio  adunque  era  la  Firisella : 
e notisi  qui  la  forza  comica  di  quell’  amaro  rimpianto  che  fa  il 
povero  Marrhionn  dell' aver  perduta  la  Firisella , nientemeno  clic 
la  Firisella!  per  correr  dietro  agli  sventurati  amori  della  Tettiti. 

Pag.  297.  — La  prefazione  alla  Comi-Tragedia  ù del  Grossi,  primo  editore 
delle  opere  di  Carlo  Porla.  I due  amici  posero  mano  a stendere  in- 
sieme il  Giovan  Maria  Visconti,  per  compiacere  all’attore  Piomarta 
celebre  nelle  parli  di  Meneghino.  — Per  questo  medesimo  attore  il 
Porta  tradusse  poi  in  milanese  anello  la  parte  di  Dcscamps  nella 
commedia  l capi  sventati  del  sig.  Andrieux;  e la  bella  traduzione, 
che  avrebbe  occupato  troppo  spazio  qui  riportandola,  può  leg- 
gersi nella  Raccolta  teatrale  del  Barbieri  pubblicata  nel  1821  dal 
Pirotta. 

Pag.  393.  Gamber  — Filo-drammatici, 

società  dei  Filo-drammatici  così  chiamati,  ecc.,  Nota  2. 

Il  gran  motivo  si  fu  la  vicinanza  all’  Osteria  del  Gamberino, 
per  essere  il  loro  teatro  aperto  lungo  il  Corso  che  ora  dicesi 
Vittorio  F.inanuele,  e precisamente  nella  casa  dove  sta  peranchc 
infìsso  nel  muro  l’Uomo  di  pietra,  e vi  funziona  tuttora  il  cosi  detto 
Locale  del  Gamberino.  Era  troppo  ovvio  al  bello  spirito  del  nostro 
volgo  il  passaggio  da  Filo-drammatici  a Filo-gamberi , poi  da  Filo- 
gamberi a Gamberi , con  tutto  il  corredo  delle  contromarcie  e 
degli  altri  quolibeti  gambereschi  : cosi  sono  fatte  le  vivezze  plebee. 


Pag.  413  — Porta  fu  creduto  autore  della  Prineide , e scrisse  o fu  con- 
sigliato a scrivere  questo  sonetto.  Ma  Grossi  difese  energicamente 
l’amico,  dichiarandosi  da  sè  presso  il  governatore  austriaco  d’ al- 
lora, Bellcgarde,  autoro  di  quei  versi.  A dirla  schietta  però  nè 
questo  nè  l’ altro  Sonetto  a pag.  427  non  furono  un  gran  bel  com- 
plimento per  V amico  autore. 
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Pag.  450.  — Pietro  Giordani  è I'  autore  dell' Articolo  che  destò  l’ira  forse 
un  po’  intemperante  del  nostro  Poeta.  — Scrittore  reputalissimo, 
benché  slitico  c linguajo  più  del  bisogno,  non  manca  di  qualche 
buona  idea  anche  costì.  Per  esempio,  approva  i vocabolari  dei 
dialetti  come  strumento  a preparar  la  pratica  della  comune  lingua 
nazionale  : lodevole  aspirazione  ! D'  altra  parte  ha  cosi  in  uggia 
il  parlar  dei  dialetti,  vale  a dire  l’organo  indispensabile  del- 
l’intelligenza qualunque  delle  moltitudini,  ch'eì  se  la  piglia  fin 
coi  preti  perché  spiegano  ai  villani  nel  loro  volgare  la  parola  di 
Dio.  K questa  é mera  c marchiana  pedanteria. 

Pag.  481.  — I Titani  rappresentali  nel  1819  alla  Scala,  sono  l'ultimo  dei 
grandi  capilavori  di  Salvatore  Viganò  nell’arte  coreografica.  Riesci- 
rono  uno  spettacolo  veramente  gigantesco,  ma  chiassoso,  affol- 
lato, inferiore  d'  effetto  scenico  al  famoso  Prometeo,  alla  Mirra,  al 
Dedolo,  all’ Otello,  alla  Vestale,  perché  mancante  di  consistenza 
drammatica  a cui  non  si  prestava  la  tradizione.  Quei  precedenti 
prodigi  della  Mimica  avean  reso  incontentabile  il  giudizio  del  Pub- 
blico spettatore.  Il  poeta  esprime  schiettamente  questo  giudizio 
in  proposito  dei  Titani: 

Vi  on  sforz  d' ingegn,  ma  ’l  secca  on  poo  i cojon. 

Il  penultimo  verso  del  Sonetto  però  non  lega,  o non  s’intende 
a bastanza. 

Pag.  491.  — Risposta  ad  alcune  Quartine  di  Tommaso  Grossi,  indirizza- 
tegli da  Trcviglio,  che  cominciano: 

Per  caritaa  lassem  sfogò  con  ti. 

Gir  el  me  Porta,  tuli  i mee  magon. 

E si  lagna  d’  una  lettera  ricevuta  da  uno  zio  amorevolissimo,  e 
da  lui  molto  amato,  che  lo  rimbrotta  severamente  e dice: 

. . . che  già  sont  on  ficeu  pere. 

Perchè  V ha  sentuu  a di  che  foo  di  rers , 

E vers,  Jesus  Maria I in  meneghin. 


l‘ag.  406.  Doma  perchè  hin  parerti 

Del  boffacrusca  de  la  ca  Brenlana 

Forse  quarantanni  fa  vedovasi  ancora  un  mascherone  a tromba, 
colle  guancie  enfiate,  sopra  allo  zoccolo  di  casa  Brentani, di  poi 
rifabbricala  Greppi  e ora  sede  della  Banca  Nazionale,  sulla  Corsia 
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del  Giardino.  Quel  mascherone  era  nè  più,  nè  meno  lo  sfogo 
dell’abbeveralojo  di  stalla,  e ne  cadeva  sovente  a flocchi  e sbruffi 
la  crusca  che  si  suol  mischiare  nei  beveroni.  Di  qui  il  nome  di 
Spuaerusca  e di  Boffacrusca  che  gli  dava  il  volgo,  e il  mòtto 
scherzevole  Parent  del  boffacrusca  ccc.,  con  che  si  designavano 
allora  questi  burbanzosi  che  gonlìan  le  gote,  a modo  del  Conte 
Zìo,  e soffiano  come  non  potessero  capir  tulli  quanti  in  sé  stessi. 
Di  ciascun  dei  quali  diciamo  anche  oggi  con  frase  più  diretta: 
Kl  boffarav  ria  on  stee  de  crusca.  Ma  oramai  la  frase  e il  vezzo 
scompajono  dall’  uso:  la  superbia  umana  tende  a farsi  meno 
ventosa  e più  consistente,  meno  ridicola  e più  odiosa:  Tempora 
millantar  et  no s mutamur  in  illis, 

Pag.  506.  Gite  noi  abbiamo  un  Pezzi  lelterato. 

I.a  presente  quadriglia  di  campioni  del  cosi  detto  Classicismo 
ci  chiama  ad  accendere  qualche  lume  qui  e qua  tra  le  macerie  di 
una  quistionc,  che  lece  pure  il  gran  chiasso  a'  suoi  tempi  in  Lom- 
bardia. — Il  primo  campione  pertanto  è Carlo  Pezzi  redattore 
della  Gazzetta  di  Milano,  come  nella  nota  in  calce  al  Sonetto 
Apoll  desbirvlaa,  pag.  411.  Costui  ne' suoi  Glissons,  Appendici  al- 
lora assai  reputate,  ficca  sovente  del  maestro  e del  proloqnainquam 
sdosso  ai  Romantici,  e segnatamente  in  occasione  delle  tragedie  del 
grande  Manzoni: di  che  il  Porla  non  gli  risparmia  punto  le  belTe 
della  sua  presunzione,  e vedi  anche  i Sonetti  Vili,  X,  XI,  XII  e XIII. 

E abbiamo  un  Piacciarello  per  secondo, 

Quest’ è Camillo  Ricciarelli,  meschino  improvvisatore,  giudicato 
un  cervello  balzano  anche  dalla  Biblioteca  Italiana.  Si  vede  che  il 
poveraccio  era  della  setta  dei  cattivi  A Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sni. 

E 1’  autor  della  Marsia  si  lodalo, 

Quest’autoro  dev’essere  senza  dubbio  il  dottor  Angelo  Anelli  da 
Desenzano,  che  scrisse  le  Cronache  di  l’indo  in  ottava  rima , c 
qualche  melodramma,  tra  cui,  per  singolarità  di  occasione  e so- 
vrano merito  della  musica,  riuscì  lodatissima  L’ Italiana  in  Alyeri. 
Di  questa  appunto  direbbesi  ch’egli  abbia  voluto  farci  ricordo, 
introducendo  nei  Jtomanlicisti  un  terzetto  a imitazione  di  quel  gra- 
ziosissimo Pappataci.  Certo  i llomanticisli  e la  Marsia,  (più  esatta- 
mente infurilo),  sono  due  aborti  drammatici  tra  lor  somiglianti,  due 
triviali  saliraccie  contro  i Romantici,  ambedue  colla  segnatura  in- 
cognita X V Z , se  però  basta  a identiflcare  l’ autore  questa  identica 
segnatura , che  distinguo  anche  I’  Almanacco  Homantico  c altre 
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misere  pappolate  di  quel  conio  e di  quella  setta.  Ai  Romanticisti 
e all’  Almanacco  Romantico  si  riferiscono  lutti  quei  nomacci  di 
personaggi  strani:  Strappacceur,  Gregàri  Maccaron , ecc.  pag.  <32. 
Il  Mania  poi  è un’allusione  al  celebre  satiro  della  Mitologia,  scor- 
ticato da  Apollo  per  aver  voluto  competere  con  esso  lui  : esempio, 
dice  qui  ad  un  dipresso  il  Foscolo , non  tanto  della  presuntuosa 
ignoranza  dei  satirici  quanto  della  irosa  e carneficesca  boria  dei 
dotti.  Fu  scritto  c cantato  al  teatro  Ile,  vogliono  ad  istigazione 
sopratutto  dell’  arcifanfano  Pezzi  ; ma  non  tornò  ebe  ad  un  so- 
lennissimo fiasco  in  barba  dei  romanlicòfobi  c di  tulle  le  loro 
polemiche  (AVV1S,  pag.  304.  ). 

Eil  io  con  loro  che  non  ini  nascondo 

Ultimo  in  ballo  è il  titolare  dei  Sonetti,  V avocali  Stoppati  de 
Jleroldingher , ( Prineide , sestina  penultima,  o più  volgarmente  de 
Barlondingher  come  leggono  tutti  gli  altri  testi).  Si  vede  che  il 
Porta  gli  andava  a pigliare  proprio  fuori  del  mazzo  i suoi  av- 
versari. Aggiungiamovi  quell'  alter  salamoi  d’  on  Gherardin,  cioè 
Carlo  Ghcrardini  autore  della  Risposta  di  Madama  liibin  al  Ro- 
manticismo del  Porla  (Nomina  del  Cappelhln  in  fine,  pag.  131  ). 
Aggiungiamovi  i collaboratori  dell’  Eco,  della  Biblioteca  Italiana , 
e tutto  quanto  1’  Accattabrighe  cito  è forse  lo  Stenterello  traditore 
di  pag.  alt.  Con  questa  canaglia  non  va  certo  confuso  il  Monti 
che  pubblicò  il  bel  Sermone  sulla  Mitologia,  unica  scrittura  del 
partito  classicista  che  durerò  a testimonio  di  questa  sciagurata 
guerra.  Dico  sciagurata  e tradilora,  perchè  contro  i Romantici 
furono  messi  in  giuoco  fino  i sospetti  di  Stalo,  il  Carbonarismo 
e la  Massoneria  come  è adombrato  manifestamente  nel  Sonetto  III, 
pag.  507,  e più  direttamente  a pag.  lóti.  Cosi  allo  scherno  ine- 
sauribile del  Porta  non  isfuggl  nessuna  delle  trame  come  delle 
scempiaggini  dei  Mitologisti  : e chi  volesse  con  lui  rivedere  il 
pelo  e tutta  la  questione  può  rileggere  in  sequenza  El  Romantici- 
smo a pag.  ilO.  e questi  ili  Sonetti , nonché  il  17.mj  accennalo 
qui  sopra,  pag.  436,  e el  Matrimoni  del  sur  coni  Gabrieli  Vétrr  , 
pag.  142;  o per  belle  solenni  alla  Mitologia  La  Nascita  del  primm 
mas’c , ecc.  pag.  272,  e el  Sonettin  col  covon  a pag.  lill  e el  Te- 
stameli! d' Apoll  p.  411;  oltre  L frutici  gceubb,  pag.  304,  e gli  altri 
mòtti  sparsi  che  potrebbero  anche  servire  di  qualche  filo  crono- 
logico nelle  Poesie  del  nostro  Autore.  Ma  basti  delle  ire,  degli 
scherni , delle  melonaggini  e delle  perversità  di  quella  scempia  e 
accanitissima  tenzone,  per  sostenere  la  pecoraggine  arcadica  del 
frasario  e delle  favole  greche,  sempre  ottime  nei  Sommi  come 
Dante  c Parini,  sempre  ridicole  negli  scombiccheralori  che  vi 
si  aggrappano  per  carestia  di  mento  e per  marcia  poltroneria. 
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VARIANTI 


Pag.57vcrs.ai e seg. Brusi  anmi,  per  ili  cl  coeur  gius!. 

De  vegni  a la  conciusion; 

Che  gli’  hoo  propri  minga  gust 
De  vedett  in  1*  occasion. 

» 11!)  • 4 » E mi  (destinùn  porch!)  col  mò  sta  su 

Sui  palpee  luti  cl  di,  gh’  hoo  nanch  l’  onor 
Del  salmi  d'  on  asnon  come  f è lu. 

, 120  » 1 — Alla  Marchesa  Paola  Cangiasa 

oppare  Cambiasti 
(Cosi  tulli  i manoscrilti). 

» 124  . 22  — E tra  i olter  (peccaa!)  certo  don  Ilocch. 

oppure  oh  ceri  don  lìocch. 

» 237  » 32  — A neh  quand  i vedi  in  piazza  in  d’ on  casolt. 

« 401  • Il  — A’osi  Signor,  clic  l’é  a on  segn  d’amor  per  lee,  ec. 

• 417  » 11  » C/i’ ci  fass  la  grazia,  ec.  (in  calce). 

. 419  > 23  • Quell  poetta,  ec.  (itera). 

■ 420  » S • ....  che  don  Leon,  cc.  (item). 

■ 434  » 7 — E1  l’ eva  miss  in  vun  de  quij  intrigh,  ec. 

( Effetti vameuie  bollrigh  non  è che  femminile). 

• 479  » 11  — No  gli' è caso  che  In  el  se  inquìetla,  ec. 

. 498  » 1 2 — Ehi , giustemm  quell  lenzmi l’ è chi  cl  sur  zio. 

• 542  > 22  — In  su  on  redoss  sora  di  crapp  de  mori. 
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